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E  NT  RE  penfaua  i 
cuidoueffi  dedicare,  Se 
offerire  il  preferire  Poe- 
ma di  Dante  r'iftampa- 
___________  to  come  fi  vede  eoa-, 

vieliaòihgenzachefic  potuto,fubiro 
livcnifte  nell'animo  voi  Illuftre,& 
Reuer.  Signore  &  fubiro  determinai 
tei  ilio  front ifpicio  feoipire il  nomo 
/oftro,  vedendo  per  appunto  così  fb- 
«lisfare  all'opera  &  al  defìderio  che  hè 
di  moftrare  qualche  fegno  di  queli- 
a^tica  8c  deuotaferuitùche  vi  tengo. 
Sodisfaccio  dico  all'opera  che  per  effe 

A   I      «  Poe-. 


re  Poema  £pico,rapprefen  tante  d'ht? 
mini  illufòri,  dcuc  pari  meiue  offerii '/ 
chi  per  próprij  pregi  èilluftre,  Òi  n 
chiarezza  di  profapia  comefetevcr: 
decine  (come  riferifce  il  Gaicciardino 
Giouio  &  Zazzera)  la  generofa  far? 
glia  voftea  d^Viiga ria  in  Italia  inncrri* 
con  Federico  Barbarofla  Imperatore , 
il  quale  ppfeia  partendo  iafaò  ai  go- 
uernó  d'efla  quattro  Vicarij  Inspira 
li,  de  quali  vno  fù  della  famiglia  Gif  ! 
da,  caro  à  lui ,  da  cui  perciò rolt&gl'sj  j 
tri  honori  riportò  anco  là  propria  aj» 
ma  Imperiale  che  è  il  Lione  azzurf, 
in  campo  giallo,  quale  infegnaconfcr- 
ua  ancora  fin'al  prefenre  la  cafa  voftra. 
Fermaronfi  prima  e  fecero  fu  a  ftanza_» 
in  Perugia  li  voftri  chiaritimi  ante, 
nati ,  doue  in  breue  conofeiura  la  Jorc» 
nobil  rà  e  fegnalaro  valore  nelle  rurbuY 
lenze  e  nella  quiere  molte  Illuftriflimè 
cafe  voifero  fcco  ftringer  parentela, 50-  •  l 

•:  .-.      VfV:  : 
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me  li  Bentiuoli,  Bagliom  Se  altre  prin- 
cipali Cafe  Romane,  come  la  Colon- 
nefe.  Nella  Città  di  Padoa  tra  la  fé- 
rie  de  Cuoi  Pretori  trouafivn  Vngaro 
Oddo  che  vi  fu  Podeftà  Tanno  1198* 
circa  quel  tempo  appunro ,  ntl  qualc^ 
in  Perugia  nate  le  difeòrdie  ciuf  li  ttìu 
Oddi  &  Baglioni  &  venuti  alle  mania 
reftarono  prima  vittoriofi  gr0ddi,ma 
pofeia  cangiatali  la  fortuna  hebbcroil 
peggio ,  fi  che  contenendo  indi  par- 
jiie  &  ricouerareaÌtroiie>vennero  mol 
ti  dì  foro  in  Padoa,  &  da  quefti  hebbe- 
IP  origine  gTOddi  Padoani  e  fono  poi 
cteriuatidi  tempo  in  rem  po  con  incor- 
rótta dipendenza  rlluftri  e  fegnalati 
huomini , riguardeuoli  per  lettere  & 
per  ogn'àltro  honorcuole  rifpetto  >  de 
quali  non  deuo  traJafciare  primiera- 
anente  vn  GioanniOddo  gran  Filofo- 
fo  e  Medico ,  che  chiamalo  à  Roma_> 
dal  Sommo  Pontefice  per  feruirfi  di 

A   4      lui  * 
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fciute  le  rendite ,  fatti  honorenoli  edi- 
fìci j,  ma  quello  che  fu  pera  ogni  cofa,e 
più  fi  deue  ftimarc  è  Verter  egli  flato 
padre  di  fi  degna  prole  e  tanti  ,i&  tali 
figliuoli  ,  tra  quali  v»  Hettqre  &  vn^ 
G aerino  di  grande afpet catione  ambi- 
due  Dottori ,  quefti  in  legge  &  quegli 
in  Filorofìa>  e  Medicina  rifplendereb- 
berohora  tra  principali  filmi  foggetti 
di  querta  Città  fe  l'inuidiofa  parca> 
noti  haitene  troncato  lo  ftame  dellaj 
vi  ta  loro  nel  verde  de  Tuoi  anni .  Hp-; 
rafe  tanta  &tale  èia  chiarezza  della  : 
ftirpe,  di  cui  voi  fete  ben  Baco  germe  ,  . 
celebrata  da  hiftorici  degni, anch'io 
affermar  potrò  di  hauer  bene  accom- 
pagnata  l'opera  co'l  voftro  nomo  > 
mentre  vengo  pareggiando  la  gran» 
dczza  del  Poema  con  ia  nobiltà  della 
voftra gente, &  hauerouui  trouaro, 
come  fi  Jfiiol  dire ,  anello  per  lo  yoftrp 
co ,  nei  quale  come  pretiofa  pietra  io 
•  rimiro  „ 


•1 
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«miro  con  iftupore  voi ,  le  cui  lodi  fa- 

no  da  lafciar  à  miglior  giù dicio ,  &  al- 
le lingue  di  quelli  che  meglio  di  rnèJ 
vi  conófc0no ,  li  quali  cérco  fapranriò 
dat  chiara  contezza  deiit  voftre  noni»1 
popolari  qualità  &  ingenui  coftumi,  è 
j>er  concludere mere  le>erfettioni  hu- 
-rnane  in  vna  parola  >  baftarà  loro  dire 
che  vói  hauece  vn'incellecco  affinato 
nelle  morali  e  fpecolatiue.  Et  cerco 
quanto  vagliate  nel  le  .arcioni  &  pru- 
denza Io  mani  feft  a  no  le  honoreuoli 
cariche',  che  cosi  lodeuolmence  efler- 
citate  hauete  &  eflerci tace  ancora  nefc 
Jl  Vòttra' Religione V  Delle  fpecolatiue 
non  dico  altro .  Sì  beni  (lìmo  il  voftro 
yalorechi  faputamenteeon  voi  difeor 
ree  fi  può  anco  beniflimo  compren- 
dere dall'hairer  voi  Tempre  àttefo,  & 
attender  tuttauia  cosi  indefeflamenre, 
e  cohWmirabile  dilerto  alli  fofìantie- 
uoli  &  feueri  ftudti  di  quella  filofofìa  3 


9 

che  è  vera  Peripatetica  .  Più  oltre  po- 
trei feguir  nel  campo  delle  voftrc  lodi , 
ina  temo  troppo  d'offender  la  voftra^ 
moddtia  :  per  tanto  fermò  la  penna^ 
pregandola  à  riccuere  con  occhio  cor- 
tefe  l'offerta  di  quefto  libro  come  fein- 
tilla  di  grato  animo  defiderofo  al  po£ 
fibile  della  voftra  prorettione  &  amo- 
re fperando ,  mentre  più  aggradiate  il 
riuerentc  affetto ,  del  donatore  che  la 
picciolezza  del  dono  in  altro  tempo, 
dami  miglior  faggio  dell'ambinone 
che  ho  della  voftra  gjratia.  Che  traj 
tanto  facendoui  humile  riuerenza  vi 
prego  da  Dio  il  compimento  eie  voftri  ! 
honoratidefidcrij .  \ 
Di  PadouaH  &  8 .  Fcbraro  1619. 

DiV.S.MufkréZetRckcr.  Irl4 

*  •    Ì  *  '«•••. 

*  *  J  •  •  «  *  i     •  ' 

.  Denoti fi.  Servitore  ,j 
Donato  PafqtuàrJi. 
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I  NFER  N  ©v"  h? 


CANTO  t 


T  ElmezXp  del  camiti  di  mitra  vitd 
Afiritrouai  per. vnafelua  o/curai 

A.  ^1  Che  la  dritta  via  era  fmarrtta  . 

Et  quanto  à  dir  qual  era  ,ìcofa  dura    1  '  - 
Efìafdua  fel?  aggi  a &a$ra,& forte» 
Che nelpenfierrwuoualap >aura.   >  > 

Tant'ì  amara  ;  the ycco  e pt*  morte . 
Ma per  trattar  del  ben»  ch'i  vi  trouai$ 
Dirò  de  t altre  co  fi ,  ch'io  v'hofcort^ 

Jnon  sì  ben  ridir  >  com'i  v'entrai; 
7 ani 'era  pien  di  fanno  in  su  quel  puma,  *■ 
Che  la  verace  via  abbandonai . 

'Mapo  ctii  fui  al  pie  d'vn  colle  giunta  s 
Zi,  oue  terminaua  quella  valle  > 
Che  m'hauea  di  paura  il  cor  compunta 

Guarda' in  alto  ;  O'  vidi  lefve jpaue 
Feftite già  de' raggi  de  ' pianéta  » 

GbimmdritMtrMpcro£nicallc^  ; 


6  I  N  F  E  iN  Ou  • 

^llhorfìilapauràvnpocoquétay  '  -  lf 

^/  <r<?r    «ti  durata 
1a  nQtte>ch'ipaJfii con  tanta piìta. 

Et  come  quei;  che  con  lena  affannata 
Vfcitofuor  del  pelago  à  ladina 
Si  volge  k  l'acqua  periglio  fa,  &  guata  ; 

Così  t animo  nììO)  W ancor  fuggiua  f   •  f 
SivMs'àre'roarimirarfo  : 
Che  non  la [ciò  gi amai  per  fona  vitaè. 

Po  c\hei  pofat'vn  pocoH  corpo  lajfo;    h  >  l 
Riprefi  ut  a  per  la  piaggia  diftrta  >    '  - 
Si  cheU  pie  fermo  fcmpr*  era  l  più  baffo . 

Et  ecco  qua  fi  al  cominciar  de  l'erta     *  •  7 
Vna  lottai f leggera  y&prefta  molto }  ~ 
Chrdipèi  maculato  era  coperta .  ^ 

Et  non  mifipàrtia  dinanzi  al  Volto  :  i 
uifiXi  impediud  tanto' l  mi  camino  ; 
Ch'i  fui  pef  H)  ornar  più  volte  volto 

T emfera  dalprincip'o  d  i  mattino  :  «  ; 

EU  Sol  montana yn  sà  còri  quelle  fieli  e;  < 
Ch'eran  con  lui,  quando  tamòr  diurno  •> 

Jldcjfe  da  prima  quelle  co  fé  belle  ì 
Si  ch\k  bene J}c mr  nfera  cartone    '  ) 
JD/  queliti  fera  lagatetta  pelk.'  \ . i  -  K  à 
' 4  \    ■  .  Uhm  * 


ì  N  FERKO,  ^ 
Vhèrà  del  tempo,  &  la  dolce  fiatóne  :.  Cf  \ 
Afa  non  sì;  che  paura  non  mi  detfc'-  »\ 
La  vi  fiacche  m'apparve  d'vn  leone* 
ietti  par ea ,  che  contrame venejfe.  / 
Tpn  la  teff  alta ,  &  con  rabbiofafame  *  ; 
Shchepareàjchel'aerrìetemejfè  :    —  ^ 
Et  vnaìupai  che  di  tutte  brame  ~ 
Sembiau  a  carca  con  la fu  a  magrezza  $ 
Et  gioite  genti ftgià  viuer  grame .  ' 
*  iella  mi  por/e  tanto  di  granerà 

on  la  paura*  ctìvfcia  di  fua  vijla  ;  % 
€ (fi per  de  la  fteranzji  de  l'altezza  •  " 
Et  qual  è  quei;  che  volontieri  acquieti , 
Et  pugne 7  tempo  ^che perder  lo  face-,  • 
Ch?ntut?ifuopenfierpiSge>& s'attrifia; 
Tal  mi  fece  la  bestia  fentapace  ;         *  • 
'Ghe  venendomHncontro  àpoco,  k poc*  \ 
Miripingeual*>doueyl  Sottace i  '  1 
Mentre  ch'i  ruinaua  in  baffo  loco         *  ^ 
Dinanzi  kgli  occhi  mi  fi  fu  ofertoi 
Chi per  lungo  filentio  parca  fioco . 
Quandi  vidi  cofiui  nel  gran  diferto  ;  \  ^ 
Aiiferere  di  me  gridai  àluii 
Qual  che  tu  fie adombra,  od  huomo  certo,  >* 
^  V 
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a  INFERNO. 

Rifpofimii  non  huomo.huomogiàfki;  x/% 
Et li partnti (miei furori  Lombardi 
Adantoaniper patria  ambi  dui* 

Nacqui fub lulio,  ancor*  chefuffe  tardi; 
Et  v:ffi  à  Roma  /otto 7  buoriSiugUfio 
uìl  tempo  degli  Deifa/fi,  &  bugiardi. 

Toetafui  i  et  cantai  di  quel  gì  uno 
Figliuol  d'Anchifei  che  venne  da  Troia  » 
Toi  che9/ fiperbo  llionfn  cembro . 

'JMa  tu  perche  ritorni  *  tawa  notai 
Ter  che  n  on foli  il  dilett  o fo  monte  ; 
Chye  principio  >  &  cagien  di  tutta  gioiti 

JHor fe  tu  quel  Virgilio  >  &  quella  font  e;  . 
Che fpande  di  parlar  sì  largo  fiume  f 
Ri  Cpo fi  lui  con  vergogno ja  fronte . 

O  degli  altri  poeti  honore ,  et  lume  V 
Fagliami V  lungo ftudio>  e'igrand'amert  * 
Che  m  kà  fatto  cercar  lo  tu  volume  ;  " 

Tu  fe  lo  mto  maeBro>e*l  mio  auttore: 

N  Tufefolo  colui,  da  cu'iotolfi 
Lo  bello  ftile ,  che  mh« fatto  homre. 
Vtdila  beiliaiper  cu' io  mi  voi  fi , 
Aiutami  daleifamofo  faggio  ; 

Ch'ella  mi f*  tremar  le  vene*  e  poi  fi  • 

Att 
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<A  tè  conuien  tener  altro  viaggio  } 
Rrfpofc  poiché  Ugrimar  mi  vide; 
Se  vuoi  campar  d'ilio  loc  o  feluaggioz 
Che  quefla  beili 'a3  per  la  quat  tu  gride  , 
Non  lffcia%itruì  pajfarper  la  fua  via  ; 
Afa  tanto  lompedjjce ,  che  l  veci  de  : 
Et  ha  ottura  sì ma;uagta>  &  ria3 
Che  mai.  non  empie  la  bramo  fa  voglia  ; 


* 


Verrà ,  che  la  farà  morir  con  doglia 
Questi  non  ciberà  terra>  ne peltro  ; 
j^l^fapientia>& amor \&vh tute;. 
Et  fui  hation farà  tra  £ekro&  Feltrai 
Di queir  humile  /taira  fa fihte  , 
Ter  cui  morì  'a \  vergine 'Camilla*, 
Ef4rialó>Turnc,&  JVifo  di  feruti  z 
Questi  la  caccerà  per  cgm  villa  ; 
Fin  che  thaurà  rimejfane  lo'nfernù 
L*->ovd%:nuidia  prima  d,  parti  Ila . 
On  d'io  per  lo  tuo  me' peri fo ,  &  difeerm  j 
Che  tu  mifegui;  &to  fare  tua  guida;  , 
Et trarotti id<  qui  pei 'luogo  eterno  > 


io  Inferno. 

Ou'vdirai  le  dì  forate  ftrida , 
Vedrai  gli  antichi fpiritt dolenti '*  v 
Ch'à  la  feconda  morte  ciafcm grida  : 

Et  veder  ai  colora  che  fon  contenti 
Nel  foco  y  perche f per an  di  venire  9 
Quandoché  fiatile  beate  genti  : 

Ale  qua  poi fe  tu  vorrai  falire;  • 
Anima* fa  y  accio  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  la  fiero  nel  mi  partire  : 

Che  quello  imptrador,  che  la  su  regna; 
Ter  ch'i  fu*  ribellante  à  la fua  legge; 
JNon  vuol  y  che9n  fua  citta  per  me  fi  vcgna. 

In  tutte  parti  impera,  et  quiui  regge: 
Qtùuiè  la  fua  città,  et  l'aito  feggio: 
o felice  colui,  cu'iui  è  legge . 

£t  io  à  luiy  Poeta  i  ti  rie!:  eggi* 
Per  quello  Dio,  che  lu  non  cono fccHii 
Acci*  ch'i  fugga  queftomale&r  peggio; 

Che  tu  mi  menila ,  dou'hor  diceffi  j 

**  Si  chi  vegga  la  porta  di  San  Pietro  3 
Mt  co!or2  ctt  tu  fai  cotanto  mefli . 

Allhor  fi  moffa  &  io  li  tenni  dietro  < 

.*''.' v  ..  -"v  ■ 

-  CAN- 


INFERNO.  f, 
CANTO  II. 

■ 

L Ó giorno  fe  n'andaua,  &  l'aer  bruno  ; 
Toglieuagli  animai, che fono'n  urrà» 
Da  le  fatiche  loro:  et  io  fai  vno . 
M'apparecchiaua  à foftener  laguerra  . 
Sì  del  camino ,  et  side  la Pier  are;       :  " 
Che  ritrarrà  la  mente  ,che  non  erra . 
O  Mujesó  alto'ngegno  hor  m'aiutate  : 
O  mente ,  che fcrmeftiycìò  elfi  vidi. 
Qui  fi  parrà  la  tua  nobilitate. 
Jncomtnciaiy  Poeta,che  mi  guidi 
Guardalamia  virtù,  s'elt  e  polente» 
*dnzicb'à  l'alto  paffo  tu  mi  fidi. 
7 ' u  drei ì  che  di  Siluio  lo  parente 

Cormttibil' ancor  ad  immortale 
Secol'ando,  &f* fenfibilmente .  » 

Vero  fe  l'auerjàrio  d'ogni  male 
Cortefefìpenfando  l'alto  effetto, 
Ch'vfctrdouea  di  lui,  e'I  chi >e'l  quale  ; 

Non  pare  indegno  ad  huomo  d'ir,  rei  letto  s 
Ch'ei fu  de  l'alma  Roma^ &  difuo'mper* 
N el  empireo  citi  per padrt  eletto:. 


Il  fN  F  E  R  N  O. 

Laquale^lquale  (à  voler  dir  le  vero) 

Tur  Un  brini  per  'o  locò fanto  { 

V fiedelfuccejf  r  del maggior Piero . 
Ter  quesf  andata, onde  li  dai  tu  vanto , 

Jntefe  co/e;  che  furati  cagione 

Difua  vittoria ,  &  delpapal  ammanto  • 
Jlndowpoilo  va  <  d'eie  ftione,  ; 

Ter  recarne  conforto  *  quella  fede, 

Ch^princfioàlaviadifaluatione. 
JMa  io  perche  venirwTo  chi'l  concedei J 

/  non  Enea,  ìnon  Paolo  fono:  •  *'  ;   1  r> 

Afe  degno*  età*  ne  io, ne  altri  crede. 
Terchefe  del  venirci  m'abbandono  ;    '  ' 

Temo ,  che  la  venuta  non  fia  folle  f  . 

Se'fauio;  e'ntendi  me\  ch'i  non  ragion* . 
JEr  404/  *  quei, che  d;fuuohcio  che  voliti  r\ 

Et  per  nuouipenfier  cangia propofta  *  » 
'  Si  che  dal  cominciar  tutto  fi  t olle  } 
Tal  mi  fedo  in  quella  ofeura  cofta  : 

Ter  che  pen fan  do  con fum  ai  lamprefa%  * 

Che  fi*  nel  cominciar  cotanto  tona. 

Se  io  ho  ben  la  tua  paro! a  intefa  3 
Rifyofe  del  magnanimo  quell'ombra; 

U  anima  tua  ì  da  vi  frate  offe  fa  : 

Zaqugl 
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INFERNO.  jj 
Laqualfpcjfe  fiate  thuomo  ingotnbra 
Si,  che  dhonorata  tmprefa  ì*  riucluei 
Comefalfi  veder  befiia,  quand'ombra. 
Da  quella  terna,  acciò  che  t  u  ti  fi  lue; 
Dirotti.pereh'i  vefitok  &quel:ch'io9ntefi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mrdolue . 
Io  era  tra  color,  che fin fi  fpefij  ) 
Et  donna  mi  chiamò  corte  fi,  &  bella 
Tal,  che  di  commandar  io  la  ri  chi  e  fi. 
Luceuan gli  occhi  fuo  più,  che  la  fi  eli  a: 
Et  cominciomm'à  dir  fiaue,  et  piana 
Con  angelica  voce  in  fua  fauefla  ; 
O  anima  cor  te  fi  Ai  ant  ouana  ; 
Di  cui  la  f ani  ancor  nel  mondo  dura,  1 
Et  durerà,  quanto V  moto  lontana;     { \ 
JJ  amico  mio,dr  non  de  la  ventura  * 
JVe  la  di/erta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  carni n;  che  volt' e  per  paura: 
Et  temo, che  non  fia  già  jì [marni  o;    *  > 
Ch'i  mi  fia  tardi  al  ficcorfi  leuata  ; .  '  " 
Per  quel ,  ch'i  ho  di  lui  nel  ci  fi  vdfto . 
Hor  muoui;&  con  la  tua  parola  ornata^  ' 
Et€on ciò, eh* mefiten  al fu' campare 3 
U aiuta  sì,  elfi  ne  fia  con folata . 


r4  INFER  N  O. 

lfon  Beatrice*  che  rifaccio  andare: 
Vcgno  del  loco>  oue  tornar  dfio , 
^imor  mi  moffe;che  mi  fà  parlare.  ) 

Quando  faro  dinanzjal  Signor  mio  i  i 

£>t  te  mi  loderò  finente  k  lui  : 
Taccttt  allhora-,  &  poi  comincialo  ; 

O  Dorma  di  virtù,  fola  per  cui 
JJ  bumana  f peci  e  eccede  ogni  contentò 
Da  quel  ciel,  eh*  min  ofli  cerchi  fui;  ;  j 

Tanto  m'aggradai  tu'  commandamento}  j 
Che  lvbtdir,fi già  f offe  m'ì  tardi: 
fiunonfevopoaprirmiH tu' talento. 

Afa  dimmi  la  camion  >  che  non  riguardi 
De  lo fiender  qua  giù  in  queffo  centra  j 
Da  l'ampio  loco ,  oue  tornar  tu  ardi . 

To  che  tu  vuoi  faper  cotanti  dentro  ; 
Dirotti breuememe,  mi rifpofe, 
Perch'i  non  temo  di  venir  qua  entro* 

Temer  fi  di  di  fole  quelle  co  fi; 
C  hanno  potenti*  di  far altrui mate  • 
De  l'altre  no  ;  che  non fon f auro  fi . 

JfonfattadaDio9fuamerc*)talc> 
Chelavojlra  mi  feri*  non  mi  tango > 
Jtiè fiamma  ti  tifo  incendiMon Zaffale >'  j 

Donna  \ 
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nlZT"tf/J/ael  >*  chefi^mp,an^ 
Dt  queflo  mpediment;  oh 'À  n mando . 

^  che  durogtudiao  là  su  frange .  ' 

&  differir  hn>f.gno  il  /*• fedele  * 
Di  te;  &  toh  te  lo  raccomando. 
Lucia  nimica  diciafcun  crudele 

%>»ojre;& venne  al  loco  doni  era  i 
Ctewfideacon  l'antica  Rachele: 
Djjfe-,  Beatrice  loda  di  Dio  vera 
Che  non f occorri  mei  ;  che  t  'amo  tanto  : 

Chvfcpertederavolgarefchieraf 
Aon  odi  tu  la  piet*  de! fu  pianto  ? 

N  •Won.fditula  mortescheÌ  combatte 

òu  la >fiHmana,oue  7 mar  non  ha  vanto* 
rimondo  non  far  mai  perfine  ratte  ' 

ulfar  lorpro,  &  tfriggir  lor  danno; 

Com io  dopo cotai parole fatte. 
ytrimquàgA  dal mi' beato  fianno 

Fidandomi  del  tu' parlare  honeRo  ; 

Chonora  te:&  queijh'vdito  l'hanno . 
Tofcia  che  m'hebbt  ragionato  quefio , 

Oli  occhi  lucenti  lagrimandovolfe; 

Ver  che  mi  fé  ce  del  venir più prefìo  ; 

«o   4  £t 
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Etvenniatecosìxom'e/la'volfe: 

Binanti kqUcUa  fiera  tileuai: 

Che  del  bel  monte  il  torto  àndar  ti  tolfc. 
Dunque  che  e? perche  perche  rejlaiì       \ l 

Terchctànta  viltà  nel  cor  aliene  ? 

T ere  he  ardir,  &  franchezza  non  hai? 
Top  a  che  tki  tre  donne  benedette    '  *    ,  '« 

Curan  di  te  ne  la  corte  del  cielo . 

El  mi  parlar  tanto  ben  f  impromette? 
Quii  i fior  et  ti  dal  notturno  gelo 

Chinati,  &  chiufiypoi  che'/  Solgl'imbiMca* 

Si  drtQian  tutti  Aperti. in  loro  ffeto} 
Tal  mif&fio  dr  mia  virmt  e  fianca: 

Et  t  amò  buon  ardir  al  cor  mi  cor Jèi 

Chi  cominciai  ycornéver fona  francai 
Opictòfii  colei3  che nìi%ccorfeì         v  - 

Et  tu  corte fe  >  cfovbbidìfii  tolto 

le  vere  parole  ^c he  ti  porfe .      %  ;  •  > 
Tu  mh^corìd^fiderw  Hcordifpbfif 

Sì  atàMr  tòn  le  parole  tutì  ^  v;w^^ 

Ch'i  font  canato  hèlpmnò  próposfè'.  ^  A 
Hor  ^chèprifll }ved&ìd?dmetìdne;  \ 

Tu  duca  >  tufi"ri#r>  &  tìi  fnaifiro  V  1 

In trai perno  cbmin  alte*  &  filucttr* . 
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C  ANTO   III.  /. 

> 

*  .  i  ,  »        •      .  r 

»  .  t      -  ••  •         •  .  ■  * 

PEr  me  fi  và  ne  la£it+*  dolente: 
Per  me  fi  và  nel  eterno  dolere  ; 
Per  me  fi  vi  t  ra  la  perduta  gente .  ^ 
G  iufiitia  mcJfeU  mio  ah  «fattore: 
Fccetni  ladiuina  pptéfiate. 
La  fornica  f  ipiemì#>e3  primo  amore. 
DinanzJ a  me  nonfur  cefe create* 
Se  non  eterne;  &  to  eterna  duro:  . 

Laffatiogn[fperanKavoi,ch^ntrm*  . 

jQucfte  parole di  colore  o/curo 
Vtd'io  ferine  alfommo  d?vna porta  : 
Perfh'ti  Maestro  ti  fepfo  Ur  m'è  duro* 

JEt  celiarne;  come  perfona  accorta; 
Qui  fi  conukn  Zaffar  ogni  fofpetto  : 
Ogni  viltà  conuien ^che  qui  fiamort*. 

Jtfot  fan  venuti  al  luogo, qh'ì  t'ho  detto* 
Che  veder  ai  le  genti  dolor  afe, 
C hanno  penduto 7  ben  de  intelletto  : 

Et  poi  che  la  fua  mano  a  la  mia pofe 
Con  lieto  volto;  onda  mi  confortai  ; 

Mi  rnife  dm  fa  le  feerie  cofe .      ;  . 

— 
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Quiuifofpirupianti,  &  alti  «mi 

R?fonauanperl'aerfenz,aflellc;  § 

Perch'i  al  cominciar  ve  lagrimai . 
J)iucrfelin?ue;horrib.'lif*ueile;  \  \ 

Tarde  dt dolore >;  attenti d'ira  ;  ■  .  L 

Voci  alte>& fioche  &  fuori  di  man  con  elle. 
Eaceuan  vn  tumulto;  tlqttat  s'aggira 

Sempre'n  quell'aria  fenzA  tempo  unta  ; 

Come  la  rena>quand*  a  turbo /pira. 
Et  io,  ehauea  d'error  la  te fia  cinta  '  - 

J)ift;Maeflro,  che  2  quel, ch'i  odo? 

Et  che  gentil  che  par  nel  dml  sì  vinta  ?  ; 
Et  egli  a  mei  quello  mi  fero  m  odo  ^ 

Téngon  l'anime  trine  di  coloro; 

Chevifor fan^fama.  &  fam  a  lodo  •  «  ^ 
ifchiat  e  fono  a  quel  cattino  choro 

De  kit  angeliche  non  furon ribelli*  v  \i 
NefurfideliaDioymaperfefore.  - 

Cacciarli  c  del' ,  per  non  ejfer  men  belli  :  •  •  j  * 
jV* 1°  profondo  inferno  h  riceùey  ■ 
Cti  alcuna  gloria  e  rei  haurebber  cttlli* 

Et  io  i  Mac  Uro  che  ì  tanto  greue 
jilor  che  lamentar  gli  fast  forttf    '  •  • 
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Quefft  non  hanno  fperanz,a  di  morte 
,    Et  1*  l er  fi  et  a  vita  è  tanto  la {fa  ; 
Che'nuidiofifon  d'ogni  altra  forte . 
Fama  di  loro  il  mondo  effcr  non  Uffa: 
M  fericordia,  &  giuria  lifdcena. 
JVo  ragtontam  di  lor;  ma  guardai  palfa 
Et  io, che  riguardai,  vidi  vnawfcgna; 
C  he  girando  corretta  tanto  ratta, 
Che d 'ogni p6 fa  mipareua  indegna: 
indietro  li  venta  sì  lunga  tratta 
Vigente, ch'i  non  hauerei creduto, 
Che morte  tanta  n'hauejfe disfuta. 
Vofcta  ch'io  v'hebbi  alcun  rtconofciuto  i 
Guardati  vidi  l'ombra  di  colui , 
Che  fece  per  viltate'lgran  rifiuto . 
Incontanente ime %& certo  fui; 
C he  augnerà  la  fettn  de'  catttui 
sì  Dto  /piacenti,  &  a  nemici  fui . 
^uejit  fa  aurati;  che  mai  mn fur  viuii 
Erano  ignudi, etftimolati molto 
Da  mefioni,  &  da  vef\>e;ch'eran  iui . 
Elle  ngauan  lor  di  fangue  il  volto  ; 

>  5?  fW'fl  di  lagrime  a  t  lor piedi 
Vafaflidtoft  vermi  era  rkoho . 
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pohcb'a  riguardar  oltre  mi  diedi: '  *' 
Vidi  gente  aidr tua  d*vn  gran  fiume: 
Terch  idiffr,  Maefiro  hor  mi  conaedi.  ■  . 
Ch'io  /appi*,  quali  fono*  &qual  coftume  *\ 
Le  f*  parer  di  trapajfar  sì  pronte  >   f  * 
Com't  di/cerno  per  lo  fioco  lume .  * 
JE>      *  w*;    ra/fc  ti  firn  conte; 
Quando  noifermerem  li  nojiripajfi 
Sì*  la  trifia  riuiera  d'Acheronte, 
uillhor  con  gli  occhi  vergogno  fi  >  &  baffi  '  \ 
Temendoci  mi  dir  li  fu jfegraue ,  V. 
lnfin  al  fiume  di  pattarmi  tr affi .     '  \\ 
Et  ecco  ver  fé n?x \  venir per  fiaue  v>  J* 
Vn  vecchio  biancb per  antico  pel*  ,  \ 
Gridando  >  guai  a  voi  anime  praut  :  v  ; 
Non  i  fperate  mai  veder  lo  cielo  :   .  i{ 
Jvegno per  menami* l\iltraritut  . 
Nelle  tenebre  eterne  m  caldo  Angelo. 
Et  turche  fe  coft*>  anima  viu4  1 
Vaniti  dacoteTliiehe fon  niorti;  v  \ 
Màp(H£hevi4*jyh^  • 


vmtimcbe  tifoni:  ^ 
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?ldt*calui;  Charon  non  ti  crucciare* 
Vuol  fi  co  fi  colà;  douefi  può  te , 

Cloche fi  vuoU h& fi*  non  dimandar .  ~ 

luincij "urgere  le  Uno/e gete 

^Alnojcchier de  laliuida  palude; 

Che'ntorn'agli  occhi haue  di  fiamme  rete.  r 

\  fa  quell'anime, ch'eran  lajfe>  &  nude; 

Cangiar  colore >  &  dibattere  i  denti  j 

T otto  che\ntcfcr  le  parole  crude. 

tfttmmiauano  Dio,  e9  lor parenti  ;      S  ♦ 

Vhnmana fpeciedl  luogo ,il  tempori 'fe&f  '  : 

Di  lor /emenda  dtlornafcimenti;  1 

ti  fi  riirajfer  tutte  quante  infieme  '  * 

Forte  piangendo  a  la  rrua  maluagia; 

Ctiattede  ctafcun  huom>  che  Dio  no  temei 

haron  demonio  con  occhi  di  bragia 

Lor  accennando  tutte  le  raccoglie:  '  : 

3 atte  coiremo, qualunque  ?  adagia .  ^ 

ime  d'autunno  fi  leuan  le  fog'i  e  ^  1  * 

Vvrì apprende  l'altra, in  fin  che  Ir  amo  . 
'edcalaterratuttelejuefpoglieì  , 
milcmemeìlmaifemedj^Mno  ]  *)        .  . 
3itt*fidiquellitoadvnaàdvn* 

Ver  cenni  >comyaugel  per  fu  r.  chiamo. 

c*i 
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Cos) ferivamo  su  per  tonda  bruna} 
Et  manti  che  finn  di  là  difcefe> 
•Anco  dt  quà  nuoua fc  hi  era  s'aduna. 

Figliai  mio;  dljfe  il  maeflro  corti  fe; 
Quelli, che  muoion  ne  lira  dì  Dio , 

Tutti  conuengon  qui  d'ogni paefe: 
Et  pronti fono  à  trapagar  lo  rio  im 

Che  la  d'Hina  iujlitia  fi  sprona 
Sicché  latema  fi  volge  in  di  fio. 

Quinci  non  fa f ih  mai ani  ma  buona: 
Et  perofe  Charon  dì  te  fi  lagna  ; 
Ben  puoifaper  homaiMlfuo  dirfuona. 

Finito  quefio  la  buia  campagna 
Tremò  sìforte  chectelofpauento 
La  mente  di f udore  ancor  mi  bagna  • 

ha  terra  lagrimofa  diede  vento; 
Et  baleno  vna  luce  vermiglia  > 
La  qml  mi  vinfe  ciafeun  fornimento  ; 

Et caddi, cornei' huom^cuif^nnopiglia. 

CANTO  IV. 

RVppemi  l'alto  forno  ne  la  tefla  * 
yngreuetuonosìMmirifcoft;.  : 
Come per fona,che perforai  e defta:. 
.  Et 
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Et  Cocchio  ri pefato  intorno  me  flì 
Drittoleuato^  et  fifo riguardai, 
Ver  cotio feer  lo  loco  3  dou  9  io  fcjfi. 

Vero  è,  cte'n  «  n  la  preda  tmt  rovai  . 
De  la  valle  dabtffo  doloro  fa  >  '.V*' 
throno  accoglie  d'infiniti  guaì . 

Ofcura}pr0fondféra>et  nebulofa 
Tanto  ;  che  per  ficcar  lo  vi  fé  al  feri  do  ,[vx 
Inori  vidi feerneua  alcuna  co fa. \  S:%    .    .\  . : 

fior dtfiendiam  qu#  giù  nel c èco  mondo  $  ~ 
Comincio  il  poeta  tutto fmorto  :  ' 
/  faròpriuùy  et  tu  far  at  fecondo.  \ 

Et  io  ,  che  del  color  mi  fui  acce  rto>  - 
Di  (fi;  come  ver rh.fi  tu pauenti^  ' 
Che  fiwli al  mio  dubbiar  e ffer  confort*? 

Et  egli  a  me  >  fango  fila  d*  le  ginn  > 
Che  fon  qua  g^ònel  vi  fi  mi  dipigne  K 
QucVapieik)  che  tu  per  tema  finti . 

indiani  ;  che  la  via  lunga  ne  fi fpigne  : 
Così  fi  mi  fi  ;& così  mi 'fentrare 
Nelprimo  cerchio,  che  l' abiffo  cigne . 

jQuiuij  fecondo  cheperafioltate;       ;;  ' 
JSIonhaueapianto,machediféfpirip  / 

f  Che Fwa eterna facwnmmare-  * 


4 

I 


; 
■ 


Digitized  by  Google 


*4  I  N  F  E  R  N  O.  1 

Jet  ciò  auem  adi duolfen^a martiri;  , 
Chauean  l e  furbe;ch'eran  molte,  tt  grandi 
JD'infanti3&  di f emine,  &di  viri . 
Lobuonmaefìroame;tu  non ^dimandi»  1 
Che  {piriti fon  quejli ,che  tu  vedi*         \  ' 
Hor vòchefappt innanzi  che più  andò  '. 

CWeinonpecca*o,  &  gli  hanno  mercedi;  ■•' 
JVonbaJIaiperche  non  hehber batti fthoi  , 

C Ve  parte  de  lafede,che  tu  credi:'  \ 

EtfifmondtnanxialChrisiiamfmQ-y.  -, 
■Non  adorar  debitamente  Dio-.        %Xt  ì 
Et  di pieni coiai  fon  io  medefmo.      A  x 

Per  tai  difetti,  non  per  altro  no 
Semo perduti, :(Jr fol di tanto .ofefi,    ~  • 
Che/anz.ajpemeviuemo  indi  fio.  . 

Oranduolmiprefeal  cor,  quando  ì 'onte 'A;  \ 
fero  che  gente  di  molto  valore       ,  v) 
Conobbi, che'n  quel limbo  eranfofpefi.    ■  , 

Dmimi  Afaetiro  mi o, dimmi fiSnpm 
Comincia  io ,  per  voler  eger  certo ...  , 

jiz 1  IWuafedc,  che  vince  ogni  errore;  4 

V facci  mai  alcuno,  ò  perfU  meno  „  . 
Oper  altrui;  che  poifujfe  beato  ? 
Et  quei  che'ftt.efe  il  mi  tarlar  coperto. 
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Rijpofe  ;  io  era  nuouo  in  quefio  fiato  $ 
Quando  ti  vidi  venir  vnpoffente 
Con  fogno  di  vittoria  incoronato , 

Traffici  l'ombra  dei yrimo  parente  , 
D  Abcl fuo  figlio,  et  quella  di  Noi* 
Di  Adolfi  legista,  &  vbi diente; 

^Abraham  Patri archa  Cr  Datti d  Ri  ; 
Jfraelcon  fino  padre,  O'  co  fuoinatiè 
Et  con  Rachele, per  cui  tanto  fi  ; 

Et  altri moli /j  &  fecegli  beati: 
Et  vo  che  fappi,  che  dinanzj  ad  ejfi 
Spiriti  humahi  non  eran  faluati . 

JVon  lafiiam  l'andar  .perch'e  diccjfi: 
jMa  paffauam  la  felua  tuttauia  > 
Laftluad:ce  di  f piriti  fpejft. 

JSIon  era  lung* ancor  la  nofiravia 
D*  qua  dal  fonno;quand'i  vid'vnfoto  ^ 
C'hemijperio  di  tenebre  vi  nei  a . 

Di  lung;  v'erauam 'ancor  vnpoco  ; 
Ji4a  non  ih  ch'i  non  difcernejfe  in  parte 
Chorreuol  gente  pojfedea  in  quel  loco. 

O tu;  c'honori  ogni feientta,  &  arte; 
Quefliche fon:c' hanno  cotant 'horran^a 
Cfie  del  modo  degli  al  trilli  diparte*  \ 
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j£t  quegli  à  me  ;l'honorafy  nominanza;  v 
Che  di  lor  fuona  sì*  ne  la  tua  vita;  \ 
Graia.acquitla  mietei;  che figli  auanzji. 

Jntantotvecefùpermevdita; 
HonqraH  l'aluffimo  poeta: 
U  ombra  fua  torna;  ch'em  dipartita.  v . 

Tot  chi  la  voce fu  re  fiata  &  queta  ; 
Vtdi  quattro  grand*  ombre  *  noi  venirti 
Sembianza  haueuan  ne  trinai  lieta. 

Lo  b  ton  maeftro  cominci*  *  dire; 
A4 irà  colui  con  quella  fpada  in  mano  ; 
Che  v;en  dinanzj a'  tre  fi>comefire . 

Quegli*  Hirmero  poeta  [evirano  : 
llalife  Horatio  fatiro,che  vene: 
Ouidio  Yh erxo; &Ì vii imo  Lucano.  ■  ; 

Jero  che  ciafeun  meco  fi  conuene 
Nel  nome>che  fino  la  voce  fola  ; 
Fannom'honoQ  &  di  rio  fanno  berìt* 

Così  vidi  adunar  la  bella fchol*-     .  % 
JOfi      figporde l'altiffimo  canto;    t ,  v 
Che fouragli altri >com'aqt4ila>vola.  -  % 

Da  c'hebber  ragionato*  nfie me  alquanta 

^Volfers *  me con  fuluteuol cenno:  *N 
Fimi  métefiroforrift  di  tanto  ;  x~\ 
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JEt più  d honore ancor  affai  mi  fermo: 

Ch'elfi  mifecer  de  la  loro  fchtera  ; 

Si  chx if nifi fio  tra  cotanto finno . 
Cosi  n% andammo m fino  àia  lumera 

Tarlando  co/e-  che'l  tacere  e  bello; 

Si  com'era9}  parlar  co  * buon'era . 
Venimmo  alpiì  dvn nobile  camello 

Sette  volte  Ckrchiato  d'alte  mura  > 

Difefo'ntorno  dvn  bel fiumi  cello . 
Queslopaffammoi  come  terra  dura: 

yer  fette  porte  intrai  con  quelli fatti: 

Ciugnemmoin  prato  difrefea  verdura. 
Centi  v'eran  con  occhi  tardi*  ttgraui 

Vigrar/d'auttorit*  ne'  lor fernbianti  : 

Tarlauan  rado  con  vocifoaui  : 
Traemmoci  così  da  Ivn  de'  canti 

In  luogo  aperto  àuminofo,  et  alt  o; 

Si  che  veder fipoten  tutti  quanti. 
Colà  diritto  fopraH  verde  fmalto 

Ji4i  fur  moSrati  lifpiriti magni  ; 

Che  de!  vedere  in  me  Beffo  n'effalto . 
/  vidi  Elettra  con  molti  compagni; 

Tra  quai  conobbi  et  JHettor,&  Enea  ; 

Ce  far  armato  con  occhi  grifagni  • 
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Cantili*  vidi,  &  la  Penthefilea 
Da  l'altra parte;  vidi  /  R  <?  Latino >  * 
Che  con  Lauinafua  figlia  fedea  ì      v  . 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino  ;  » 
Lucretia  Julia,  Martia,&  Coniglia;  \ 
Et  filo  in  parte  vi  di' l  Saladino.  * 

P<?/  ctiennaliLai  vn poco  più  le  ciglia  ; 
tf  di*l  maefiro  di  color, che  fimno* 
Seder  tra  filófofica  famiglia .  v 

Tutti  lo  miransrut  i  honor  lt ;fann&.  • 
Quiuividiò,& Socrate,  &  Platone;  ; 
Che' rifrangagli  altri pik prejfo  gli  Hanno; 

Democrito,che9l  mondo  acufo  ponei    .  > 
Diogene**  Ànafagora,&Thalexi  v\  5 
Empedocle?, Her adito,  & '  Zenone  : 

E  t  vi  di' l  buon  ac  cogli  t  or  del  qua  le,         v  t 
Dio [cori de  d;co:&  vidi  Orfeo ,  . 
Tullio Uno,& Seneca  morale  i 

Euclide  geometra  >& Pfo/emeo  ;  -    •  > 
Hipprkrdte,  Auteenha,  àrXìalieno  i  \ 
AiicroisichelgrmceìmmwtofcQ .  O 

Incnpcforitrardituftia^pieno^  • 1 .  >  ;?  v 
i Vra     j>  tir ingctt  lungo  thema  j  C 
Che  n.  ohe  volte  al  fatto  Udir  "vienmeno. 

La 
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La  feffa  compagni  in  due  fi  fama  :\ 
Ptr  altra  via  mi  mena  i  fau'o  duca    t  " 
Fuor  de  la  queta  nell'aura  che  trema  ;  -  * 
Et  veggio  in  parte;  oue  non  he  hi  luca . 


4  \ 


CANTO  V. 

•  9 

COfi  di [cefi  del  cerchio  p  rimaio    *  , 
Giù  nel  fi  sondo ;  che  men  luogo  cinghia 
Et  tanto  ptu  dolor, che  pugne  a  guaio  .{ 
Stauui  Afinos  horribilmente,  &  ringhia  : 
Effemina levolpe ne terttratt :  \k  * 
Giudica y  et  manda  fi  con  do  ch'auinghia . 
Dico  che  quando  l'anima  mal  nata   .  ~ 
&  vien  dinanzi  tutta  fi  con  feffa  :  '  * 
Et  quel  eonofeitor  de  le  peccata 
JTede>qual  luogo  d'inferno  e  da  cjfa:  ,  , 
C igne  fi  con  la  coda  tante volte; 
Quantunque gradt  vuoLchegiu  fia  mefiti* 
Sempre  dinanzjà  lui  n  e  flanno  molte  : 
Vanne  a  vicenda  ci  a  fi  un  'algiuditio  : 
Dicono  odo#o>  &  poi  fon giù  volte . 
O  tu  che  vieni  al  dolore  fio  hofpitio; 
Difje  Af  inos  à  me*  q  uando  mi  vide  * 

Laffando  l'atto  di  cotanto  ojfitio  ; 
*  Guarda 
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Guarda,com'entri,  &  di  cui  tu  ti  fide  i 

Non  t'inganni  l'ampiezza  del  entrare» 
'  E'I  duca  'mio  a  lui  perche  pur  gride} 
Non  impedir  lo  fu*  fatale  andare'. 

Puoi  fi  co  sì  coUydoue  fi  puote, 

Ciò  che  fi  vuole;  et  piò  non  Smandare . 
U or  incornine !an  le  dolenti  note  ». 

ji far  mi  fi  fem  ire:  hor fon  venuto  J 

hàidoue  molto  pianto  mi  percuote* 
Jvenn' in  luogo  k ogni  luce  muto; 

Che  mughiajcomefÀ  marpertempeli*» 

Se  da  contrari  ventiì  combattuto. 

La  bufera  infernale  che  mai  non  reità, 
Menagli  fpirti con  la fuaraptna: 
Voltandoi&percotendo gli  mole fia% 

Quando giungon  dauantt  ì laruina;  ■;  \ 
Quirite  flridaM  comp  -antodi  lamento: 
Bestemmi anquiui  Ut  virtù  diuinar.  ~; 

Intefi-ch'h  così  fatto  tormento 
Bnno  dannati  i peccato  camalli 
Che  la  ragion  fommett  on  al  talento . 

Et  come  uti  iìornei  ne  portan  tali 
Nel  fredda  tempo  « febiera  largati piena; 
-    Così  quel  fittogli  foriti  mali  * 

;  Di 
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Di  quandi  1«>  di  giù  di  sù?H  mena  : 
Nulla  fper  ansagli  conforta  mai* 
Non  che  dipo fama  di  minor  feria. 
Et  come  igru  vari  cantando  Urlai 
Tacendo  in  aer  di  fé  lunga  riga; 
Così  vtd'to  venir  trahen  do  guai . 
Ombre  portate  da  la  detta  briga]: 
Perch'io  dtjfi;  Adaefìro  eh  fon  quelle 

Genti  iche  taer  nero  figa  fi  ig^  ? 
La  prima  dt  colorai  cui  none  Ile 

Tu  vuo9faper;mi  drjjc  que?h ;  ali  botta; 

Fu  imperadrice  dt  molte  fauelle  • 
j4l  vitio  di  luffuriafu  se  rotta  i 

Che  libito  fe  heno  irt  fua  legge  > 

Ter  torre  il  biafmoyin  che  era  condotta  : 
Jillye  Semirami s:di  cui  fi  legge  > 

Che fua  edette  à  Nino,  et  fi* fua  fpofa  : 

Tenne  la  terra,  ckeHSoidan  corregge* 
JJaltr'e  colei, che  syar>  cifeamorofa^ 

Et  ruppe  fede  al  cenar  di  Sicbee* 

Poi  è  Cleopatra  lujfurie fa  « 
Jieìena  vi  di  ,per  cui  tanto  ree 

T tmpo fi  vo/fe:&  vidi H grand Achille  : 

Che  con  amor  al  ine  combat  tee  ; 

Vidi 
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VidiParis>Triflano:  Gr pik  dimille 
Ombre  moFlrommiyO'  nominole  a  dito; 
Ch'amor  di  noftra  vita  diparti  Ile. 
Tofcia  ch'i  hebbi  il  mi  dottore  vdito 
JV ornar  le  donne  antiche, e'  caualieri  ; 
Pietà  migiunfep&fut  qua  fi fmarrito  +  \ 
J cominciai;  Poeta  volontten 
Parler  e"  à  que  due;  chenfiemt  zanno . 
Et  paion  fi  al  vento  effer leggieri \      ■  > 
Et  egli  a  me;  vedr acquando  faranno  v 
Pile  pref9a  noi, et,  tu  allhor  gli  prega 
Per  quel  amor, eh' ei  mena;  et  que  verrai?  o. 
pS/  torto >comeH  vento  a  noi gli  pi  egx; 
JHuout  la  vece-,  o  Anime  affannate .  •  . 
Venula  noi  parlar,  s'altri  noi  niega  * 
~  itali  colombe  dal  di  fio  e  hi  amate  c 
Tan  tali  alzate .  &  ferme  al  dolce  nid* 
Voi *n  per  taerdal  voler  portate; 
Corali  vfeir delafchiera,ouyè  Dido» 
<A  noi  venendo pcrl'aer  maligno  ; 
Si  forte  fui"  affett  no fo  grido  ♦ 
O  animai  gratto  fa  y  & benigno  ; 
:  Che  vi  filando  vai  per  l[aer  perfo 
JVehdettgnemotmondo  difanguignoi 

Se 
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Se  f o/gamico  il  Re  dell 'vniuerfo  ; 

JSIoi pregheremmo  lui  per  la  tua  pace  ; 

Po  c'hat  pietà  del  nostro  mal peruerfo . 
Di  quel*  eh'  vdir,  Cr  che  parlar  ti  piace  ; 

JVoi  adiremo  ■  &  parleremo  i  vui  > 

Afent  re  che'l  vento,  comefà,ci  tace . 
Siede  la  terra,  doue  nàta fui , 

Su  la  marina,  doue'l  Pò  di  fi  en de 

Per  hauerpace  co'  fieguaci fui . 
jAmor,  ch'ai  cor  genti  Irati  o  s'apprende  ; 

Pre fc  co  fluì  de  la  beli  a  per  fi  na , 

Che  mi  fu  toh  a;  c*i  modo  ancor  m'offende  » 
u4mor,  eh' a  nuli*  amato  amar  perdonai 

Adiprefe  del  costui  piacer  fifone; 

Chcjome  vedi, ancor  non  m'abbandona* 
yimor  condii ffe  noi  ad  ma  morte  : 

Caina  attende*  chi' n  vi  fa  cijpenfe  : 

Queffe parole  da  lor  afurporte . 
Da  ch'io'n^efi  quell'anime  offenfe  ; 

Chinai  l  vi  fio ,  &  tantoi tenni  baffo* 

Fin  che'l  Poeta  midjfe,  che  peti fit? 
Quando  ri fpo fi  comincialo  la ffo 

Quanti  dolci  pcnfier  quanto  di  fio 

Aleno  cofìoro  al  doloro  fio  paffo  .\ 

C      Po  mi 
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foi  mi  riuolfi*  loro*  &  parla' io  >.  • 
Et  cominctai;  Fantefca  i  tuoi  martiri 
jA  lagrimar  mi  fanno  tri  fio  >  &  pio . 

Jkfa  dimmi;  al  tempo  de  dolci  fonivi 
jiche>&  come  concedette  amore  * 
Che  conofcefie  t  dubbio  fi  de firiì  ... 

JÈt  eB9  *  me;  neffun  maggior  dolore :>  . 
Che  ricordar  fi del tempo felice  - 
Ne  lami  feria,  ;&'cihj*l  tu  dottore.  . 

Afas%*  conofcer  la  prima  radice 
Del  no  ftr' amor  tu  hai  cotanto  affetto; 
Farbcome  colut,  che piange >  &  dice . 

Noi  leggi auanfvn  gtormper  diletto  - 
Di  Lancilottu,  comi  amor  lo  Jìrinfe  ■: 
Soli  erauamo ,  e fenzj alcun  fo  spetto . 

Ter  più \  fiate  gli  occhici fospinfe 
QutUalettura  ;  &  fcolor  occhivi  fi  ; 
Afa  fot  vn punto fu  quel  >  che  ci  vinfe  • 

Quando  legemmo  il  di  fiato  rifa 
Effer  bafciato  da  cotanto  amanti  ;.  ; 
Quefiiy  che  mai  da  me  non  fi  a  ditti  fo  * 

La  b  occa  mi  bafcib  tutto  tremante  : 
Galeotto  fu  il  libro,  &  chi  lo feri  fife  : 
Quel  giorno  più  non  vi  legemmo  auanu 

Mentre 
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Mentre che l'vno  Spirto  qnefio  d iffe}  •, 
IJaltropiAngeuasÌ,chedipietadè  • 
J  venni  men  coshcom'io  mori ff&i 

Et caddi iCome  corpomorto  cadtW 

CANTO  VI. 

X,  tornar  de  lamettte,  che fichiufe 
_  _  Dinanzi  *  lapi et  kd>  due  cognati, 
CheditriSiitiatuttomiconfufe.  .  ;- 
JV«oh/'  tormenti 3  &  nuoui  tormentati  ? 
il/<  veggio  intorno  >  cwwif  c£7  « 
£/■  cowe         *     «•  Cr     migttAti . 
7 /fo  4/  f  «xo  cerchio  délapiotM 
Eterna,  maladma,  freddai  grettt: 

JZegola,  Ór  qualità  mai  non  l'i  noua.- 
Grandine  groffa  &  acqua  tinta,  &  nette 
Per  l'aer  tenebro  fofirtuerfa: 
Tute  la  terra;  che  questo  riceue. 
Cerbero  fiera  crudele,  &dùierja 
Con  tre  gole  carinamente  latr<t 
Soura  la  gente}  che  quitti  è fommerfit .  (tr* 
CU  occhi  hà  vermigli,  et  la  barba  vntaft  a- 
E'I  ventre  l*rgo\f*r  vnghiate  le  mam: 
Gì -affla glt fpiht ing^tatfjr  'J&fffè 
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frrlargli/à  la  pioggi adorne  cani  : 
De  Vvn  de*  lati/anno  à  t altro fchermo  : 
Volgonfi  fyejfo  i  mi  feri  prof am  ♦ 

Quando  fi  fior  fi  Cerbero  il  gran  ver  mot 
jCa  bocca  aperfe,  &  moslrocci  le  fanne  : 
Non hauca membro;  che  tene/fi  fermo . 

El  duca  mio  diliefe  le  fue  spanne 
Tre  fi  la  terra,  &  con  piene  le  pugna 
Lagittò  dentro  alle  bramo  fi  canne . 

Qual'equel  cane;  eh  abbaiando  agugna* 
£t  fi  r acqueta  poi  chél palio  morde  ; 
Che filo  *  diuorlo  intende*  e  pugna} 

Cotai  fi  fecer  quelle  face  lorde 
De  lo  demonio  Cerbero;  che'ntron* 
L'anime  sì  <  ch'efler  vorreber far  de . 

Noipajfmam  sù  per  P  ombre ,  eh* adona 
Lagreue  foggia;  et  ponnauam  le  pianti 
Sopra  lor  vaniti,  che  par per  fona . 

JEllegiactn  per  terra  tutte  quante  y 
Fuor  ctivna*  eh'  *  feder pie  uh  ratto 
Ch*  eliaci  vede pajfarfidauante. 

O  ti*,  c  !  e  fe per  quefio'nferno  tratto  ; 

.  Mi  d'Jfe;  ricomfeimufi  fd  : 
Tùfbmprhtm  chf  io  dis  fatto,  fatto . 

Etto 
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£r  io  *  leti  l'angofcia  ,  che  tu  hai , 
Forfè  ti  tira  fuor  de  la  mia  mente  : 
Si  che  non  far ,  eh'  i  ti  vedtffi  mai , 

Ma  dimmi,  qhe  tùfe,  che'n  sì  dolente 
Luopofe  mejfa,  &  si  fatta  pena» 
Ches'altra  e  maggior ,  nulla  e  si  spiacente  • 

Erer/fàme;  la  tua  Città,  eh' e  piena 
D^ìnuidia  su  che  già  trabocca  il  fiacco-, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  f e  rena . 

Voi  cittadini  mi  chiamafte  Ciacco  : 
Ter  la  danno  fa  colpa  de  la  gola , 
Come  tìt  vedi,  à  la piaggiami fiacco  : 

£t  io  anima  trina  non  fon  fola  ; 
Che  Htt te  quelle  à  fimi  l  pena  Hanno 
Ver  fimil  colpa  :  &  più  non  fi pani* . 

Jo  gli  rOpofi;  Ciacco  il  tu  affanno 
Aftpefa  sh  eh'  à  lagrimar  m  munta: 
Ma  dimmi,  fe  tu  fai,  à  che  verranno. 

ZiCittadjndelaCittàpartita; 

S  alcun  vegiufio:  &  dimmi  la  cagione» 
Perche  l'hà  tanta  di  fiordi'  affali  ta . 
Et  erti  à  me  -,  dopo  lunga  t emione 
Verranrì  al  fxngue;  &  la  parte  feluagg* 
Caccerà  l'altra  con  molt'offenfione . 
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Poi  apprejfo  conuien  >  che  quefla  caggr'4 
Infra  tre  foli;  ty'che  V  altra  f or  monti 


Come  che  di  ciò  pianga,  &  che  n'adonti . 
Giusti  fon  due;  ma  non  vi  fono  ini  e  fi  ;  -  .  - 
Superbiayinuidia*  &  auaritiafono 
Le  tre  f ani  Uè  ;  c' hanno  i  cuori  acce  fi .  1  ' 
^uìpofe fine  al  lachrimabil fuono .  v 

io  à  lui;  ancor  voTche  m*in fegni  > 
Et  cht  di  pi*  parlar  mi  facci  dono.     •"  * 
Fari  nataci  Teggiaio  >chefursì  degni;  :K 
Jacopo  Rufiicucci  »  irrigo,  e'I  M ofea ,  - 
Et  gli  altri*  ch'i  ben  far  poferg?  ingegni + 
Dimmi,  oue fono*  &fà,ctiio glt  cono fca: 
Chegrandifiomiifringedifapere^ 
Se  i  dei gli l  addolcia  o  lo'nferno  gli latto  fca^ 
Et<tuegli;  ei fori  tra  t anime  pi^nere: 
JDitierft  colpe  girgli  aggraua  al  fondo  :  . 
Se  taniofeendi;  li  potrai vedere. 
/Ma  quandotttfarai  nel  dolce  mondo  ; 
Prenoti*  ch%à  la  ipente  altrui  mi  rechi  : 
Viùnon  ti dko    pi*  non  ti  ridondo  * 
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CU  diritti  occhi  torfe  all' bora  in  biechi  : 
G uardommi  vn  poco  &  poi  chino  la  tettai 
Cadde  con  ejfa  à  par  degli  altri  cicchi .  %i 
E'I duca  dift'  à  mei  più  ?jon  fi  defia  > 
Di  quÀ  dal [non  de  L'angelica  tromba; 
Quando  verrà  lor  nimica  podetta  ; 
Ci* finn  r  mederà  la  tri  Sfa  tomba  ; 
Ri pigli  era  fua  carne,  crfua  figura  ; 
Vdirà  quel ^  ch'in  eterno  rimbomba . 
Sì  trapalammo  pcrfosLZjimittura 
De  t  ombre  >& de  la  pioggia  à  pafil  lenti 
Toccand'  vn  poco  la  vita  futura  : 
Ter  eh'  i  dijfi  ;  Maestro  etti  tormenti 
Crefcerann'ei dop)  la  gran f enterica , 
Ofien  minori  far  ansi  cocenti* 
Et  egli  à  me;  ritoy  na  à  tua  fentenna  y  1 
Che  vuo^  quanto la  co  fa  epiùperfetta9 
Pi*  fenta'l  bene  >  &  così  la,  doglun\a . 
Tutto  che  quefia gente  maladetta 
In  vera  perfettiongiamai  non  vada  ; 
Di  là  più  >  che  dt  quà>  ejfer  a  fletta . 
JVoi  aggirammo  à  tondo  quella ftrada 
Parlando  più  affair  ch'i  non  ridico  : 
Venimmo  al punto >  doue  fi  digrada  : 
^muitrommmo  fiuto  il  gran  nemico  9 
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CANTO  VII. 

PApeSatan>pa$ >e Satan eleppei 
Cominciò  fiuto  con  la  voce  chiocci*  ; 
Et  quel  fauio  gentil,  che  tutto  feppe . 
Dijfeper confortarmi;  non ti neccia  ' 
La  tua  paura-,  che poder  ch'egli  h abbi  a» 
Non  ti  terra lofeenderquefiareccia. 
Toi fi  ri uols%*  quella  enfiata  labbia» 
Et  dijfc;  taci  maledtttoiupo  : 
Confuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia» 
Non  ì  fenxA  cagion  t andare  al  cupo  : 
Vuolfi  nel  alt  olà,  doue  Mifholc 
E  e  la  vendetta  del  fuperbo  ftrupa. 
Quali  da'  vento  legonfime  vele 
Cagion  auoltc,por  che  l'aiber  fiacca  : 
Taf  cadde  *  terra  la  fiera  crudele . 
Cofi fondemmo  ne la  quarta  lacca 

Prendendopiù  de  la  dolente  ripa; 
Che'lmaldel'vniuerfotutto'nftccA» 

jii giii&itia  di  Dio  tante  chi  ftipa 
JSfuouetrauarlie ,  &pene;  quanf  i  viddif 
Et  perche  mfìra  colpa  fine feipa? 

Com4 
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Come fa  Fonda  là  foura  Chariddi  ; 
Che  fi  frange  con  quella,  w  cui  /intoppa; 
Co  fi  conuien,  che  qui  la  geni  e  riddi  • 

vid9  i  geme  più  eh'  Mtroue  ,  troppa  ; 
jEt  d'vna  parte,  et  d'altra  con  grand  vrli 
Voltando  pefi per  forzjt  di  poppa . 

Tercoteuanf  incontro  ,  &pofaa  purH 
Si  riuolgea  ciafeun  voltane?  à  retro 
Cri  dando, per  che  tieni,  e  perche  burltì 

Cofitornauanper  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  à  l'ovpofito punto 
Cri  dando  fi  ancho  tofontefo  metroi 

Poi  fi  volgea  eia fcun,  quand9  era  giunto 
Perlo  fu  mezjLo  cerchio  à  taltragiofira  : 
Er  io  Chauea  lo  cor  qua  fi  compunto  ; 

JD  Jfi;  Maefiro  mio  hor  midimoftra  * 
Che  gente  è  quefta;  &  fe  tutti  fur  cherci 
Quefti  chercuti  alla  finìfira  noltra • 

JEt  egt  i  *  mei  tutti  quanti  fur  guerci 
Sì  de  la  mente  in  la  vita primaia  ; 
Che  con  mi  fura  nullo  sfen  dio  ferri  • 

*rf(fai  la  voce  lor  chi  a  so  t  abbaia  ; 
Quando  vengon  *  idue  punti  del  cerchio  * 

Om  colpa contraria gh i4\ fpaia .  , 

(Quali 
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Queili  forcherai  che  non  km  coperchio 
Ptlofoalcapoi  Papi,  &  Cardinali  ; 

lncuivf*auarittailfu' foperchio.  , 
Et  io;  Maestro  tra  questi  cotali 

Douce' io  ben  ricono fcer alcuni,      ,  " 

Che fur  immondi  di  cotefìi.  mali.  *  ~ 
Et  egli  à  me;  vano p enferò  aduni  : 
Lafconofceme  vita,  che  tfèfoxxi»  '■ 
JÌdognt  conofcenzjt  hor  tifa  bruni . 
In  eterno  verranno  àgli  due  co^zi: 
Ouejii  rifugeranno  del fepulcro 
Col  pugno  chiufo,  0-  questuo  i crin  mpgjri 
A4 (d  dare,  et  mal  tener  lo  mondo  p^lcro^ 
*    Hà  tolto  loro,  &  poni  à  qta  Ha  z.ufa  : 

Qualellafia,parolenonctappulcro. 
EJorpuo'  Figlimi  veder  la  corta  bufa 

JD' e  ben  yche fon  commeft  alla  fortuna;  . 

Perche  l' humana,<rem  e  fi  rabbufa . 
Che  tutto  l'oro,  ch'i  fitto  la  Luna , 

O  che già f  u  ;  di  quesT anime ftanche 

Non  potrebbe  farne  pofar  vna. 
Maenro,dijft  lui;  hor  mi  dtanche  i 

Quenafortuna,dichetunritoche> 

Che  e, eh' e  ben  del  mondo  hsùtra  brache  ? 

Et 
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Et  quetlr*  mei  o  creature /ciocche 
Quatti' ignoranza  è  quella  ,che  v'offende  : 
Horvo,  che  tu  mia  fintentia  ne'mbocche . 

Coluta  lo  cui/auer  tutto  trafeende» 
Fece  li  cieli ,  &  die  lor,  chi  conduce  ; 
Si  eh' ogni  parte  ad  ogni  parte  fy  tende . 

Diftribuèndo  ugualmente  la  luce  : 
Similemente  àgliftlendor  mondani 
Ordinogeneral  minifira,  et  duce  ; 

Che  permutale  A  tempo  lì  ben  vani  . 
Di  gente  in  gente,  <&  d'vno  in  altro  [angue 
Oltre  ladtfenfion  de' finni  humani  : 

ferch'vnapar-te  impera,  et  l'altra  langue 
Seguendo  lo  giud'do  di  co  fi  ci ; 
Che  è  occulto,  coni  in  herba  l'angue . 

Vostro fauer  non  hà  contratto  à  lei  : 
Bla.  prouede, giudica ,  &perfcgue 
Sfto  regno ,  come  il  brogli  altri  Dei . 

Le/uepermutation  non  hanno  trtegue  : 
Neccfft!  A  la fàeffer  veloce  ; 
SìJJ-efo  vien ,  chi  vicenda  con fegue . 
Queft  e  colei ,  eh' e  tanto pofìain  croce 
Tur  da  color,  che  le  dourian  dar  lode , 

Dandole  biafmo  h  torto ,  &  mala  voce . 

Aia 
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skz  a  ella  s'è  beata,  &  ciò  non  ode  : 

Tra  l'altre  prime  creature  lieta 
Volue  fua  Spera;  & beata figode, 
wdtfc  endiamo  homai  i  maggior  pitta  • 
Gta  ogni  mila  cade;  chefaliua , 
Quando  mi  moft;  S  l  troppo  ftar  fi  vieta. 
No  incidemmo' l  cerchio  à  l'altra  riha 
Sour>  vna fonte;  che  bolle  .et  riuerfa 
Ter  vnfoffato,  che  da.  lei diritta. 
L'acqua  era  bigia  molto pi»,  che  per/a  :. 
Et  no' in  compagnia  de  tonde  btge 
Entrammo  gii*  per  vna  via  diuerfa . 
Vna  palude fk,  c*h*  nome  Srige, 


Et  io,  che  di  mirar  mi  Ratta  in  te/o  ; 
Vidi genti fango >ft in  quel  pantano 
Ignude  tutu ,  &  con  fembiante  ofefo . 
Quefi.'  fi  pertftean  non pur con  mano  ; 
Ma  con  la  te  Sìa,  &  col  petto,  &  co-piedi  ' 
Troncando  fi  co  denti  ì  brano  à  brano . 

Zo  buon  macflro  di/e i  Figlio  hor  vedi  . 
L'anime  idi  colon  cui  vinfe  tira.  : 

Etamhovhchttupertertocredi, 

Che 
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Che [otto  t'acqua  h*gente>  che fojjxra  ; 

£t fanno pullular que fi' acqua  al  fummo; 

Come  t  occhio  ti  dice*  #  ch&s 'aggira . 
Fitto  nel  limo  dicono  trift:  fummo 

Nel  atr  dolce*  che  dal  f ci  s'allegra  > 

Tonando  dentro  acciàio fo  fummo . 
Hor  ciattrifiiam  nella  bel  et t a  negra  : 

Queir  hinno  fi  gorgogli  on  nella  Urozza; 

Che  dir  nolpoffou  con  parola  integra . 
Co fi  girammo  de  la  lorda  puzza 

Gran  d'arco  tra  la  ripa fccca  e'I  mezxo 

Cogli  occhi  volti,  *  ctiì  delfanyo  ingozzai 
Venimmo  à pie  d'vna  torre  al  dajfeiz.* . 

CANTO  Vili. 

IDìco feguirandoj  ch'affai  prima  > 
Che  nofoflim*  al  prì  de  l'alta  torre, 
Gli  occhi  n offri  n'andar  j ufo  à  la  cima . 
Ter  ducf ammette  ch'ei  vedemmo  porrei 
£t  vrt altra  da  lungi  render  ceti  no 
Tansoctì  * penal'potea  l'occhio  torre. 
£t  10  riuolt'  al  mar  di  tuttofi  fi  r.no 
Diffu  que  fio  che  dice  ?  &  che  tifinoti  tifi 
Queli  altro  focoì  et  chi  fon  que'jchc'/fenno? 
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Et  celiarne  : &per  le  fuccìd onde  '.  / 
Già  fcorgetpuoi  quello ,  che  s'afpettd$ 
Se'l fummo  delpantan  no'lrinafconde . 

Corda  non pinfe  mai  da  fefaettat 
Che  ùcorreffeviaperl'aer /nella  } 
Conti  vidi  Vftanauepiccioietta 

Venir  peri* acqua  ver  fi  no*in  quella 
Sottotgouerno  <£  vnfil  galeoto; 
Chegridaua ,  horfe  giunta  anima/ella , 

f  levati  Flegtas  tugridia  voto  ; 
DrflUo  miofignore;  àquefta  volta: 
?ia  non  ci  hard  ,fe  non  pagando  ti  loto . 

Quale  colui;  che  grand' inganno  a/colta, 
€heg!ifiaJatto;ÓPpife  W  ramanti 
Tal  fi A  FlegiaS  nell'ira  accolta . 

lo  duca  mio  dtfcefe  nètta  barca; 
Et  poi  wifec' entrar  appreffolut; 

Et  Coi  quandi  fui  dentro  3paruecare4  * 
fofo-che't  duca,  &  io  nel  legno f ut; 
Secando fe  ne  va  font  tea  prora  t 
Dell'acqua pih  che  non  fuol  con  altrui . 
Jtfentre  noi  corrauam  la  morta  gora  ; 
Dinanzi  mi fi  fece  vn  firn  di  fango  $ 
£t  di  Se;  et» f<tu>  ch«  vieni  ancorar 
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£r  /<?  *  /«/V fi  vegno  >  non  rimango  : 

Ma  tu  chi  fe  >  che  sì  fe  fatto  brutto? 

Ri  fio  [e;  vedi  3  che  fon  vn, che  piango. 
Et  to  *  lui;  con  pianger*  &  con  lutto 

Spirito  maladetto  ti  rimani  : 

Ch'i  ti  cono  fio  ;  ancor  fie  lordo  tutt§ . 
AWhora  ftefeal  legno  anfbe  le  mani  : 

Perche' l  maeflro  accorto  lo  fofpin.6  . 

Dicendo  3  Dia  coft*  con  gli  altri  tam . 
Le  coli  opoi  con  le  braccia  mi  cin fe: 

Bafciommi'l  T'olio ,  &  dijJe;aimafdegnofk 

Benedetta  colei,  chyen  te  A ; nanfe  • 
QuelfùÀlmtmdoperfowjorgogliofa  :■ 

Bontà  non  ì?  che fua  memoria fregi  : 

Così  s'i  l'ombra  fua  qui  furio  fa . 
Quanti  fi  tengon  far  là  su  gran  regi; 

Che  qur  flaramo,  come  porti  in  irrigo  > 

jDife  la fciàncb  horribtli  di f pregi . 
Et  io;  Jlfa&'iro  molto  farei  vago 

JDi  vede?  lo  tu  fare  in  quefta  broda  > 

ulnz  ithe  noi  vfcijpmo  del  lago . 
Et  €g&  *  me;  auanti,  che  la  proda 
Ttjilafci  veder  *  tu farai  fati  q  : 
Di  taldifocQhuerrà  >  chtwgoda  ~ 

Dopò 
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Dopi  cà  poco  vidi quello  iiratio 
Far  di  cottui  alle fangofe  genti  } 
Che  Dioanchorne  lodo*  &  ne  ringratio . 

Tutti  gridauan*  *  Philippo  èrgenti  : 
Lo  fiorentino Jpirito  bizjcarro 
in  fe  medefmo  fi  volge*  co'  denti. 

gmuii  Ufctammo,  che  più  non  ne  narro  : 
jMa  ne&(*  orecchi  mipercofs%vn  duòlo  j 
Ter  chi  attenti  intento  l'occhio  sbarro . 

E  Ibxon  maestro  diffeyhomai  Figliuolo 
Sappreffa  la  Cittì ,  c*h*  nome  Dite 
Coi  gratti,  Cittadin  >  col  grande  ffuo/o  • 

J*t m  Afaeltrogi* lefue mefehite 
La  entro  cer.  oncia  vdle  cerno 
Vermiglie  ;  come  fedi  foco  vfeitc. 

Toffcro:  et  ei  mi  dffei  ti  foco  eterno  * 
Ch'entro  Cafoca*  le  dimolha  roffe  s 
Come  tu  vedi  in  questo  baffo  inferno .  * 

JWoi  pur  giugnemmo  dentr  *  l'alt  e  f  offe  j 
Che  vallai?  quella  terra  feon folata  ; 
7>  mirra  mi  parea  che ferro  f offe. 

No  \  fi  zjtprima far  grand  aggirata 
Ven  mmo  in  parte  >•  doiel  nocchi er  forte  > 
Ffa;e,cigridò;quììhntrata. 

I  vieti 
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Ivi  di  più  di  mille  in  su  le porte 
Da  ci elpi ouuti  s  chefii^pfamente 
Dicean,  chi  è  cofiui  *  che fenfa  morte  » 

V*  per  lo  regno  da  la  mone  gente? 
E*l  fauio  mi  maeflrofecefegno 
Di  voler  lor  parlar  jegrct  amente . 

jtll'hor  chiufer  vnpoco  ilgrandifdegno  3 
Et  differì  vien  tu  folo ,  quei  ferì  vada» 
Che  à  ardito  ini  ri  per  quello  regno  ; 

So!  fi  ritorni  per  la folle  fìrada  : 
Truouìife  s#;che  tu  qui  rimarrai , 
Che  gli  hai fior  t a  si  buia  contrada* 

Tenfa  Lettor  s' i  mi  di  Sconfortai 
Nel  fuon  de  le  parole  maledette  : 
Che  non  credetti  ritornarci  mai  r 

O  caro  Duca  mio ,  che  più  di  fette 
Volte  m'hai  Jicurtà  renduta*  f&  -tratte 
D'alto  periglio  >  che'rxontra  mi  flette  ; 

Non  mi  lajfar,  dif  io ,  cofi  di  sfatto  : 
Et  fe  rondar  più  oltre  ce  negato  ; 
Ritrouiam  /'orme  noftre  ihfieme  ratto » 

Et  qnel  Signor  y  che  li  m  hauea  menato  9 
Mi  dijfei  non  temer:  che 7  nofiro paffo 
Non  ci  può  torre  alcuni  da  tal  rìì  dato  * 

JO  Ma 

_j  » 
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A<f  #  qui  m'attendi  ;  et  lo Jpirito  laf/b  * 
Confortay&cibadt^mzjibond':  ^ 
Ch'i non ti lafftrhnel mondo baffo.  -.-,> 
Così  ferì  v*      quitti m'abbandona  ,  . 
Lo  dolci  padre;  &*  io  rimango  in  forfè '} 
Che'  l  sì ,  €l no  nel  capo  mi  tenti ona  • 
Vdir  non  potè  quello,  eh  a  lor porfe 
A4  a  ei  non  flette  là  con  efft  guari;     *  \ 
Che  ciafeun  dentro  * pruóuafi  ricorfe.  * 
Chiù fer  le  porte  que'  no  Bri  auerfari      <  l 
Nel  petto  a!  mio  fignor;  che  fuor  rima fe  > 
Etriuolfcs kmeconpajftrari . 
CU  occhi  à  la  terra ,  &  le  ciglia  hauea  rafi 
D'ogni  baldanza  ;  et  dicea  n'  efofyiri, 
Ctiì  m'hà  negate  le  dolenti  cafe? 
Et  a  me  dijfe;  t  u ,  perch'io  m  adiri  , 
Non  sbigottir:  ch'i  vincerò  lapruoua; 
Qual  3  ciò  a  la  difenfion  dentro)  s'aggiri . 

uefìa  ta  t  racotanzA  non  e  nona  :       *  ■ . 
Che  già  Il  v faro  à  non  fecreta porta  f\. 
•  Ijtqual  fenz.a  ferrarne ancor fi  troua. 
S'our'  effa  vedettu  la  ferina  morti  : .; 
Et  già  di  qua  da  lei  difeende  l'erta 
Tuffando  per  licer  chi. ftnxjif corta  ■ 
Tali  che  per  lui  ne fa  la  terra  aperta . 
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CANTO  IX. 
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QVel  color;  che  vilt  adi  fuor  nripinfe 
Vtggendtfl  duca  mìo  tornar  tn  ve/taf 
Ftù  totto  dentro  il  fù  ttuouoriftrirife . 
jit  tento  fi  fermo  ;  com'huom,  eh' a  folta  : 
Che  tocchi o  mUpotea  menar  *s  lunga 
Ver  l'aèr  nero,  ^  per  la  nebbia  fotta . 
pur  à  noi  conuerrà  vincer  la  punga >  ì 
Comincio  ei  :fe  non  >  tal  ne  sojfcrfe , 
O  quanto  tara'  *  me;  do  altri  qui  giunga* 
J  vidi  ben fi  coniti  ricoperfe 
Lo  cominciar  con  altro,  che  poi  venne  ; 
Chcfur  parole  à  le  prime  diuerfe . 
Afanondimen paura  il  fu  dr  dienne; 
Perch'i traheualaparo}a  tronca 
Forfè  è  piggior  fent entra,  eh'  e  non  tenne  . 
In  quefio  fonde  de  latri fla  conca 
Di foende  mai  alcun  del  primo  grado  ;  . 
Chefol  per  pena  hk  la fperanzjt  cioncai 
Quefia  queftionfec*  io  ;  &  quei, di  rada 
incontra;  mi  rifpofe,  che  di  noi 
Taccia' l camino  alcm  >per  cm'ali  vado  :  J 

D    x  Ver% 
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Ver' e,  cti  altra  fiat  a  quàgiufui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda  ; 

Che  richiamaua  l'ombre  a  corpi fui . 
Di  Voto  era  di  tne  la  carne  nuda  : 

Ch'ella  mi f ce9  entrar  dentr' à  quel  muro 

Ter  tram9 vn #irto  del  cerchio  di  Giuda  • 
Qucltyifiù baffo  loco*  c'Ivi* o/curo  j 

E'I piìilontan  dal  CieUche  tutto  gira  : 

Ben  fo  'Icamtn: Perì  tif*  ficuro . 
Quefta  palude,  che' l  graripuzjLO  fora  j 

Cinge  dintorno  la  Citta  dolente; 

Vnonpotemointrar  homaifenzjira: 
Et  altro  dijfe:  ma  non  l'ho  à  mente  : 

Perì  che  l'occhio  m'hauca  tutto  i  ratto 

Ver  l'alta  torre  *  la  cima  rouente  ; 
Oue  in  *un  punto  vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di/angue  tinte  i 

Che  membra  feminilihauènoy  &  atto  ; 
Et  con  hidre  verdiflìme  tran  cinte  : 

Serpentelli*  ceraffe  hauean  per  crine; 

Onde  le  fiere  tempie  erari  attinte . 
Et  quei  y  che  ben  conobbe  lemefch:né 

De  la  regina  de  / 'eterno  pianto  j 

Guarda,  mi  dijfc  le  feroci  Erine* 
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Quefìì  Aicgera  dal  finiftro  cant  o  : 
Quelìa*  che  piange  daldeftro,  e  fletto  : 
7%efiphorìt nel me^o:  &  tacque  *  tarsio. 

ConVvnghìe  fifendea  eia/cuna  il  petto: 
Patteanfi  à palme;  &gridauan  sì  alto  y 
Ctìtmifirinfial  Poeta  per  fa  fieno . 

Venga  Afedufa:  sYlfarem  dtfmalto; 
Drceuan  tutte  riguardando  ingiufo  : 
Mal  non  vengtammo  in  Thefeo  l'ajfa/to . 

Volgiti9 n  dietro  >  &  tien  lo  vi/o  chiufo  ; 
Che  fel  G orgon  fi  mostra,  a  ttìl  vcdejfi  5 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai f ufo  ; 

Cosi  dijfe'l  maeftro,  et  egli  fi  e  (ft 
Aii  volfe*  et  non  fi  tenne  *  le  mie  mani* 
Che  con  le  fue  ancor  non  mi  chiudcjfi . 

O  voi*  c'hauetc  gl'intelletti  funi  ; 
J\<f  irate  la  dottrina  che  s 'afeonde 
Sotto  7  velame  degli  ver  fi ftrani .  » 
JEtgià  ven'a  super  let  orbi dt  onde 
Fnfracajfo  dyvn  fuon  pren  disattento  ; 
per  cu  '  tremauan  amen  due  le  Jponde . 

J\Jon  altrimenti  fatto  3  che  d'vn  vento 
Jmpe+uofoper  gli  auerfi  ardori  5 
Che  fierla/elua  fenzJ  alcun  rat  tento  : 
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Af  a  ella  Sì  beata,  &  ciò  non  ode  :  a 

9  Tra  f alt  re  prime  creature  lieta 
Volue fua  spera-,  &  beata  fi  gode , , 

4HI ordt ft  endiamo  homai  a  maggior  pietà  : . 
Già  ogni  Mia  cade  y  chefaliua , 
Quando  mi  mojfi;  el  troppo  fiar  fi  vieta.  * 

No9  incidemmo'!  cerchio  à  l'altra  riua 
Sour"  vna  fonte;  che bollerei riuer fa 
Ter  vnfoffato>chedadeidiriua . 

L'acqua  era  bigia  molto  più,  che  per  fa  :. 
Et  no9 in  compagnia  de  tonde  bige  r 
Entrammo  giù  per  vna  via  diuerfa . 

Vna  palude f* ,  c9h*  nome  Stige , 


Et  io,  che  di  mirar  mi  iìaua  tntefo  ; 
Fidi  genti  fango fe  in  quel pantano     .  •  * 
Ignude  tutu  3  G*  con  fembiante  ofefo  •  . 

Quejlifi  pereptean  non  pur  con  mano  ; 
Ma  con  la  tetta,  &  col  Petto ,  &  capi  e  di  " 
Troncando  fi  co  denti  *  brano  à  brano . 

£o  buon  mai  Uro  ditfe;  Figlio  horvedi 
Vanirne  di  colon  cui  vinfe  tira  : 
Et  ambo  vh  che  tu  per  (erto  credi. 
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Che [otto  t'acqua  h*  gente,  che filtra  ; 

Et  fanno  pullular  quefi'acqua  al  fummo  ; 

Come  l'occhio  ti  dice*  *  ch&s 'aggira . 
Fitto  nel  limo  dicono  trtft:  fummo 

Nel  aer  dolce*  che  dal  f ci  s'allegra  3 

fonando  dentro  accidiofo  fummo . 
Hor  ciattriftiam  nella  bel.  et t a  negra  : 

QueR'hinno  fi  gorgogli  on  nella  firozza; 

Che  dir  nolpoffon  con  parola  integra . 
Co  fi  girammo  de  la  lorda  puzza 

Grand' arco  tra  la  ripa  ficca  e'I  mezxo 

Cogli  occhi  volti,  «  chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  à pie  d'vna  torre  al  dajfezzo  • 

CANTO  Vili. 

IDìco  feguitandoj  ch'affai  prima  > 
Che  no'fofftm*  alpte  de  fatta  torre  * 
Gli  occhi  noflri  n'andar fu fo  *  la  cima . 
Terducfiammette  eh' et  vedemmo  porrei 
Et  <uny altra  da  lungi  render  cenno 
Tari/o :cti  à  vtnal'potea  l'occhio  torre. 
Et  io  r inolt'  al  mar  di  tutto  l fi r.no 
Di fft,  quefio  che  dice  ?  Cr  che  rifonde 
Qucli  altro  focoici  chi  fon  que%3chclfennoi 
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jE/  «j/*  *  me  :  ih  per  le  fuccf d'onde-  \ 

Già  feorger  puoi  quello  3  che  s'appettai  • 

Se'l  fummo  del pam  ari  no'l  ti  nafeonde  « 
Corda  nonpinfe  mai  da  fe  faetta  > 

Che  sìcorrejfeviaperl'aerfnella; 

Cornai  vidi  vnanauepiccioletta 
Venir  per  V  acqua  ver/o  no'in  quella 

Sotto'lgouerno  d'vn folgaleoto  ; 

Che  gridano. ,  horfe  giunta  anima  fella . 
Flegias^  Flegtas  tugridiÀ  voto  ; 

Drflelo  mio fignore;  à  quefta  volta  : 

Pipi  non  ci  barai  >fe  non  pajfando  ti  loto . 
Quale  colui;  che  grandy  inganno  afcoltay 

€  he  gli  fa  fatto;  &fioife  nje  ramar ca  >• 

Tal  fife  Flegias  nel? ira  accolta . 
Lo  duca  mio  dtfcefe  tf  ètla  barca  ;     ^  $  « 

£tpoimific^èntrar^prefoiui}    >•  *  * 

Etfd,  quandi  ifui  dentro  >  parue  corea . 
Toftochet  ducay  &  h>  nel  legno  fui  ;  . 

Secando fe  ne  và  l'antica  prora  1 M. 

Dell'acqua piìh  che  non  fuol  con  altrui . 
Mentre noi corrauam  la  morta  gora; 

DìnanzJ  mi fi fece  vnpien  di  fango  ; 

£t  di  gè;  ctì* fe  tu,  che  vieni  an^horaf 

Et 
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Et  io  i  lui*  syi  vegno  3  non  rimango  : 
A<f  a  tu  chi  fe  ,  che  sì  fe  fatto  brutto? 
Riftofe;  vedi  3  che  fon  vn^c  he  piango. 

Et  to  a  lui>  con  pianger*  &  con  lutto 
Spirito  maladetto  ti  rimani  : 
Ch'i  ti  ceno  fio  ;  ancor  fie  lordo  tutti . 

uiWhora  ftefeal  legno  arqbt  le  mani  : 
Terche'l  maeftro  accorto  lo  fofpin.6 \ 
Dicendo  i  via  coftà  con  gli  altri  (ani  • 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  ciò  fe  : 
Bafciommi'l  vòlto ,  &  dijjejaimafdegnojk 
Bencdettavolei,  ctìen  te  ftnan fe . 

Quel  fu  Àlmondo  per fo*ia  orgogli  o fa  :■ 
jBonti  non  \  che fua  memoria  fregi  : 
Così  j*i  t  ombra fua  qui  furio  fa. 

Quanti  &  tengon  hor  là  su  gran  regi  ; 
Che  qur  jlaran?o>  come  porti  in  or  ago  ^ 
Dife  la feidnno  borri  bili  di f pregi . 

Et  io;  Maeflro  molto  farei  vago 
Di  vede"  lo  tu  far  e  in  quefta  broda  § 
Anni  che  noi  vfcijpmo  del  lago . 

Et  ejfH  *  rne>  auanti,  che  la  proda 
Tifi  lafii  veder,  tu farai  fati q  : 

Di  tal  diftocwuerrà  ,  cheta  goda  * 

Dopò 
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Dopi  ciò  poco  vidi  quello  firatio 
Far  di  cottoti  alle  fango fe  genti } 
Che  Dioanchorne  lodo,  &  ne  rtngratt* . 

"futti  gridauan ,  «  Philippo  Argenti  : 
Lo  fiorentino  ferito  bizzarro 
In  (e  mede  fino  fi  vofgea  co'  dctitt . 

^tutiUfctammOìcheptònonnenarre: 
jtfa  negli  orecchi  mi percofs'yn  duòlo  j 
Perch'i  attinti  intento  P  occhio  sbarro . 

JZ  Ibxon  maestro  diffcihomai  Figliuolo 
Satyreffa  la  CittX,  c*h*  nome  Dite 
Coi  gratti. CittaSmcoì grande ffuolé. 

JEt  toi  Maestro  già  lefue  mefchite 
fjt  entro  cero  ne  la  valle  cerno 

Vermiglie  ;  come fi  di  foco  v fette . 
Fodero]  et  et  mi  dffe,  il  foto  eterno  , 
Ch'entro  i'afoca»  ledimoftra  rojfc; 
Come  tu  vedi  in  queiìo  baffo  inferno.  \ 

J\Joi  purgiugnemmo  dentr  à  PaUefoffe  $ 
Che  valla)?  quella  terra  feon folata  ; 
Jj>  mirra  miparea  che  ferro  f offe . 

Nanfe  zAprimx far  grand  aggirata 
Veti  mmo  in  parte  ;  da*  ti  nocchi  er forte  , 
Vfct:e,cigrifa  quìi  t'entrata. 
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fi/idi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da  cieipiouuti  >  che  fit^^P fomenti 
r>icean,  chi  e  cofiui  a  che /enfji  mort  e  \ ■ 
V*>  per  lo  regno  da  la  mone  gente?  * 
JPi  /auto  mi  maeftrofeccfegno 

Di  voler  lor parlar  jegrct  amenti . 
jilVhor  chiù fervn  poco  il  gran  di f degne  $ 

Et  differì  vien  tu  folo  y  &  quei /cn' vada  * 

Che  ù  ardrto  imroper  quello  regno  ; 
Solfi  ri  torni  per  la folle  fìrada  : 

Pruouiy/e  s  à\che  tu  qui  rimarrai  y 

Che  gli  hai /corta  si  buia  contrada  * 
fen fa  Lettor  à  i  mi  di /confort ai 

Nel  /non  de  le  parole  maledette  : 

Che  non  crede t  ti  ritornarci  mai  r 
O  caro  Duca  mio  y  che  più  di /ette  \  j. 

Volte  my  hai  ficurtàrenduta>i&  tratte 

D'alto  periglio  y  che' monna  mi /letti  ; 
Non  mi  la/far  y  di/  io  3  co  fi  disfatto  : 

Et  fe  l'andar  più  oltn  e'*  negato  ; 

Ritrouiam  l'orme  no/tre  infitmt  ratto  » 
Et  qnel  Signor y  che  li  m  hauea  menato  9 

Mi  diffe  -y  non  temer:  che'l  noflro pa/fo 

Non  ci  può  torre  alcuni  da  tal  n  yì  dato  „  \\\ 

D     Ma  V 
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M a  qui  m'attendi  ;  et  lo finto  laffb 

Conforta,  &  ciba  di firan^a  bona;  ■  .  , 
Ch'i  non ti  lafftrò  nel  mondo baffo.      ■  { 

Costfev'vÀy&  quf ut  m'abbandona  - 
Le i  dolct padre}  &  io  rimango  in  forte; 
Che'lst,  e'inònelcapomttentiona . 
I  dir  non  potè"  quello,  cb'à  lor por/e  ; 
Maei  non  fiette  là  con  effì guari;     <  > 
Che  etafeun  dentro  À  pruouafi  ricorfe. 
Chtufer  le  porte  que'  noìlri  auerfari 
Nel  petto  al  miofignor;  che  fuor  rimafe  ,> 
ktr malfa' *  me  con paffìrart '. 
Gli  occhi  a  la  terra ,  &  le  ciglia  hauea  rafe  , 
JJ  ogni  baldanza  ;  et  dicea  n'  efoSpiri, 
Chi  m'hà  negate  le  dolenti  cafe? 
£tà  me  dijfe;  tu,  perch'io  m'adiri,         .  , 
Non  sbigottir:  ch'i  vincerò  lapruoua; 

Qjfal  >  eh  *la  difenfion dentro] s'aggiri,  • 
Que  {lata  tracotanza  non '«nona; 

Che  già  l.v faro  à  non fiere  ta porta  ;  . . 

Ijtqualfenza  ferrame ancor fi  trotta. 
Sbur'  tffa  vede/tu  la  ferina  morta  :  .. 

Et già  di quà  da/et  d ifeendt  l'erta 

V affando  per  li  cerchi. feniafcortA  ' 
Tali  che  per  lui  nefia  la  terra  aperta . 
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CANTO  IX. 

QVel  color;  che  viltàdifuornripinfe 
Vi tggcndtfl  duca  mio  tornar  in  ve/t* 
Più  tùSto  dentro  il fu  nuouo'rifirinfe . 
Attento  fi  fermo  ;  com'huom,  eh  afe  olta  : 
Che  Cocchio  no'lpotea  menar  à  lun<sa 
Per  l*aùr  nero,  &  per  la  nebbia  fotta . 
pur  à  noiconuerrà  vincer  la  punga, 
Comincio  ei  :fe non ,  tal  ne tojfcrfe , 
O  quanto  tard'  *  me;  ch'altri  qu) giunga. 
1  vidi  ben,  fi  cor/tei  ricoperfe 
Lo  cominciar  con  altro,  che  poi  venne; 
Che fur parole  à  le  prime  diuerfe . 
Afanondimcn paura  il  fu  dr  dienne; 
Per  eh'  i  traheua  la  paro  !a  tronca 
Forfè  è  piggior fent ernia,  ctì  e  non  tenne  • 
In  quejlo  fonde  de  la  fritta  conca 
Difende  mai  alcun  del primo  grado  ; 
Chefol  per  pena  h*  la fyeranzfa  cionca? 
Quefia  quejiwnfec*  w;  &  quei, di  rada 
incontra;  mirifpofe:  che  di  noi 
Tacciai  camino  alcm  ,per  qix'ali  vado  : 

D   i  Feri, 
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Ver*ì,  ch'altra  fiata  qu*  gii* fui 

Congiurato  da  quella  Ér itoti  cruda  j 

Che  richiamaua  l'ombre  *  corpi  fui  # 
Di  foco  era  di  me  la  carne  nuda  ; 

Ch'ella  mi/ce9  entrar  dentr*  à  quel  muro 

Ver  tram' vn  fiirto  del  cerchio  di  Giuda . 
Quell'i* l più  baffo  loco,  e'I più  o/curo  j 

E'I piìllontan  dal  Cicliche  tutto  gira  : 

Ben fo'l camini  perì  tifa ficuro . 
Quefla  palude. che' l  gran  puzx.0  fora  j 

Cinge  d'intorno  la  Citta  dolente  ; 

Vnonpotemo intrar  homaifenzjira : 
Et  altro  diffe:  ma  non  l'ho  à  mente  : 

Perl  che  l'occhio  m'hauea  tutto  tratto 

Ver  l'alta  torre  *  la  cima  rouente  ; 
Oue  in  vn  punto  vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di f angue  tinte  s 

Che  membra  f  eminili  haueno,  &  atte  • 
Et  con  hidre  verdiffime  eran  cinte  : 

Serpentelli*  ceraie  hauean  per  crine; 

Onde  le fiere  tempie  erari  attinti . 
Et  quei  y  che  ben  conobbe  temefch:né 

De  la  regina  dei' eterno  pianto  ; 

Guarda*  mi  diffe  le  feroci  Erine  * 

(Qui. 
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Oueffì  Megera  dal  fini ftro  canto: 
OueVa,  che  Piange  dal  deftro,  e  fletto  : 
Thefiphon'ì  nel  mtfp>:  &  tacque  *  tant  o . 
Coni  inghie  fifendea  ciafcunatl  petto: 
Pattean fi à palme i&grtdauan  si  alto , 
Ch  'imi iìrinfiat Poetaper 'Metti u 
Venia  Medufa:  sVlfarem  difmalto;  ' 
Tikemn  tutte  ri^rdm^m^fo: 
Mal  non  ventammo  in  The  fio  t  affitto . 
yokm* n  dietro ,  &  tien  lo  vi  fi  chiù  fi  : 
Che  fe'l  Gordon  fi  mostra,  a  tu  l  vedejfi  > 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai /ufo  : 
Cos"tdi(re'lmaefiro,eteglffteft 
Mt  voi  fi,  et  non  fi  tenne  «  le  memam  > 
Che  con  lefue  ancor  non  mi  chiudcjji . 
O  voi,  Sbattete  gl'ini elletujant  ; 
Mirate  la  dottrina  che  s'afionde 
Sotto  l  velame  degli  verfi  frani .  « 
Et     verna  >ùper  ktorbid  onde 
Vnfracafìo  d'vn  fuon  pien  di  fomento  >• 
Ver evi- '  trematati  amendue  le fronde . 
Non  alimenti  fatto ,  che  d'vn  vento 
Jmpetuo fo  per  gli  auer fi  ardori  ; 
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Gli  rami /chiarita,  abbattei  &  porta  i fiori: 
Dinanzjpoluerofovàfuperbo  ,\ 

fk fuggir  le fitrey&glipanori.  {bo 

CU  occhi  mi  fetore, &  dijfcy  hor drizzai ncr 
Del vi  fi  super  quella  fiamm'antica  - 
Perindi.  oue  quel fummo  ì più  acerbo . 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
frfeia  per  l'acqua  fi  dtlegutn  tutte* 
Ftn  ch  i  la  terra  eia/cuna  s'abbicca  ; 

Vi  di  più  de  mi  It ani  me  diftrutte 
Fuggir  cast  dinanzi  ad  vn>  ch'alpajfg 
Tajfatm  Stige  con  le  piante  a/ci  ut  te .  , 

Dal  volto  rtmouea  qucWaer  graffo 
Menando  U  fini ftra  innanzi $effo; 
Et fol  di  queliangofcia  parea  latto  • 

Ben  m*accorfi>  ch'egli  era  del  ciefmejfo; 
Et  voi  firn"  al  maettro*  &  quei/e  fegno  M 
Chìfìeffequeto,  et  inchinale  ad  ejfo. 

jAhi  quanto  mi  parea  pien  dt  di /degno  : 
Giunsi  la  porta}  &c*n  vna  verghe tta 
Laperfe,  che  non  hebb alcun  ritegno . 

O  tacciati del del 'gente difettai 
Cominciò  egli  in  sùthorriUi  foglia* 
Qrtf  efta  tracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perche 
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Tir  che  ricalcitrate  à  queltn  voglia  ; 
j4 cui non  piote V  fin  maieficr  mozju>> 
Et  che  più  volte  v'hà  ere/cinta  dagli at 
Chegioua  nel  ;e  fata  dar  di  cozj^o  i 
Cerbero  voslro>ft  ben  vi  ricorda , 
JVe port}  ancor  pelato  il  mentoli gozjzjo  • 

Poi  fi  riuolfcper  la  strada  lorda , 
Et  non/e  motto  à  noi*  mafie fembiante 
D Attorno;  cui altra  cura  siringe  ìtt  m  or  dai 
Cbequèlìa  di  colui*  che  gli  ì  dauanie  j 
Et  noi  movemmo  i piedi  inuer  la  terra 
S  curi  apprejfo  le  parole  fante . 

Dentro  v'entrammo fenz!alcunaguerrAi 
Et  ipj  c'hauea  di  riguardar  di  fio 
La  conditi  on*  che  talforte^a  ferra; 

Com'  ifìi  dentro,  l'occhio  intorno  inuio  ; 
Et  v  eggo  ad  ogni  man  grande  cajt%pagnA 
Piena  di  duolo  3  (fr  di  tormento  rio . 

Si  come  ad  Arli>  ouel  Rhodano  ftagna  ; 
Si  comy*  Polaprejfo  del  Quarnare , 
Ctì  Italia  chiude  >  e'fuoi  termini  bagna  ; 

Fanno  rfepolchri  tuttofi  loco  varo  j 
Costfaceuan  quiui  d'ogni  parte  ; 
Saluo  che'l  modo  v'era  più  amaro  ; 

'  D  4  Che 


5<S  INFERNO. 
Che  tra  gli  auetli fiamma  erano  fior  te; 

Ter  le  quali  eran  sì  del  tutto  acce  fi , 

Che  ferro  più  non  chiede  verun  "arre. 
Tutti gli  lor  coperchi  eran /o f}  efi  s 

Et  fuor  n'vfciuan  sì  duri  lamenti . 

Che  ben  paren  di  mi  feri ,  &  d'oft fi. 
Et  io;  JlfjaeBro  quaifono  quelle  genti j 

Che  fepellite  dentro  da  quel  forche 

Si  fan  fentir  con  gli fofyir  dolenti? 
Ettgii  Àme;  qut fon  gli  here fi  arche  ; 

Co*  l or  ftguaci  d'ogni  fetta  >  &  molto  ; 

Più,  chje  non  credi  fon  le  tombe  care  he . 
Simile  qtù  con  fimile  e  fepolto  : 

E  pwnimenu  fon  più,  &  men  caldi: 

Et  poi  eh9  *  la  man  dettra  fifù  voltò} 
Tuffammo  tr<i  martiri*  &gli  alti $aldi. 

CANTO  X. 

H Ora  fen'và  per  vnfecreto  calle  \ 
Tra'l  muro  de  la  terra >& gli  martiri 
Lo  mi  maeftro ,  et  io  dopb  le  [palle. 
O  virtù fomma;  che  per  gli  empi  giri   '  • 
Jkti  volui, cominciai,  coni  à  te  piace  : 
Parlami >  & fidi  fammi  à  miei  de fm  . 

La 
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Jjigente*  che  per li ifepolchri giace 9 
Porrebbe  fi  veder?  già  fon  Uuati 
Tuffi  coperchi*  et  neffun  guardi  a  fast 
Et  egli  ime;  tutti  far  an  ferrati  ; 
Quando  di  Io ptpha  qui  torneranno 
Coi  co  rpi  y  che  la  su  hanno  lafciati . 
Suo  cerni terio  da  quejta parte  hanno 
Con  Epicuro  tutt*  >  fuoifeguaci  ; 
Che  £  anima  col  corpo  morta  fatino  » 
Peri  k  la  dimanda*  che  mi  faci  > 
Qui  ne*  entro  fodi sfatto  fraitojlo  $ 
E  al  di  fio  ancor,  che  tu  mi  taci . 
jEr  io  i  buon  Duca  non  tegno  riposto 

A  te  mio  dir,  fe  non  per  dicer  poco  ; 

Et  tu  mhai  non  pur  mo  à  ciò  dimoilo . 
O  Thoft  o,  che  per  U  Città  dal  foco 

Vitto  t  eri  "vai  co  sì  parlando  honeSto; 

Piacciati  di  reflare  in  quefto  loco  • 
JLa  tua  loquela  tifì  mani f e  fio 

Di  quella  nobil  patria  natio  ; 

A  laqual  forfè  fui  troppo  molefto .  . 
Subitamente  quejlo  fuono  vfào 

D'ima  de  l'arche:  pero  m'accostar 

Temendo  vnpoco più  al  Duca  mto  • 


Bt^mt  mediti:  cbc fai?     .  . 
AJfc  /A  FarmatAi  che  n  dritto: 
D^Uqmmnsktttttpn  vedrai.  „  ^ 

£f  et  s'ergea  col  petto,  &■  con la fronte:  ' 
Com'haueffe  inferno  in  gran  dritto: 
Et  l'animo  fi  man  del duca it 'Pronte 
Mtpwftr  ira  le fipolture  k  lui 
Dicendo,  le  parole  tue fiancante. 
Cem'io  ai pi}_  de  la  fu*  tomba  fui , 
Guardomm'vnpocoj  apoiquafifdignofo 
Alt  dimando,  chi  fur gli maztior tùt 
/*,  *terw  ^i/tór  de  fiderò  fi  T  ■ 
Non  gltel  celati  ma  tutto  glie  l'aperfi:]  * 
Ond'ei  Iettò  U  ciglia  vn  poco  in  fi  fi:  "  ' 
Tot  dtjfe  i  fieramente  furo  aducrfi 

me,  &  a'  miei  primi ,  &  à  mia  parte  ,« 
Si  che  per  due  fiate  gli  dijberfi. 
S  ci  far  cacciati,  e*  tonar  d'ogni  parte ,  , 
Rijpofi lui  tvrì \e l'altra  fiat  a  : 
Ma  i  vo$ri non  apprefir  ben  quell'arte. 
yW'hòr  'furfeattavifiafccperchiata  '  "■ 
fa' ombra  lungo  èfuèjU  in  fin  al  mento: 
Credo }  che  s' era  ingi nocchie  Iettata . 

D'in- 
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JD  'intorno  mi guardo.tcme  talento 
Jiauejfc  dt  veder  y  s'al  r'era  meco  : 
M a  poi  chel fospicciarfu  tutto  spento; 

Piangendo  dijfe  i/c  Ver  queflo  ceco 
Carcere  vai  per  ah  e  zza  d'ingegno  ; 
M *  figlio  ou^sCfr  perche  non  tteco? 

Jit  jo  à  lui  ;  da  me  ftejfo  non  vegno  : 
C olui,  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena , 
Forfè  cui  Guido  vostro  hcbb'  à  di /degno 

JLe/ue parole  >  e'I  modo  de  lapena 

At'haucuan  dicoftuihiàlettotlmme  : 

Pero /u  la  ri /pesi  a  così  piena . 
JDi/ubtto  dritto  dipi  c  om  e 

JDkcft:,  eglhtbe:noh  vi n' egli  ancora* 

Non  fiere  gli  occhi /uoi  ti  dolce  lome  ? 
Quando  s'accor/e  d' a  cuna  dimora 

Ch'  i faceua  d/nanfj  *  la  rifpofa  ; 

Supm  ricadde  i  &*  più  non  par  uc  fora. 
M a  quell'altro  magnanime i  à  c  ui  pcf/a 

Re/lato  m'erai  non  muto  ^jj  etto  > 

JVè  cangio  collo  n  è piego  fa  a  co  fu  : 
Et fi continuando  alj/rm  o  dette , 

Eglihan  queir  art  e,  dìjfe,  mate appi  fa  ; 

Oq  mi  tormenta pih,  che  qucjlo  leti  o . 

A/0 
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Jlfa  non  cinquanta  'volte  fio,  r acce  fa 

La  faccia  de  la  donna*  che  qui  regge  ; 

Che  tu faprai ,  quanto  quelfartepefa  • 
Et  fi  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  ; 

Dimmi >perchequelpopol\ sì  empio  ? 

Incontr*  a  miei  tn  ciaf  cuna fua  legge . 
Ondi  i  à  lutalo  ff  ratio,  e* l grande  (tempi 9 $ 

Che  fece  lArbia  colorata  in  rojfo  ; 

Tal  orationfkfar  nel  nojlro  tempio . 
Tei  c'hebbe fifpirandoH  capo  mojfo  ; 

Acìònonfu*iofil>diflt\necerto 

Senzjt  cagion  farei  conili  altri  mojfo  ; 
Jldàfu*  iofol  cola;  douefojferto 

Fri  per  ciafcun  di  torre  via  FiortnX*  ; 

Colui*  che  'a  dì f e  fi  à  vi  fi  aperto . 
Deh  fi  ripofimai  voftrafimenza; 

Thre%d  io  ìui;filuétemi  quel  nodo  3 

Che  qrù  hà  tnuiluppata  mia  finte nzjt  •  • 
JE  par,  che  voi  vergiate;  fi  ben  odo  ; 

Dinanzi  quel ,  ae'l  tempo  fico  adduce  $ 

Etnelprefinfetenet'altromodu  . 
JVci  veggi am;  come  queifhà  mala  luce  * 

Le  co[e>  d:Jfcj>  che  ne  fin  lontano  y 

Cotanto  cncor  ne Qhnde*! fommo  Duce: 

Qua**- 
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Quando  s'apprcfanù fon,  tutta  e  vano 
jSTonr'iHtelletto ,  &  s'altri  non  et  apporta, 
Nulla fapem  di  voftro  nato  bumano . 
pero  comprender  puoi ,  che  tutta  morta 
pia  noflra  conofeenaa  da  quel  punto; 
Che  del  futuro  fia  chiù  fa  la  porta . 
uill'hor,  come  di  mia  colpa  compunti 
ì)ijp;  hor  dicerete  *  quel  caduto , 
Che  hit  nato  è  tra  vini  ancor  congiunto  : 
JEt s'io  fu'innanzJ  àia  rifpoflamuto  ; 
JFaf  eifaper,  che'lfe',  perch'io  penftua 
Gi*)ieCerror,chemhauctefolut<>: 
Jitgifiimaeftro  mio  mi  richiamaua  : 
Perch'  i  pregai  lo  fpirtopiù  anace  io  ; 
Che  mi  dice  f.  e ,  chi  con  luififtaua . 
Diffemi;  qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  loft  condo  Federico  > 
E  7  Cardinale,  &  degli  altri  mi  taccio  * 
Indi  s'afeofe,  &  io  inuer  l'antico 
Poeta  vols' i  pajfi  ripenfando 
A  quel parlar ;  che  mi  parca  nemico . 
JE%li  fmofse,  &  poi  così  andando 
%ti  difeiperchefetusì  fmarrito  ? 
£t  io  li  fodi  sfeci  al  fu  dimando , 
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La  mente  tua ccnferui  quel  ch'vdito  \ 
Hai  contro,  te;  mi  comando  quel  forgio  j 
Et  hor  attendi  qui  ;  et  drizJQtl  duo .  ; 

Qwwdo  farai  dtnah\t  al  dolce  raggio  \ 
jtìi  quella  >ilc-  i  bellòcchio  tutto  vede  ;  .  j 
Da  lei Jliprai  di  tua  vi'ail  viaggio.         *  \ 

jipprrffo  voi fe  à  man  finiflra  il  prede  :  (zj> 
LafciammoHmuro, et  gimmo  inuerlo  mez. 
Per  vn  fentier,  ctìadvnn  valle  fiede 

Ch%yn fin laf.kfacea  spiacer fUóle^o .  *  ' 

CANTO   XI.       V  ! 

IN  su  teflremitàd'vrt altra  ripe , 
Che  faceti  gran  pietre  rotte  w  cerchio  ; 
Veniamo  /opra  più  crudele  ftipa  : 
Erquiuiperl'horribilefoperchio 
Del  grande  puzJ^o  che  l'akijfcgirta  > 
Ci  raccoHammo  dietro  ad  vn  coperchio 
&vn  grand' anello;  ou*  i  vidi  vna ferina  ,  ■ 
Che  diceua>  Anattafio  papa  guardo. 
Lo  qual  trajfe  Fot  in  della  via  dritta . 
Lo  nojlro  feender  conuien9  ejfir tardo 
Sh  che  s'auift  Vn  poco  prima  ilfenfo 
Al  tristo  fiat  oì  et  voi  non fia  riguardo  :  -  v 

CoM 
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*. "«T  ?  W"i  veats cw« ciò penfi 
F  tgliuolmtodentrodacoteìlifrffty 
C ommaòpoi  àdir,fomre  cerchietti 
Ih grado  tn  grado ^conte  que\  chelafR. 
I  utttfonpiendifpirti  maladetti: 
,  Afa  perche  poi  tibafttpurla  vifla; 
I mai  di  come ,  .& perche fi  n  cor, fretti. 
3'ognt  mdtria,  ch'odio  in  ciclo  acqui na\ 
J ngmna  e  tifine  ;  &  qgm  fin  cotale 
O  con  forza ,  ò  Con  frode aL mi  contrista . 
™«jerche{rodeedel'huomproprro»^e*. 
P'»JF*F  «  Dto;  ctperòflan  dtfutto 
Gltf redolenti;  &  pih  dolor  gli  affale . 
D  c  violenti tlpnmo cerchio* tutto  • 
Maperchcfifà forza  «tre  perfine; 


\  - 


In  tre  gir oni  è  distinto,  &  cor.fr uno .  \_ 
4  L);o,afesal  prcjfn  o  fi  por/  e 
Far  for^  dico  infie ,  or  m  lor  co  [e  ; 
C  om'vdirai  con  aperta  rapioue . 
Morte  perf orza ,  e  ferme  dodiofe , 
JVclprcjfin.  ofi  danno;  &  nel  fu  hauere 
Kutne emendi  3  &  toilette  dannofi  : 

Onde 


Onde  Omicide,  & eia/cuoche  mal  fiere} 
Cualìatori  epredon tutti tormenta 
Lo  giron  primo  per  diuerfi  fihiere . 

Tuote  huomo  hauer  in fi  man  violenta-, 
JEt  ne'  fitoi  beni:  Gr  pero  nel  fecondo 
Gironconuien,chtfcnzjepr*fipent*. 

Qualunquepriua fi  del  voffro  mondo  ;  ' 
BifcaiXA&fondelafuafatultate; 
Et  piange  lì,  don*  e/  er  dee  gioconda , 

Puojfì far  forzane  laDeitatt 
Coi  cor  negando ,  ee  bcilemmiando  quella 
Et  fregiando  natura.  Or  fuabontate  ,  ■ 

Et  però  lo  minor  giro» fugella 
Delfigno  fìio,    Sodoma,&  Caorfa, 
Et  chìfortgiande  Dio  eoi  cor  fauella . 

E* frode,  end  ogni  con fiienxjt  e  morfa. 
Può  fhuom  vlare  in  colui,  che'n  lutfida  } 
Et  in  quei  •  che  fidanza  non  mborfit , 

QueBo  modo  di  retropar  j  ch'uccida 
pur  lo  vincold  amor,  che  fa  natura  z  — 
Onde  nel  cerchio  fecondo  s'annida. 

Ipocrita,  lunghe,  et  cfà  affattura  f  , 
Èalfttàf  ladroneccio,  &  fimonia  ;  N . 

Roffiav,barmh&fTmle lordura*  „ 

Ver 
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Per  l'altri  modo  quel  amor  s'oblia  » 

Che f«  natura; &  quel, eh' t  poi 'aggiunta 

Di  che  la  fede  fienai fi  cri  a. 
Onde  nel  cerchtominore ,  ou'e'l  punto 

Del'vniuerfo,  in  sì*  che  Dite  fwde; 

Qualunque  trade ,  in  eterno  e  con  fumo* 
Et  io-,  Maeflro  affai  chiaro  procede 

La  tua  ragion:  Graffai  ben  diftiuy.e 

Quello  b*ratro,elpcpol,  ihflpoffedc . 
Ala  di  ntmtv  quei  de  la  palude  pingue. 

Che  metta' l  vento,  &  che  batte  la  pioggia, 

Et  che  s'incontran  con  slaJpre  lingue . 
Perche  non  dentro  de  la  Cittàrov già 

Son  ti  puniti;  fè  Dio  gli  hà  ira  ?  c 

Effe  non  gli  hà;  perche fon  à  tal foggia  ? 
Et  egh  à  mesperche  tanto  delira , 

Dtffe ingegno  tuo  da  queUhe  fole? 

Ouer  la  mente  douealt  roue  mirai 
Non  ti  rimembra  di  quelle  par  ole  ; 

Con  le  quai  la  tua  Ethicapertratta 

Le  tre  d^fition ,  che'i  Ctelnon  itole . 
Incontinenti*,  inaliti* ,  &  la  matt* 

Belhalttate  ?  tt  come  incontinenza 

Mtn  Dio  cfendt>& mài  bafimo  accatta? 

E  Se 
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Se  tu  riguardi  ben  quefta  fenténijt  / 
IT  rechiti  #  la  mente,  chi  fondutili  s 
Che  sh  di  fuor foli xen*on  penitènza . 

T u  "Vedrai  ben,  fere  he  da  quefii  felli 
Sien  dipartiti  ;  &  perche  men  crucciata 
L^dtuinagiufiitiagli  martelli  4   •  • 

O  fol5  che  fimi  ogni  l/ifla  turbata  , 
Turni i contenti sì  .quando tu folui; 
Che  no  mecche  fauèr^lùbbtaf  m'agguata  < 

^ncor  1/n  poco'ndtetro  ti  riuolkè  > 
Di  fio  La  >  dove  ai ,  ch'aura  offendi 
Jjt  Sumdbontate  ;  e* l groppo folui 

filo  fifa*  tnidijfe*  k  chi  l'attende  * 
Nota  non  pur  iti  *un4 fola  parte  j 
Come  natura  lo  fu*  ceffo  prende  4 

Bai  diuirì  intelletto  seda  fu  arte  1 
Mt  fi  tu  ben  la  tua  fi  fica  note  } 
Tu  tfouefai  non  dopo  molte  cafte . 

Che  torte  Voftra,  quella,  qUantopóte  yù; 
Segue  ;  cóme  il  maestro  fà  il  dì feenu; 
Siche  Mjh'drte  *  Dio  quafii nipote  4 

Da  queftt  dueife  tu  ti  rechi  a  mente 
Lù  Cene  fi  dal  principio,  contitene 

trenderfua  vita  *  &  auanzar  la gente \ 


Mt  perche  l'irfuri  tre  altra  Ha  tene* 
Ter  fe  natura  j  et  per  la  fùa  fegùaeé 
Dijpregiai  poi  ctim  altro  pon  la  (pene  < 

Jìda  fepuimr  hóramai  %  che'ìgrr  mi  piace  :  1 

^  Ctie  Pefcigui^tan  super  hri tóma  i 

£7  carro  tutto  foural  coro  giace  j 
E'èbal&oAtial*  oltre fi \'eù fino/itti* 

CANTO  Xll 

E Italo  loco  >óuy*  fender  ìariua  (cf,: 
lenimmo, alpe fìro>et  per quel ch'iu'cr'aft 
Tal ,  eh' ogni  tsifta  f?é farebbe f chi ua  < 
Qual  e  quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  la  da  Trento  Indice  pere  offe 

Oper  tremòto  i  òper foflegnù  nutfico , 
Che  da  cima  del  monte >  onde  fimoffe  > 
Al  piano  e  sì  la  roccia  difcùfefa  s 

Ch  alcuna  "Via  darebbe  >  a  chi  su  f offe  y 
Cótal  di  quel  burrato  era  la /ce fa  * 
E'rtsu  U  poma  de  la  rotta  lacca 
U infamia  di  Creti  era  ditte  fa  4   ^  *  '  > 

Che  fu  concetta  he  la  fai  fa  vacca  ; 

£t  quando  ride  nòi/fe fieffa  Ptorfe  i 

Si tofne  quei  nui l'ira Rientro  fiacca* 
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iJofauiomitóirgiliogridbi forfè?  j$->n**  "\ 

Tu crediteli qu\ fai  Ducad  lichene • 

Chtsunclmnd*l*mWtiporftc.  >  r  »  ^ 
Tartttih^me  <&*flt non  f^>;*«4  *\  rv 

Amma.eftr#.to  da  Urna for  ella:  »\vrJT> 
vàfcpcg .veder fawfc*.ttùcù\  -  >  •  ^ 
jgj^fe  quelt^cbefitanciamqueila.,  ...^  * 

C£*  riceuutogta'l  colpo  mortale  ; 

Cbegirnonsà,ma^Aàu/afal/el/a. 
Vitifo  lo  M mot  auro 'far  corale  :  ;  *V\    •  4<\  -  y 

~  •  imkfforttgr&scowial. varco  i  A  !~£ 
'enfre^ff^vf^iaiej^ontuux^h^ .  ^  v» 

Cosìprende^myi^perlofcarcthvv  ■  W.S 
Di  quelle  pte^re^cbe^effontouienfi  t\ 
Sottomte  piedi  per  lo  nucuo  corto  » ,  ii\ 
hgixpcn$ndo:0qucldi0>tupenfi 
Fors'àqueftaruina seti*  guardata 
Da  quell'ira  beftial.  effi  bora  spetti*   .  t 

fior  vh'ebe fappi *cbejlakr0j!fitfl  »  ^   "\ } 
CbtdifceftqHàg$ìtnfliÌ^Jfo'nfe^ioKr ;; 
Quella  roccUnoner^  ancor  t/^fute*^ ,  , 

Afa  certo pocopria  (fe  ben  difeerno)  , 
Che  vmfocofuJrfhela  gran  preda 
Leno  a  Vite  dei  ceHhofuperno .        -,  ' 
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Da  tutte  parti  taltà  vaile  feda 
Tremo  i$?  elfi  pen fai  >  che  Vvrtiuerfo 
Sent  t fy  amor  ;  per  lo  qual  è,  eh:  creda . 

volte'l  mondo  in  chaos  conutrfo  ; 
Et  in  quel  punto  quetta  vecchia  roccia 
£hà ,  &  altroue  tal  feci  riuerfo . 

Ma  ficcagli  occhi  a  valle:  che  ?  approcci* 
La  riuera  del fangue;  in  la  qual  bolle, 
Qual  che  per  violenzA  in  altrui  noe  ci  A  » 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle  ; 
Che  sì  ci  jpront  ne  la  vita  corta , 
E  mi* eterna  poi  sì  mal  c  immolle . 

1  vidi  vn' ampia  foffa  in  arco  torta , 
Come  quella yche  tutto* l piano  abbraccia  > 
Secondo  c' hauea  detto  lamiafcorta. 

Et  tra'l  pie  de  la  ripa ,  &  ejfa  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  faette  ; 
Come  folean  nel  mondo  andar  *  caccia  • 

Vedendoci  calar  eia fcun  ri  nette  ; 
Et  de  la fichi  era  tre  fi  dipartirò  N 
Con  archi*  &  affi c  duole  prima  eletti  •  V 

Et  /'  vn grido  da  lungi  ;  *  qual  martiri 
Venite,  voi  >  che  feendete  la  coita? 
Di  tei  eoftinch  fe  nvth  l'arco  tiro . 

E  3  L* 
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Jbfa  non  cinquanta  volte  fia  r acce  fa 

La  faccia  de  la  donna,  che  qui  regge  ; 

Che  tu  faprai ,  quanto  quel f arte  pe fa  • 
Et  fi  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge; 

Dimmi, perche  ^uelpopol  l  sì  empio  \  - 

Incontra  miei  in  ciafcunafua  legge . 
Ond!  i  *  lutalo  ttratio, e*l grande fcempi 9$ 

Che  fece  tArbia  colorata  in  roffo  ; 

Tal  orationfk far  nel  noftro  tempio  • 
Tei  c'hebbe fo fpirandoH  capo  mojfo  ; 

A  ciò  non  fu* 'io  fol,dìffe;ne certo 

Senza  cagion farei  conili  altri  mojjo': 
JidàfiC  iofil  cola;  d  oue fi f erto 

F?( per  cìafcun  di  torre  via  Fìorenfyt  ; 

Coivi*  che  'a  dìfefià  vifo  aperto . 
Deh  fi  ripofi  mai  voftrafimenza; 

Pretra'  io  lui;  filuètemi  quel  nodo, 

Che  qrà  ha  muiluppata  mia fentenzjt .  * 
E  par >  che  voi  veggi  ate;  fi  ben  odo  ; 

Din  ariXl  quel*  c.k'I  tempo  fi co  adduce  $ 

Et  nel  preferì  i  e  un  et 9  altro  modo  . 
Noi  veggi am;  come  queic'hà  mala  luce  y 

J.c  co  fi,  d:J[e>  che  ne  fin  lontano  ; 

Cotarno c.ncor  ne jp'ende'J fommo  Duce: 

Quan* 
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andò  s*appref<an>ofon>  tutte  è  vano 
foflr 'intelletto ,  &  s'altri  non  ci  apporta, 
Julia  fapem  di  voftro  nato  humano . 
ro  comprender  puoi ,  che  tutta  morta 
■ta  noflra  conofcenzji  da  quel  punto; 
:he  del  futuro  fia  chiufa  la  porta . 
\Whor,  come  di  mia  colpa  compunto  >. 
Dijpi  hor  dicerete  à  quel  caduto  > 
7he  l  sìt  nato  e  tra  viui  ancor  congiunto  : 
x  s'io  fu'innanxj  à  la  rifpofta  muto  ; 
Faf  ei  faper,che'l fe\ perch'io  penjhua 
Gi*  ne  l'error,  che  mhaucte foluto: 


Che  mi  dice  f.  e ,  chi  con  luififtaua . 
Dijfemi;  qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qtu}  entro  elof  tondo  Federico, 

Escardinale,  &  degli  altri  mi  taccio  * 
Indi  s'aft  ofe,  &  io  inuer  l'antico 
poeta  volt'  ipafft  ripenfando 
A  quel  parlar,  che  mi  parca  nemico , 
Ezli  fi  wofse,  &poi  così  andando 
Mi  d'f  eiperche  fe  tu  sì  fmarrito  ? 


Et  io  li  fidi  sfeci  ài  fu  dimando . 


La 
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La  mente  tua  conferiti  quel  ch'vdito        '  I 
Haicontra  te;  mi  comandò  quel 'faggio  s 
Et  hor  attendi  qui  ;  et  drizzi  duo . 

Qvumdo farai  dinanzi  al  dolce  raggio  \ 
Diquella,  il  ci  bell'occhio  tutto  vede;  ■  - 
Da  leifiprai  dì  tua  vi* a  il  viaggio . 

Jipprefo  volfek  man  fmifira  ilptede  :    (z*  - 
Lafciammo'l  muro, et  gimmo  inuerlo  mez* 
Per  vnfentier,  ch'advna  valle fiede 

Chx'nfinlaf.kfaceaspiacerftióleXz.o. 

CANTO  XI. 

IN  sM'eftremitàdvn'altrariftì,  \  i 

Che  faceuA gran pietre  rotte  m  cerchio  : 
Veniamo  /opra  più  crudele Ripa: 
£r quiuiporl'horribilefoperchio 
DclgrandepHzZo  che  l'ahipgirta , 
Ci  raccoliammo  dietro  ad  vn  coperchio 
D'vngrand'auello;  ou'  i  vidi  vna ferina  ,  - 
Chediceua,  Ariaftafiopapaguardo, 
Lo  qua!  tra/e  Fotin  della  via  dritta . 

Lonoflrofcender conuierf  eff.r tardo  , 
Sh  che  s'autfivn  poco  prima  il fenfo 
Al  tri  So  fiato;  et  poi  non fia  riguardo  :  v 

Coìti 
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%  l  maestro,  et  io  >  alcun  competi fo , 1     *  (  > 

(ft  luij  trouay  cheH tempo nonpajfi 
cinto:  &e  egli;  vedi*  ch9a  cibpenfo . 
tuoi  mio  dentro  da  cot  etti  f affi , 
minerò  poi  àdir>  fon  tre  cerchietti 
«rado  in  grado  >comequer>  che  lajfi. 
ti  fon  pi  eri  di f pini  maladetti  : 
ra  perche pot  ti  bafitpurla  vifla  ; 
"cndi  come ,  &  perche  f  n  conflrettì.. 
vni  mali  tia>  eh*  odio  in  cielo  acqui  fi  a>  \ 
<zÌMYÌa  e  ti  fine  ;  &  ogni,  fin  cotale 
conforma  >oton  frode  aLrui  contri  sìa  ;  S 
a  perche  frode i  de  Ihuorn proprio  malti  c 
u  fpiace  a  Dio;  et  pero  Jlan  difetto 
ìif redolenti  ;  &  più  dolor  gli  affale  - 
c  violenti  il  primo  cerchio  ì  tutto  :  \ 
Vf-a  perche  fi fa forza  à  tre  perfine  ; 
n  tre  gironi  ì  di sii  fi  t e*  <jT  confirutto . 
Dio,  *  fe  3  alprcffn  o  fi  pone  I  > 

ar forza;  dico infe ,  C?  tnlor  cofe  ; 
lom'vdiraicon  aperta  ragioue  • 
iorttperjorza ,  eferwe  dogli ofe,  \ 
Nclprojftfa  o  fi  danno;  &  nel fu  hauerc 
Rmnd  incendi  >  &  toilette  danno  fe  : 

Onde 


€a  INTERNO. 
Ondchomicide,  &ciafcun,che malfare; 

Guastatori  edredon  tutti  tormenta 

Lo giron primo  per  diuerft  fihtere . 
Tuote  huomo  batter  in  fe  man  violenta , 

JEt  ne'  fitoi  beni:  &  peri  nel  fecondo 

Giron  cenateti,  che fenzapro  fi  penta , 
Qualunquepriua fe  del  vostro  mondo  }  ' 

BifcazzA& fonde la fua  faeultat e; 

Et  piange  la,  don'  efer  dee  gioconda , 
fuofft  far  forzane  la  Deitati 

Col  cor  nefando ,  et  bestemmiando  quella 

Et  fregiando  natura,  &  fuabontate  . 
Et  però  lo  minor  giron  fugella 

Delfe^no  fuo,&Sodoma,&  Caorja, 

Et  chìftrcgiande  Dio  col  corfauelta . 
JLa frode,  ond ogni con fcienzjaì  morfa. 

Può  thuom  vfare  in  colui,  che'n  lui  fida  ; 

Et  in  quei  che  fidanza  non  ntborfa. 
Questo  modo  di  retropar  j  eh' venda 

fur  lo  vin  col  d  amor,  che  fa  natura  z 
/    Ond* nel cerchio  fecondo  s'annida. 
Ipocrita,  lufinghe,  et  ch'i  afattura  ;  , 

È  alpi;  ladroneccio,  &fimonta;  . 

Roj^tbarmh&jitmkhrdHra. 

rtr 
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r  / 'altro  modo  quel  amor  s'obli*  , 

Ihef*  naturai  Cr  queLctiepoi  aggiunto* 

Di  che  la  fede  ftectal fi  cria  . 

ride  nel cerchtominore*  ou'Vl 'punto 

DeVvniuerfoy  in  su  che  Vite  fledc; 

Qualunque  trade  >  in  eterno  e  con  fumo. 

ttOy  Afaeftro  affai  chiaro  procede 

La  tua  ragion:  Graffai  ben  di  lingue 

Quello  baratro^lpopoL  cheti  poffede . 

la  dimmi,  quei  de  la  palude  pingue, 

?he  menail  vento,  Cerche  batte  la  pioggia 3 

Et  che  s'incontran  con  slaSpre  lingue . 

Tre  he  twn  dentro  de  la  CittÀrojg/a 

\on  ei  puniti;  fi  Dio  gif  hà  ira } 

Et  fi  non  gli  h#;  perche fon  *  tal foggia  ? 

t  crii  *  me? perche  tanto  delira  y 

DtffcMngegìio  tuo  da  queLchefole? 

luer  la  mente  doue  ah  roue  mirai 

lon  ti  rimembra  di  quelle  parole  ; 

Con  le  quat  la  tua  Ethica pertratta 

Za  tre  difjpfition ,  che$l  Ctel  non  itole . 

Kontinemia,  malitia  \  {fr  la  matta 

BelHalitate  ?  et  come  incontihenzjt 

Men  Dio  offende*  &  men  b  a  fimo  accattai 

£  Se 
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Se  tu  riguardi  ben  quefta  fentènzA  9 
Sprechiti  *  la  mente*  chi /squilli  y 
Che  sh  di  fuor foìieti^on  penitenza . 

Tu  "Vedrai  ben  perche  da  quetìt felli 
Sten  dipartiti  /  &  perche  nten [crucciata 
L^di^^^^a$^^ri^ié  *  • 

O  foli  che  fani  ógni  i/i  Ha  turbata  , 
*Tu  mi  coment t  sì ,  quando  tu  folta  ; 
Che  no  mecche  fuuer^dubbiar  tu? aggirar*  < 

^Incor  <Vn  poco'ndietro  ti  riuolid  §. 
S)i fi  io  U  3  doùe  di ,  ch'vfnra  offende 
La  diumdbontat  e  ;  eyl groppe folui  » 1  1 

FiìofòjU)flqdiffe>  *  chi  l'attende  , 

Nota  non  pur  in  vna  fola pane  j  . 

Conte  naturalo  fu*  cor fo  prende* 
Dal  diuin'inteHetto  *  e  da  fu  arte  : 

Mtfi  tu  ben  la  tua  fifica  note  ; 

Tu  trotterai  non  dopo  molte  carte . 
Che  tarte  Qoftra,  quella,  qùatotopóte  jvi  « 

Segue  $  cerne  il  tnaeftrof*  il  dìfcente; 

Si  che  Wjlr'àrte  *Dio  quafi* nipote  < 
Da  quefii  duei  fe  tu  ti  rechi  a  mente 

Lóàeneft  dal  principio,  contitene 

f render fua  vita  *  &  auan&ar  la  gente* 


perche  l' ir/uri  tre  altra  via  tene  a 
ir fe  natura  j  et  per  la  fua  fegtiacé 
fregiai  poi  ch'in  altro pon  là  ipene  < 
afeyuimt  hòramat s  che'lgrr  mi  piace  i  l 
Ve  Pefci  guizzatisi*  per  foriZóntaj 
(carro  tutto  feltrai  coro  giace  * 
balzo  rial*  óltre  fi  di/monta.- 

CANI  D  Xll 

•mi; 

Kaloloco3'6k'a  fender  la  riua  (c<f? 
Venimmo  >aìpefìro,  et  per  quel  ch'iuta» 
d  3  cti  ogni  ttifta  fi  e farebbe  fichi ua  4 
al  e  quella  mina,  che  nel  fianco 
la  da  Trento  Indice  pere  offe 
per  tremoto i  oper foffegnù  mancò  i 
da  cima  del  monte,  onde  fimojfe  > 
1  piano  e  sì  la  roccia  di  fio  fi  e  fa  i 
*  alcuna  "Via  darebbe ,  a  chi  sì*  f offe  * 
il  di  quel  bkrrato  era  lafcefa* 
isu  la  polita  de  la  rotta  lacca 
n fami  a  di  Cretiera  ditte  fa  * 
fu  con  cena  he  la  fai  fa  vacca  ; 
quando  Vide  nótffefleffamorfe  } 

tQtneauet nuilHra dentro  fiacca  < 

£  %  Lo 
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Tucrcdi&twljùVJPHcad'?4thtne*\  <«*  \ 
Tortiti  b^-ffaqwjh' ne*  w  >  ^  **.  \ 

il/4 vaffi,peg.vafer lp3><$r*fMt£\  ^ \«A 

QM/iUqueltm>^Rt0^am^eil^,  ^\  J 
C*A*  rtceuutpgtk'l  colpo  mortale  ; 

Che  gir  noni*, ma  tftà  et  ìa  fati  glia . 

Vigilio  Mipotaurofat-coral*  :  v>.  '«-..^  *j 

McnfrtjpYpfww  ejbwntutifalt^  •  V V 
Così  prendemmo  sìtper  lo  fcari^-.  : 

Di  quelle pte^-e^ch^fpejjbmouienjè     a  .1 
w«  piedi  per  lo  nuoto  corto . ,  .-,  a 

hgiàpcnfandoi&queldiffejupenjì.  ?., 
Fors'àqueflaruinaich'e  guardata 
D..Z  quei? ira  bcftial.  cffi  horalpenfi*-  ...  4 

Chtdifcefiquagtunelf^o'nfe^^  ; 
Quefrarocctanon^rn^ncor t/tgft*t*»K \ 
Macertopocopwa\(ftktndifcerm)<,  ?  > 
CA*  vmfa  colui xhela  gran  preda 
Letto  a  Vite  del,  c&chiq Superno -,  . 
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Da  tutte  parti  taltà  valle  feda  * 
^Tremo  j ch'i  peto  fai  >  che  Ivrtiuerfo 
Senti  fi' amor  ;  per  lo  qual  ì,  chi  creda . 

Tiu  vo/te'l  mondo  in  chaos  conuerfo  : 
JEt  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui ,  dr  altroue  tal  feci  riuerfo . 

Ma  ficcagli  occhi  a  valle:  che  ?  approcciò 
La  riuera  del fangue;  in  la  qual  bolle» 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  ti  oc  ci 4* 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle  ; 
Che  sì  cifyrom  ne  la  vita  corta  > 
E  ne  l*  eterna  poi  sì  mal  c  immolle . 

1  vidi  vri ampia  f offa  in  arco  torta  >  ^ 
Come  quella  yche  tuttofi  piano  abbraccia  > 
Secondo  e* hauea  detto  lamia feorta. 

Et  traH  pie  de  la  ripa ,  &  effa  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  faette  ; 

Come  folean  nel  mondo  andar  *  caccia  • 
Vedendoci  calar  eia fcun  ri  nette  ; 

Etdelafchiera  tre  fidipartiro  N . 

Conarchiy  &  alttcciuole  prima  eletti.  \ 
Et  l' vn grido  da  lungi  ;  *  qual  martiri 

peni  te.  voi  *  chefeendete  la  coita? 

Ditel  coftinchfe  noth  forco  tiro . 

E  5  U 
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JLo  mi  mqcftro  diffe  j  La  rijpofta 

F^rfmnoikChironcoftàdipr,e/[o; 

Ad al  fu  la  voglia  tipa  femore  sì  totf/f,. 
Poi  mi  tento  >dr  Eiffel  quegli  e  Nttfo, 

Che  morì  per  U  bella  Dei#riira> 

Et  fé  di  &  la  vendetta  egli  ftc fio  • 
JZt  quel  di  me\x^o,  etiti  petto  fi  mira  9 

È l gran  Chironpiilaiial nudrì>  Achille; 

Qnell  altrui  polo ,  che/U  sì pientCira, 
£)\ivto>  no/ilfojfo  vanno  A  mille  à  mille 

Saettando^  qual  anim*  fi  futile  > 

Del /angue      che (uà  colpa frtille . . 
JVoici  /tpprcjfimmoà  quelle  fiere  /nelle  :  V 

Chiron prc/e  vnofirale,  &  con  la  cocca 

Fece  la  barba  ivdistro  à  le  ma/celle, 
Quando  s'hebbe /coperta  Ingrati  bocca, 

I)iffc 4K  compagni y  fietc  voi  accorti  *  . 

Che  qwel di  rierro  muone- ctb  chy e  tocca? 
Cosi  non /oglicn  far  epte  dt  nwrtì  •  \ 

JE'l  mi  btion,I)Hca>ckegiÀglierftl  pettQ  » 

One  le  due  nature /on  con/orti •  ;  :  ) 
Ri#o/è,  berte  vìuo ,  &  sì  /biette  \ 

Jlfoflrar  li  mi  conuien  l#  valkbui*  t 

Mutati  induce*  &  non  dilette . 

Té 
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INFERNO,  7% 
Tsd  fi  j>  arti  (li  pantar  allelui  fi  3 
Che  ne  commi fe  quel?  'offcio  npuo  ; 
JSIon  e  ladroni  rìì  iofimmafuta . 
jbfa per  quella  virtù, per. cu  io  znouo 
Li paffimm per  sì filuaggia  ffrad/ti ; 
Danrtvn  dyi  tuoi  jàpif  noi  fifimo  a  proti*?* 
Cloe  rie  dimostri     oue  fi  guada  ; 
JEt  che  pprti  ctfiu'in  sì*  Ingroppa  ? 
Chejtpn  e fifirtOycbeper  faer  vada  . 
Chi  rort  fi  voi  fi  in  sìt  M  deSlr^i  poppa  ;  - 
Et  dtffc  à  JVeffo>torna,& figli  gfii da ; 
Et  fa  cau far  ss' altra  [ch'erg  *j  intoppa  ? 
<No:  ci  moutmmo  con  t^fiòrm  fida  ^ 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglie  >  1 

Oue  t  bolliti  facen  altejlridfl. 
1  vidi  gente  fotto  infine  al  ciglio  ; 

E' i  gran  Centauro  differitoti  tiranni , 

Chedier  nel fangue,  &'  nel hauer  di  piglia  f 
Quiuifipiangpn  l ifpi  etati darmi  : 

Quìu'%  Aleffandro,  &  Dioni fio  fero  ; 

Chef  e  Cicilia  hauer  doloro  fi  anni \ 
Et  quella  fronte,  c'ha!  pel  così  nero , 

S  jizxfilinoi  et  queW altro ?cti eh  ondo  > 

1£  ObiìJO  da  E^i l  il  qual  fervei. 

£   4  /> 
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Fu ftento  dal figli afìro  sh  nel  mondp .  "  ? 
Allhormt  voi  fi  al  Poeta;  &  quèidiffe;  X 
Quefli  tifia  hor  primo,  ér  io  fecondo  .  . 

Toc o  più  oltre" l  Centauro  s'affìffe 
Sovra  vna  gente  >che'n fin  *  la  gola 
V areale  he  di  quel  Bulicame  vfaffe .  l 

jìfoftrocci  un'ombra  da  l'vn  canto  fola  -\ .) 
Dicendo*  colui fojfe  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor,  che'n  sì*  Tamtgi  ancor  fi  cola  « 

To  vidi  genti  >  che  di  fuor  del  rio  ) 
Tenean  la  teff  a  >  &  ancor  tutto 7  caffo; 
Et  di  co  fi  or  ajfai  ricon&bb'io . 

C  osta  più  a  ptufìfacea  baffo  i";  . 

Queffangue  sì;  che  copria  pur  li  piedi* 
Et  quitti  fu  del foffo  il  nostro  paffo . 

Si  come  tu  da  qutfta  parte  vedi 
ZjO  Bulicarne  >  chefempre  fi feema } 
Diffe  l  Centauro  j  voglio  che  tu  credi* 

Chedaquefi?altreapinaj>i*giuprem* 
Lo  fondo fuo  >infin  eh 'et  fi raggiunge  3 
Oue  la  tirannia  conuien  che  gema.  \ 

JLadiuina giù  ff iti a  di  qua  punge 
Qml  Atila;  che  fu  flagello  in  terra  ; 

£t  Ptrrq>&  Sefto>et  in  eternQ  munge*  \ 
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te  lagrime  >  che  col  bolbr  di  ferra 
*A  Rinier  da  Corneto,  a  R/merpazx.0  ,* 
Che  fecero  a  le  tir  ade  tanta  guerra  : 

Voi  fi  riuolfe-,  &  ripaffoffìl  guazzo . 

CANTO  XIII. 

NO»  er' ancor  di  là  Nejfo  arriuato  > 
Quando  noi ci  mettemo per  vn  bofio» 
Che  da  nejfitn  fenderò  erafegnato . 
Non  f rondi verdi,  ma  d color  fofeo;  ^ 
Non  rami  fchi etti,  ma  nodo»,  e'nuolti  ; 
Non  pomi  v 'erari  ,  ma  ftecchi  con  tofeo, 
Non  han  sì  aspri fierpi;  ne  sì  folti  j 
Quelle fiere feluagge,  che'n  odio  hanno 
Tra  Ciecina,  efr  Corneto  i  luoghi  coltt . 
Quitti  le  brut  fH  arpie  lor  nidio  fanno} 
Che  cacciar  de  le  Strof ade  iTroiam 

Con  tri  fio  aununtiod futuro  danno . 

le  hanno  latte;  colli,  &  vifihumant  s 
Pie  con  artigli;  &  pennuto'  l gran  ventre: 
Fanno  lamenti  m  sugli  alberi  Urani . 
}?l  buon  maeUro  ;  prima  che  più  entre , 
Sappi  che  nel  fecondo  girone 
Mi  comincio  adire-, farai  wntre. 

Che 


Che  tu  vmànel'horribil Salatone, 
ferlriguarfaben:  fi  vederti  ... 
Cofe>me  ferriati fede  almifermom 

Jfewia  d'ogni  parte  traherguai;  ». 
Etmnve4caperfona>che,lfaeeft: 
Perch'i  tutto/marmo  m'arreca,, 

ìoere^fi^mdettèich^oere^ff^  t  : 

*  Gbt$m*V90  vfajfer 'trkque  l*m&*  !. 

Da  gente  >  che  per -'noi fi  riafcondefe . 

Terò/diJfe'LmaeftKOpfetutronchi   ,  \«aVL 

QydaK fra  fchettadvnaa* espianti  / . 
/ pm/fer ,       fifaran  tutti  mowh$,,  .  ^ 

jilthor  por  fi  la  mano  yn  poco  aitante  ,• 
Etcolfiivnramujceldavn 
£'lrr(mwfuQgrid<>iptfchf 


««•VV^VW^rr^»  »f»'l~»»  www.-  mfvw  jrr  )  # 

£ìm  hai  tufcrto  di  pietate  alcuno?  »7> 
H uomini f-invm  »  <y  horfem fiuti  fièrpì, 

Ben  doureWeffer  la  tua  man  pi*  pia  *  /h 

Se ^atefojfimf anime  dfferpi,  ..-vm.'t  , 
Come-d'vn #t\zo verde  che arfofia  * 

Pai  vn'de*  lati,  che  d*  Poltro  geme*  \  X 

Et  fizottper  verno»  (he  va  via  >• 
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ri  di  quella fcheggia  vfciua  infieme 
ir  ole  >  et  pingue  >  ond'ilafciatlacima 
idere;  grftg  ti  come  l'hnom*  che  teme, 

\h  hauejfc potuto  creder prima  > 
ipoftl fauio  mio>  anima  tefa> 
off hà  veduto  ypur  con  la  mia  rima  9 
n  tornerebbe  in  te  la  man  diftefa  ; 

f a  la  co  fa  incredibile  mi  fece 
durlo  ad  owa,  ctià  me fttjfo  pefa , 
i  dilli*  ctìì  tu  fotti;  fi  ch'in  vece  ' 
alcun* ammenda  tua  fama  rinf re/chi 
d  mondo  sh  *  doue  tornargli  lece . 
ronco  ;  sì  col  dolce  dir  trfadefchi  ; 
'tnen  pojfo  tacere  :  e  voi  nongraui  A 
ch'i  vnpoco  à  ragionar  m'inuefe  hi 
colui  j  che  tenni  ambo  le  chiatti 
l  cuor  di  Federigo  ;  &  che  le  volfi 
rancio ,  &  diserrando  $ì  foaùi . 
ial fecreto fuo  qua  fi  ogt/huom  tolfi; 
te  portai  al  gloriofovjfitio 
wo  >  ch'i  ne  perde'  le  vene  *  e*  poi  fi , 
meretrice  >  che  mai  da  l'hofpitio 

fare  non  torfe  gli  cechi  putti  ; 
rtécommuM,  &  de  le  corti  wtio . 

Infatti 
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Infiammo  con  tra  megli  mimi  tutti , 
Et  gì*  infiammat  rinfiammar  si  Augu5lo§ 
Cb't  lieti  honor  tornavo  in  tri/li  lutti  •  > 

D animo  mio  per  df /degno/o  gujlo  t 
Credendo  col  morir  fuggir  di /degno 
Ingiusto /ece  mexontr a  me giusio  * 

Ver  le  nyoue  radici  defto  legna  i  t 

Vt giuro y  che  giammai  non  ruppi  fede 
ufi  mifignor>  che /ùd  honor  si  degne  • 

£t /e  di  voi  alcun  nel  mondo  riede  ; 
Conforti  la  memoria  mia;  che  giace 
•Ancor  del  colpo,  che'nuidia  le  diede  . 

Vn  poco  atte/e,  et  poi,  da  ctfeifì  tace  > 
Diffe'l  Poeta  a  me ,non per dert bora; 
Aia  parla,  &  chiedi  a  lui, /e  più  ti  piace . 

Ondai  lui;  dimandai  tu  ancora 
Di  quel,  che  credi  *ch**  me  fati  sfacci  a; 
Ch'i  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora  • 

Pero  ricomincio ,  /e  thuom  ti  faccia  > 
Uberamente  ci  Qi  che  7 'tu'  dir  prega  j 
Spirito'ncarceraro  \  ancor  ti  piaccia  »  ~ 

Di  dime  >  come  l'anima  fi  lega  \ 
In  quefii  n  occhi:  e  dinne  > /e  tu  puoi* 
&  alcuna  mai  di  tai  mtmbra  fi (piega . 

Mhar 
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r  fojfiò  lo  trofico  forte  j  &poi 

turni  quel  vento  incotal  voce; 

'.mente farà  ri ff o/lo a  voi . 

ioftparte  l'anima  feroce 

orpo3  vnd'ella  Zìe  fa  s'è  difuelt*-, 

os  Lo  man  citi  a  la Jet  tima  fece  » 

ìlafelu*  ;  et  non  i'* parte fcelta  ; 

à  3  dotte f irtuna  la  baleflra  : 

i  germoglia,  come  gran  divelta . 

n  vermena,  <*r  in  pia  nta  ftlueilra  * 

trpie pafeendo poi  de  lefue foglie  * f 

o  dolor  j  Cfr  al  dolor  fin  eftra . 

'altre,  ver  rem  per  noftre  ftoglic  $ 

on  perdei/alcuna  ferìriuefta  / 

on.  ì  giusto  hauer  ciò  c'kuomfi  toglie , 

trafeineremo;  &  per  la  m  e  sia 

faranno  i  n  offri  corpi  appefi 

un  al prun  de  l'ombra  fua  mole/la . 

auamo  ancora  al  tronco  attefi  ì 

rido  ch'altro  ne  voleffe  dire  ; 

>do  noi  fummo  d' vn  romorforprejì. 

men  e  a  colui ,  <  he  ven  ire 

'l porco  &  la  caccia  a  lafuapofia  j 

'e  le  berne,  0-  léfrafikt  Romite,  ■ 

'  Et 


si 


JEt ecco  due  alla  firn  fra corta  " 
Nud^i  e  graffiati  fuggendo  si /erte  i 
Che detta felua  rompe»  'opti irofia  < 
Quél  dinanzi ,  hor  accorti  accorri  morte }  ■ 
Etìfaltro\  cuipareua  tardar  troppo  *     \  l\ 
GrtddHÌh  Lano fi  non  faro  accorte . 


JEt  poi  che  forfè  glt  follia  la  lenas 
&ife>  &  d  vn  cespuglio  fece  ingroppo  - 
Dirietf  *  loro  era  là  felua  piena 
tHnere  Cagne ibramof,  e  correnti  ì 
dome  veli  ri  >  etìvlfci ffer  di  catena .  1 
ìn  Meli  che  s'appratì»  .mi ferii  denti  / 
Et  quel  dilacerar o  a  brano  *  brano: 
Tòifen'  pértdr  quelle  membra  dolenti . 
JPrefem'althorlo  mi  Dkcaper  mano  / 
Et  menomtit'atcejpuglio  3che  pianged 
Per  le  rotture. fanguinenti  in  Vano . 
O  Giacopó,  tficca  a  da  Sanfjindrea 
Che  t 'e giovato  di  me  fare fchermof 
Che  colf ho  io  de  la  tua  vita  rea?  > 
Quando l  maejtrofi four'eft  fermo  i 
J)iffe;  chìfeftii  the  per  tante  punte 

Seti»  al  (angue  dolor ofo fermi*  _ 


JEt 
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Et  quégli  »  noi  i  o  anime  3the  giuriti 
Si  et'  *  leder  lo  sirati o  dtshonefto  * 
Oh*  le  mie /rondi  si  da  me  difgiuntt. 
Jiaccoglietel' al  piti  del  tri  fio  ccfto . 
J fui  della  Citta  }  che  nel  Batti ina 
Cangio  Iprimo  padroneionde  per  queftOt 
Sempre  con  l'arte  tua  la  farà  t  riffa  ; 
Et  fe  non  f  offe,  che'n fvtlpaffo  d'Aimo 
Riman  ancor  di  lui  alcuna  nifìa . 
Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno, 
Soura*lcener>  che  datila  rima/e  j 
J-lanrebber  fatto  lavorare  indur  no  * 
Jfègiubtno  àme  de  le  tynie  cafe . 

CANTO  XIV. 

Pòi  chela  carità  dtlndtto  loco 
Afijlrin fe;  raunài  le fronde ftart* 
Jìt  rendele  à  colui  3  ch'era  già  foco; 
ndi Venimmo  alfine;  oue  fi  pane 
jf^o  fecondo  giron dal  terzo,  &  dout 
Si  vede  di  gìu  fitti  a  horribil  arte . 
f4  befi  manifefiar  le  co  fe  noue, 
X>ìco*  che  arriuenmo  ad  in*  landa  » 
C!ht  dalfuo  lato  ogni  pianta  timoni* 
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dolor ofafdua  n  ghirlanda 
Jmornoj  come'lfcjfotrifioadejfa: 
^infermammo  i piedi  a  randa  a  randa 
e'vxa  arena  vada,  &  riffa  ' 

\j  vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 

Ciò  che  fu  maniftito  agli  occhi  miei . 
Vanirne  nude  vidi  mohe  we! 

ttpareapofla  /or  diuerfa  /W, 
Sumn giaccia  in  terraa!cioutoenle . 

-Alcuna  fi fedea  tutta  raccolta  ) 

Jtt  xltr'andaUa  continuamente 
S2"ella,chegiuaintorno,erapikmolt«  • 

Mapiuald^o  o  bone* la  lìngua  fciolta 
Soura  tutt*lfabb:cn  dm  cader  lento 
riouendtfuocodilaatefJdez 

n°u%t  tntVW«fcjkXfc  vento. 
Qua!  A HepnJro  :n  quelle  parti  calde 
£?.  ln4m  ™  de  {ornalo fm  tlml0 
r  tamme  cader  injm  à  terra  falde  : 

**3  Per- 
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Terch'e  prouide  a  fcalpitar  lo /nolo 
Con  le  fuefchiere,  perciò  che'l  vapore 
M efxfitngeua,  mentre  ch'era  folo . 
Tale  fcendeua  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s'accendea,  com'è (ca 

Sottofocile, a  doppiar  lo  dolore» 
SenzA  ripofo  mai  era  la  tre  tea 

Ve  le  mi  fere  manihor  quindi ,hor  quinci 
1 feotendoda  fel'arfurafrefea . 
I  cominciai -,  AfaefTro  tu,  che  vinci 
Tutte  le  co/e, fuor  eh' e  Dimon  duri, 
Ch'a  l'tntrardelaporta  incentro  vfeinci* 
Chi  e  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo'ncendio,  e  giace  di tf  et  te  fi  s  &  torto  , 
Siche  la  pioggia  non  par  che'l  maturi? 
Jit  quel  mede  fino;  che fi fue  accorto  » 
Ch'i  dimandaua'l  mio  Duca  di  lui  ; 
Gridi;  qual  ifu  viuo  ,  tal fon  morto . 
Se  Gioue  fianchi  ifuoi fabbri ,  da  chi 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta  > 
OndeVvltimodipercoffo  fui . 
O  s'egli  fianchigli  altri  a  muta  a  muta 
Jn  Af mgibello  a  la  fucina  negra 
Chiamando  buon  Vulcano  aiuta,  aiuta  ; 

F  Si 


>       I  KFE  R  N 

$Ì£om\feceàla.pugna  diFlegra* 
Et  me  faettidi  tuttafua fqrzjt  ; 

JSrm.w$otrebb,hauerw£thiett'Jallegra» 
j&lUbor.a'l  Ducamiopar'lò  diforzj* 

Tamo>  ttittìon  l'hauea  sì forte^dito^ 

OCapaneo  in  ciucheria?/ s'ammorzjt. 
La  tua  fuperbùi, fetu più  punii  o". 
iV «Ho man  trio  ,fuor  che  U  tua  rabbi*  3  ' 
Sarebb'M  tu  furor  dolor  £cmpito. 
Tot  fi  riuQÙ'À  me  con  miglior  iabbia 
Bkendo?  quel  fu  l'vndé  fette  regi ,    (bia*  ' 
Ch'.ajfifer  Tlxbe;ethebbeietpar€Ì?cglthab 
I>  io  in  dispregiaci  poco  par  chH pregi z 
Af a,  com'idijftluh  itfifoi  dtipet  ti  t 
Sonai fupetto  affai  debiti  fregi, 
ti  ormiviendietroi  &  guarda, che  no  metti  - 
^Incor  li  piedi  ne  La  renaxtrficcia  :  > 
A4 <t  fempr'al  bofeo  tien  Itp'cdiftretti . 
Tacendo divenimmo  ,1*' -ve Jpt ccia 
Fuor  de  iafeluavnpicciol  fiumicello  ;  l 
Jl  cai  rofor  anco  mi  raccapriccia .  > 
Quale  del  Bulicame  efce'i  rufcello ,  ,  Q 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  ;  V 

TalpsrUrenagììtfcrì gittaquilfo.  * 

Lo 


jLofondofuo  ji  &  ambo  te  pendici 
FatferMì  pietra*  e  t7nargirii~dal  lato: 
Percfrim^accorfi^he*  Ipxjfo  era  l'ki . 

Tra  tutto  taltroych'io  t'hòdimoslrato  * 
Tofciachenoi  ihtrammo  per  la  porta  j 
Il  cui  fogli  are  à  t/ejfurfe  ferrata.  •  '  ' 

Cofanon  fu  dagli  tu  occhi  [corta 
JVotabile;  cornai  preferite  rio* 
Che  fopra  fe  tutte 'fiammelle,  ammorta* 

Que B e  parole fur  dd  Duca  mio0: 
rerchi  pregai,  che  mi  l/trgrjje'l parto  3 
Difutiargito  m'haucwtl  di  fio* 

Inintzjzjfì marfit *d%jvn  paefe guasH  » 
Difesi  althora;  che  /appella  Creta  S 
Sotto^ì  cui  rtge fu  già 7  mondo  caflo  - 

Vna  montagna  v^e,  che già  fu  lieta 
£y&qua><£r  di  fronde;  che  fichiamò/da  ; 

.  H ori  diferta,  come  co  fa  vieta* 

Rhea  la  fcelfe  già  per  cuna  fida 
Delfujìgliuolo;  &  per  celar  fomeglió 
Quando  pi angeay  -vifactafar  la  grida + 

Dentro  dal  monte  Slà  dritfvngran  veglio  ; 
Che  t  'itn  volte  le  spalle  inuer  Dammiata  > 
£t  Roma  gnor  da  fi>  come fuo  speglio . 

F   z  Lé 
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La /uà  tettai  di  fin  oro  firmata  ; 
&  puro  argento  fon  le  braccia ,  flutto, 
Voi  e  di  rame  in  fino  a  la  forcata . 
Da  ind'ingiufo  e  tutto  ferrò  eiettò 

Saluo  che'ldeftropiede  t  terra  cotta  ; 

Et  fià'n  su  quel, piìt  chexn  su  Poltro  eretto . 
Ctafcuna parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta . 

D'vnaf e/fura,  che  lagrime goccia  y 

Le  quali  accolte  forah  quefta grotta . 
Lor  cgrfo  in  quefta  valle fi  diroccia  : 

Fanno  Acheronte, Stige, & Flegethonta; 
/oifen  va  giù  per  quefta  stretta  doccia , 
injm  la,  oue  più  non  fi  difmonta , 

Fannp  Oocito  :  et  qua  'fia  quello  ftavno  ; 

T W l  vederat:  però  qui  non  fi  conta . 
Et  io  a  lui  i  filare  finte  rigagno 

Si  dertua  cosi  dal  nofirò  mondo  ; 

Perche  ciapparpur  a  quefio  viuagno  ? 
Eteghamei  tu  fai,  chc'l luogo è  tondo  : 
Et  tutto  che  tusif  venuto  molto 
Pur  afinifiragiìt  calando  al  fondo . 
•Non fi \  ancor per  tutto  l  cerchio  volto  i 
Perche fe  co  fa  riappari feenoua: 

Nwdeead(tHrmrauÌ£Ua'ltH  volte.. 

& 
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&t  io  ancor*  Adatftro  oue  fi  troua 
Flegerhonte>&>  Le  the:  eh  e  de  Ivn  taci; 
Et  ì altro  dì  che  fifa  d'efiapiora? 

Jn  tutte  tue  queftion  certo  mi  piaci  > 
Rifpòfi:  ma%l  bollor  de  l'acqua  rojfa 
Douea  ben  foluerl'vna*  che  tu f sci. 

jAthè  vedrai;  ma  non  in  quefla foffa  ; 
LA*  oue  vanno  l'anime  a  lauarfi , 
Quando  la  colpa pentuta  e  rimo ffa . 

Tot  difie;  homai  e  tempo  da  fiottar  fi 
JDalbofco:fà,  che  diretta  me  %egne% 
Li  margini  fan  via;  che  non  fon  arfi  ; 

Et  fopralor  ogni  vapor  fi  fregne . 

CANTO  XV. 

HOra  ceri  porta  tvn  dye  duri  margini; 
E  H fummo  delru fcel  difvpra  adhuggia 
Si  che  dal foco  falua  l acquai  &  gli  argini . 
Quale  i  Ft  aminghi  tra  Guizzate  et  Bruggia 
Temendoci fiotto,  che'nuer  lorsyauenta  > 
Fanno  lo  fchermo  perche 7  mar fi fuggi  a* 
Et  quale  i  Padouan  lungo  la  Brenta , 
Ber  difender  lor  ville:  &  lor  cafìelli , 
Jlnm  che  Chiarentana  il  caldo  finta.  \ 

F  }  Me 
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«<4  tale  imagirì  cran  fatti  quelli  , 

Tutto  che  m  sì  alti,  nèsìgrojfi 

(  Qual  che  fi  f offe)  lo  maèfiro felli-'*. 
Già  erauam da  la fe tua  rimojft 

Tanto,  ch't  non  harei  vi  Ho  dou'erd  > 

Ferchio'ndietrGriuoltomifoJfi. 

Quando' ncontrammod  anime  vnafchiev*ì* 
Cffe  venia  lungo  l'argin  e  j  et  ciafiun* 

Ci  riguardaua3comc fuol  da fera. 

Guardar  tvnì  altro fitto  nuoualund^ 

Et  sì  ver  noi  aguX&uan  le  ciglia  » 

Come'l  vecchio fartorfà  ne  la  cruna , 

Cosi  adocchiato  da  cotal famiglia 
Fu'  conofiiutoda  vrhchemiprefe 
Ter  lo  lembo-,  e grt :dò,qual 'maraviglia? 

Et  io,  quando' l  fu  braccio  *  mediftefi  3 
Ficcaigli  occhi  per  lo  cotto  affretto  > 
Si  che  l  vi  fi  abbru feiato  non  difefe 

La  cono  fcenzjt tua  al  mi' intelletto  : 
Et  chinando  la  mano  à  la  mia  facci* 
Rtjpofiifiete  voi  qui  fer  Brunetto  t 

Et  quegli;  O figlimi  mio  non  ti  disfaccia 
Se  Brunetto  Latini  vn poco teco 
Aitarti*  indietro,  cjr  lafci a' ridarla  traccia. 

Io 
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JodiJJflwf qmnto  pojjb,  ven'preco  ; 
Et /e  volete  ,  che  con  voi  m'affoytia  4 
Faroi;/eptaceàcoliuiy  che  vOSC 
O figlimi,  dttfe,  qual  di  quefia  xrcw* 
S  arrenammo  -.giace por  cent'anni 


àenz,  fv-ofitrfhwanda'lftco  il/e 
Fero  v*  oltre:  m  verri  a' panni- J 

&  Vof pugnerò  Umi«mafnad*> 
Chevapmngendoifuoi  eUrnicUm^ 

Inonofanafiender dcla&rada. 

Per  andar  par  di  lui. ma i capo, chino 

1  enea;  com'httom  3  che  referente  vada  * 

«$t«  /  vltimc >  dì  quègiu  ti  menai 

£t<Ùi<quefit>chemoslrailcamÌHo? 
J^su  di  /opra  in  la.  viiM/èren*r 

aypos'tolut  mi/marrìin  vna  vaJU> 
guanti  che  letami  a  foffe  piena  - 

%  £  mattin*  U  ™tfi  ^  fra-Ile  : 
yuejftmT*pparue  ritornando  in  queUtx 
£treducemi  à  ci  per  quefio  calle  . 
Et  egli  a  mtj/è  tu/egui  tua  filila  , 
Non  puoi  fallire  àglóriojò  porto  ; 
Zt  ben  tfaccorfi  m  la  vita  bella  t 
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/tf  /  /  runtfofjt  sì  per  tempo  morte  ; 
Uggendo' l  Cielo  a  te  così  benino 
Dato  fhaurei  a  l'opera  conforto . 
M «  quello' ngrato popolo  malico  ; 
C he  dtfcefe  di  F te  fole  ab  antico , 
Et  tten'ancor  del  monte,  &  del  macino. 
Tt  fi  farà  per  tu  ben  far  nimico  :  \ 
Et  e  ragion:  che  tra  gli  taz.  v  f>rbi 
.  St- di fconuen fruttare  ti  dolce  fico . 
V '.ahiafama  nel  mondo  li  chi am' orbi; 
Gente  auara,  inutdtofa,  &  fuperba  : 
Da  lor  coftumifà,  che  tu  tt  forbì* 
Jji  tua  fortuna  tanfhonor  ti  ferva  ;  «?  •>  •  1 
Che  l'vna  parte,  &  l'altra  haur anno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fa  dal  becco  l'herba .  vi 
Faocian  le  bejlie  Fiìfolane firame  «a\ 
Di  lor  mede  fine,  &>  non  tocchiti  la  pianta; 
S' alcuna  farge  ancor  nel  lor  letame . 
Jn  cui  riuiua  la  fementa  fama 
Di  quei  Romanie  vi rimafer quando  \ 
F ùfatto'l  nidto  dt  mali  ria  tanta .  t 
Se  fojje  pieno  nttto'l  mio  dimando  ,  i 
Rifpof»  Ini;  voi  non fare  fi  ancora*  \  « 
De  l'humana  natura  pò  fio  tubando .  & 
*  Qh'in 
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INFERNO.  $0 
Ch'in  la  mente  m'iftta,ee  hor m'accora 
La  cara  buona  imagine  paterna 

Di  voi;  quando  mi  mondo  adhora  adhora  ' 
JM t'nfegnauate,  come/'huom  s'eterna  :    "  * 
Et  quant'io  l'habbo  ingrato,  mtMr'rcvruo 
Comaett,  che  ne  ìa  mia  lingua  fi feerna .  ' 
Ciò,  che  narrate  di  mi o  cor/o, feri uo;    *  > 
■Eferbolo  a  c hi o far  con  altro  tetto 

donna,  che fnprà,s'a  lei  arriuo. 
Tanto  vogl'io  che  <vifia  manrfeffo', 

Pur  che'mt ;aconfcicnz.a non  m\ 'garra, 

Ch'ala  fortuna ,  come  vuol,  fin  prefio 
Noni  nuoua  ag  'i  orecchi  mici  tal arra  •  1 

Aerogiri fortuna  lafuarota, 

Come  lepiacei  e'I  villania  fu*  marra . 
Lo  mi  maeflro  all'hara  in  su  là  vota  i 

Deflraft  Z'olfe'ndietro,  e  riguardommi ; 

Fot  dtfse;  ben  afiolia  ,  eh)  la  nota 
N (per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Confer  Brunetto;  tp-  dimanàXch'ì fono 

Lifuot  compagni  più  noti,  &  più fonimi. 
Et  egli  a  me;faper  d'alcuno  è  buono  : 

De glt  altri fa  laudabile  tacerei; 

Che'l  'empo  faria.  corto  a  tanto  fuo'no . 

UI"^N  In 
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Quando  tre  ombre  infame  fi  partirò 
Correndo  d'un*  torma ,  che  pafiaua* 
Sotto  la  pi  oggi  a  de  P aspro  mar  tiro. 

Veniam  ver  noi:  &  ciajcunagridaua  * 
So/lati  tu;  eh' a  L'habito  nefimbri 
Ejfer  alcun  dmofira  terra  praua* 

jfime-chc  paghe  vidi  nel  or  membri 
Recenti j  &  vecchie  da  le  fiamme  incefe  :  ^ 
^Ancor  mcrìduoUpur  ch'i  me  ne  rimembri y 

jille  ler  grida  ti  mio  dottor  s'attefe  : 
Voi  fi  l  vi/o  ver  me ,  &  hora  affretta  * 
Dip:  a  coftor  fi  vuol ejfer  corte/e . 

£t fe non  fojfe  ti fuoco*  che faetta 
fa  natura  del  luogo,  i  dicerei 
Che  meglio  fteffe  àie  3  ch'à  lor  la  frettai 

Ricominciar,  come  noi rifiemmo  >ei 
U antico  ver/o  ;  &  quanda  noi fur giunti» 
Fenno  vna  ruota  dtfe  tutti  e  trei. 

Jgujtt  foleanicampion  far  nudi*  &  vnti 
jiuifstndo  lorprcfa,  &lor  vantaggio, 
Tr'rfnache  fian  tra  lor  battuti*  &  punti* 

Così  rotando  cirfcunà  il  viraggio 
Drizjzjiua  à  me,  fi  che' n  contraroil  coli* 
Factua  *  ipH  continuo  maggio  • 
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Et fe  fniferià  d'ejto  loco  follo  * 
Renài  in  difetto  noi»  &  nostri preghi  , 
ComincibVvno3eHtrifidaJpetto ,  &  frollo 

La  famAno^r a  il  tu' animo  pieghi  >  >  »;\ 
uiMrm&tòì&feictee  vita  pedi 
Cos\fìc*rtyer&nfernofreghi.  ,'\ 

One  fio >j  forme dicuipejlar mi vedi - 

*\tuttoche  nudo*  &  dipelato  vada;    ,  ?. 
«Fà  digrado  maggior ,  che  tu  non  credi,  - 

JSJeporefk della buona Gualdrada: 
Guidoguerra  hebbenome*  &  infua  vita 
fecccolfennoafai,  &  con  la  jpada*  Z. 

JJ altro*  ch'appreso  me  la  terrà  trita,  \  v\ 
&  Teggiaio  Aldobrandi  ;  la  cui  voce  -  \ 
Nel-mondo  sì*  douria  e fcr gradita*  :. 

Et  io,  che  posto fon  con  loro  in  croce  »  k 
Jacopo  Rufiicuccifui;  et  certo  \ 

Za  fiera  moglie  piìtych*  altro  mi  noce .  .  . 
&if of, e  Rato  dal  fuoco  couerto  i 

Untatomi  farei  tra  lordi  fono;  -  \  „*\. 

Et  credo  >  che'l  dottor  thaurta  fofcrt* . 
Ma  pentii  mi  farei  brujtiato,  &  cotto  j  fi 

tfwfifaura  la  mia  buona  voglia  >  y  1 

ChediloiftakfrwMrmifec^&mQ,  ;  j 
*.Ì  '  Pei 
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Pei  cominciai}  non  di  fatto  >  ma  doglia 
La  voftra  conditi  on  dentro  mififie 
Tanto  >cbe  tardi  tutta  fidi Sfoglia. 

"Tono  che  questo  mio  fignor  mi  di  fi  e  i 
JParoUy  per  Iemali  to  mipenfiat  y 
Che  qual  voi pete  tal  gente  veni  fi  e . 

Di  voflra  terra fionoy  & fiernpre  mai  \ 
Uoura  di  voi,  &gli  honorati  nomi 
Con  ajfettion  ri  trafila  Cr  aficoltai . 

I^i  feio  lo  fiele  ;  &  vo  pe  dolci  pomi  \ 
Preme jft  a  me  per  lo  verace  Duca  : 
Ala  fino  al  centro  pria  conuien  ch'i  tomi. 

Se  lungamente  l'anima  conduce  \ 
Lemtmbratuc,  rifipofie  quegli  alt kora, 
Et  fie  la fiafna  tua  dopo  te  luca. 

Cortefia ,  et  valor  di  fie  dimora 

JVelanqftraCittàfiiComtfioleì 

O  fie  del  tutto fie  rte  gito  fiora? 
Che  C ulitlmo  Boy fiere;  ti  qual fi  do  le 

Con  noi  per  poco  y  &  và  là  co  i  compagni j 

ufficine  cruccia  con  le fine  parole  • 
Jjtgente nuoua,  f  fiubiti guadagni  \ 

Orgoglio ,  et  difimifiura  han generata 

FimtiM  in  te  fi  ;  the  tuga  un* piagni. 

Coi* 
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Così  gridai  con  la faccia  Iettata  : 

Et  tre,  che  ciò  intefer per  ri f porta  > 

Guardar tvn  ?  altro,  contai  verfiguat* 
Se  l'altre  "volte  sì  poco  ti  cofia* 

Rifpofer  tutti, ti fattsf*r  altrui; 

,  Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  portai 
T ero fe  campi  d  erti  luoghi  bui * 

Et  torni  ariueder te  belle flette* 

Quando  tigioueràdicer*  io  fui. 
Fa  che  di  noi*  la  gente fauelfe  : 

Indi  rupver  la  ruota,  &  "fuggirli 

Alèfemviaron  le  lor  gambe  /nelle . 
V ?  amine  non  fari  apotuto  dir  fi 

Torto  co  sitcom* et f ur o Jparitt  ; 

Perch'ai  maertro  parure  di  par  tir  fi. 
Io  lo  figuiua,  er  pico  erauam'itì  * 

Che'l  fnon  de  l'acqua  riera  sì  vicino* 

Che  per  parlar  faremmo  apena  vditi  • 
Come  quel  fiume,  c'Irà  proprio  camino 

Trima da  monte  Ver fo  inuer  Leuanti 

Da  la  fini  lira  cofia  d^perrnim  * 
Che  fi  chiama  Acqua  cheta fufo  auante  » 

Che  fi  diualligtìinel  baffo  letto  ; 

Et  kForlidi  quel  mine  e  vacante: 
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Rimbomba  là  foura  fan  Benedetto 

De  talpe  per  cadere  ad  vnafce fa»  * 

Dotte  donna  per  mille  effer  ricetto . 
Così  giù  d'<vna  ripa  dt/cofcefa 

7 rsuammo  ri  fonar quell'acqua  tinta 

Si,  che'n  potfkora  kauri al' orecchia  ofefa  •  '* 
haMeua  ina  corda  intorno  cintai  '"ì 

Et -con  ejfapen fai  alcuna  'volta  * 

Prender lalon^a  à  lapeile  dipinta + 

foftiaychel'kebbi  tutta  darne fciolta*    -  -1» 

6  /  «wwe'V  ZW*  m'hauca  comandato  » 

} 'orlila  a  lui  aggroppata stravolta  , 
Ond'eifi  voi  fe  inuerio  deflro  lato  ;  '•'  '  > 

Et  aiquant  odi  lungi  da  faconda  . 

Lagittògìufo  in  quell'alto  burrato . 
Et  pur  conuien  chenouità  r.Jponda ,  ~T 

Dtcea  fràine  mede fmo>  ai. mono  cenm  9  ,  » 

Che'lrnaeìlrocongliocchft  feconda, 
uiht quante cauti glt huomnn  effer  dermi 

Trefs'acohr*  che  non  veggon pur  l'opri*  ; 

Afa  per  entro  ipenfter  miran  coi felino .  . 
Et  dijfe  à  me;  mito  *verrà  di f opra  ■  '  *• 

Ciò  ch'intendo,  <$•  che'l  tupenfer fogna; 

Tojlo  c^nùien }  ch'ai  tu  vifofjispra. 

Sem* 
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Sempr'àquel  ver,  e' hà  facci  a  di  menzogna*' 

De  Phuom  chiuder  le  labbra^uanfeipote  , 

T ero  che fenzji  colpa f a  vergogna. 
Ma  qui  tacer  noi  pofioi  drper  le  note 

Di  quefta  comedia  lettor  tigiuro  ; 

«S* elle  rtonjutn  di  lunga  grafia  vote.  t t  ; 
Ch'i  vidi  per  quell'aer grofio,  et  /curo 

fenir  no  tando-vna  figura  in /ufo  i 

Aferauiglioja  ad  ogni  cuorficuro . 
bicorne  torna  colui»  che  v*  nufo 

jal  volta  a  fòluer  ancora,  ch'aggrappa. 

-rfjcogtto,  o  altro»  che  nel  mar  t  chiù  fo  ± 
C he'n  s» fi  stende »&  da.  pie  fi  rattrappì . 

CANTO  XVIIi 

F|  Cco  la  fiera  con  la  coda  àguzj^i  ; 
,  Chepaf  '< amati, et  rompe mura»et  armi: 
Ecco  colei ^che  tutto' l  mondo  appazjm  • 
Sì  comincio  lo  mi  Duca  a  parlarmi  ; 
Et  accennolle,  che  venifse  aprotùt 
Vtcin  al  fin  de*  paleggiati  marmi ,  ì 
E'qtwllafozJtyimagthe di froda 
Sen'venncé'  arnuo  la  tefla,  e'/ buffo, 

JHà'n  sì*  fa  rim  non  t  rafie  la  coda . 

"  Za 


A*  4 


inferno;  97 

Za  faccia fua  era  faccia  cChuomgiuHo , 
Tanto  benigrì  hauea  difuor  la  pelle  ; 
Et  d%  vn  fervente  tutto  i  altro  f  ufi o . 

Due  branche  hauea  pilo/e  infin  tafcello: 
Lo  dojfo,  el  petto  ,  &  amen  due  le  coffe 
Dipinte  hauea  di  nodi,  et  di  rotelle . 

Con  più  color  fommejfe,  &  foprapo&e 
Non  far  ma* in  drappo  Tartari,  ne  Turchi 
isjefur  tai  tele  per  Aragne  impofte  • 

Come  tal  volta  fanno  a  riua  i  burchi  i 
Che  parte  fono  in  acqua,  &  parte  in  /  errai 
Et  come  là  tra  li  T e  de f chi  turchi . 

Lo  Beuero  s'affetta  a  far fua  guerra  ; 
Così  la  fiera  pefftma  fislaua 
Su  torlo,  che  di  pietra  il febbion ferra. 

Nel  vano  tutta  fua  codaguizz.aua 
Torcendo 'n  sii  la  veneno fa  forca  ; 
Ch'agni  fa  difeorpien  la  punta  armaua . 

Lo  Duca  dijfe;  hor  conuien  che  fi  torca 
La  noftra  via  vnpoco  infin  a  quella 
Beflia  maluagia ,  che  colà  fi  corca . 

fero  feen  demmo  a  la  deftra  mammella} 
Et  diece  'paff?  femmo  in  su  le  stremo  ( 

Ver  ben  cejfar  la  rem?  &  la  fiammella  • 
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Et  quando  noi  à  lei  vertuti femo  > 
Foco  pik  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente fedtr propinqua  al  luogo  fcemo\ 
Quiuìl  maeftro ,  accio  che  tua a  piena 
EfpericnzA  defiogiron  porti , 
Mid'fJe>hor  và,et  vedi lalor mena . 

Li  t  noi  ragionarne ntr fan  là  co rti  : 
M entre  che  torni,  parlerò  con  quefla , 
Che  ne  conteda  ifuoi  homcri forti . 

Così  ancor  su  per  la  Rrema  tefla 
Di  quel fett imo  cerchio  tutto  fola 
iridai  i  ouefedea  la  gente  metta . 

Ter  gli  occhi  fuori  [coppi aua  lor  duolo  : 
Di  quà>  di  là  f  iccoren  con  le  marti 
Quando  a  vapori >et  quan dal  caldo  fuolo  « 

Non  altrimenti  fan  di  fiate  i  cani 
Hor  co  piedi >hor  co9l  cefo  ;  quando  morjl 
Da  pulci  fon  ^  da  mofche ,  o  da  tafani . 

Poi  che  n  el  vìfo  a  cenigli  occhi  por  fi  >  L 
JV'e  quali  il  dolor ofo  foco  cafca , 
Non  ne  conobbi  alcuni  ma  i  m'accorfi . 

Che  dàl  collo  à  ciafcun pendea  vna  tafca  j 
Chauea  certo  color*  e  certo  fegno; 
Et  quindi  par  cheyl  lor  occniofipafca . 

<  Mt 
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Et  corrìio  riguardando  t ra  lor  vegno  ; 
In  vna  borfa  gialla  vidi  azjurro , 
Che  di  leon  bauea  faccia,  &  contegno . 

Toi  procedendo  di  mio  guardo  ti  curro 
Vtdirtvrìaltrapiu  che  /angue  rojfa 
Adofirar  vrtoca  bianca  più  che  burro. 

Et  vn>  che  d%  vna  fcrofa  azzurra  Ó'grojfa 
Segna?  haueua-l  fu  facci  ietto  bianco  y 
Aéi  diffe  ;  chefat  tu  in  queffafojfaì 

Mortene  và;  &  perche  fe  vtu'anco  * . 
Sappi .  che'l  mi  vtcin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mifìniflro  canto . 

Con  quefti  Fiorettiti  fon  Padouano  : 
Spefse  fiate  m'intruo??  angli  orecchi 
Gridando,  vegna  il caualier fourano . 

Che  r  e  ce  ber à  la  tafea  co  itrebeochr: 
Qutyiflorfela  bocca;  &  di  fuor  trafse 
La  lingua,  come  bue,  che'l  nafo  lecchi. 

Et  io  temendo  noi  più  ftar  crùcci  afe 
Lui,  che  di  poco  ttar  m'haue*  ammonito  > 
Tornam'in  dietro  da  l'anime  laf  e  i 

Trouai  lo  Duca  mio;  ch'era faltt  o 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale  : 
Et  difìà  me;  hor fie  forte  >  &  ardito . 

G   z  JHomai 
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H ornai fi fcende  per  si  fatte  fcale  : 
Monta  dinanzjy  ch'i  voglt'ejfer  mezxo> 
Si  che  la  coda  non poffafar  male . 

Qu/il'e  colui ,  c'hà  sìprejfo'l  ripiego 
JDe  la  quartana^*  hìi  già  l'unghia fmorte  > 
Et  triema  tutto  pur  guardando  il  rezjio'. 

Tal  dhtcnrìio  a  le  parole  porte  :  *  . ... 

j\4a  vergogna  mifer  le  fue  minacce  ; 
Che  innanzi  a  buon  fignor  fa  feruo  forte  •  • 

J  m'ajfeta'in  su  quelle fpallacce  : 
Si  volli  diri  ma  Ia  voce  non  venne* 
Com'i  credetti  *fà  che  tum'abbracce . 

Af a eJfo*ch' altra  volta m' fouenne; 
uid  alto  forte*  tofto*ch'io  montai  , 
Con  le  braccia  m'auinfe*  &  mi /ottenne. 

EtdiJfe,Gerionmuouitihomai:  . 
Le  rote  larghe,  &  lo  fcender  fia  poco  : 
Venfa  la  nuoua  foma  *  che  tu  hai . 

Come  lanaukella  e fce  diloco 
ìn  dietro  in  dietro;  sì  quindi  fi  tolfe: 
Et  poi  ch'ai  tuttofi  fentìagioco . 

Là,v' era' l  petto*  la  coda  riuolfe  ; 
Et  quella  te  fa*  com 'anguilla  moffe  $ 

&  con  le  branche  l'aere  afe  racco! fe . 
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Jidaggior  paura  non  credo  che fojje, 
Quando  Phetonte  abbandonagli  freni  : 
Perche' l  CieL  come  pare  ancor /fi  cojfe. 

JSIe  quando  Icaro  mi  fero  le  reni 
Senti  spennar  per  lafcaldata  cera 
Gridando' l padre  a  lui >  mala  vi  a  tieni. 

Che  fu  la  mia,  quando  viductii  era 
JSleltaer d'ogm  parte  ;  et  vi  di  spenta. 
Ogni  veduta  fuor  >  che  della fiera. 

Ella  fe'n  và  notando  lenta  lenta  : 
Rota,  &  difende*  ma  non  me  n'accorgo  \ 
Se  non  ckfal  vifo,  &  di  faro  mi  venta . 

} fentiagià  da  la  man  defira  il  gorgo 
Far fono  noivn  mirabile  flrofeio  : 
Parche  con  gli  occhi  ingiù  la  te  sia  sporge , 

Jill'horfù  io  più  timido  allo  feofeio  : 
Pero  chH  vi  di  fuochi,  &  fen ti  pianti; 
Ond'io  :  rtmando  tutto  mi  racofeio . 

Et  vidi  poi,  che  noi  vede  a  dauanti  > 
Lo  feender  ;  eV  girar  per  Ir  gran  mali . 
Che  s apprejfauan  da  diuerfi  canti . 
Comeylfalcon>ctfe  fiato  ajptt  sù  l'ali  * 
Che  fenza  veder  logoro  i  0  vcceìlo 
Fà  dire  al  falconieri  oime  tu  cali  ;    _ , 

4  C  3  Dt~ 
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Difcende  Ufo  ;  onde  fi  maone {nello 
Per  cento  rote,  &  da  lungi  fi  pone 
Dal  fu  maeflro  difdegnofo,  & fello  * 

Così  nepoje  al  fondo  G ertone 
jì pi  ed  a  pie  de  la  ftagliata  rocca; 

Et  difcarcate  le  noftre  perfine  ^ 
Si  dilegui  come  da  corda  cocca . 

CANTO  XVIII. 

LVogo  e  in  inferno  detto  Malabolge  v 
Tutto  di  pietra,  &  di color ferrigno  ; 
C ome  la  cerchia,  che  d  intorno' l  volge . 
N d  dritto  me%rj>  del  corpo  maligno  ,  {do; 
Vaneggi*  vnpozxjoafailargo,  alprofon- 
Di  cui  fu  loco  conterà,  l'ordigno . 
Quel  cinghio,  che  t iman 'adunque  e  tondo, 
Tra'l po^to,  el pie  de  l'alta  ripa  dura  ; 
Et  hà  dtftmto  in  d;ece  valli  il  fondo . 
Quale;  doue  per  guardia  de  le  mura 
Prò,  &pi.ufoJft  cingon  li  cafielli  ;  • 
La  parte*  dou'é'lfol ,  rende  figura  ; 
Tal  tmagine  quiuifaceàn  quelli  > 
Et  com'à  tai fortezze  da  lor fogli 
*4  la  ripa  cH fuor  fon  ponticelli; 

Cos 
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Così  da  imo  de  la  roccia  /cogli 
Mouen>che  rtcidenglt  arginile*  fo  (fi 
In  fin  al  pozjLo>ctiei  tronca,  &  raccogli . 

In  quejìo  loco  da  la  fchienafcoffi 
Di  G erion  trouarmnoci  i  eyl  Poeta 
Tenne  à finifira;  &  io  dietro  mi  mojfi  # 

uilaman  deftra  vidinuouapieta  * 
Nuoui  tormenti nuoui  frullatori  $ 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  • 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 
Dal  mezjzjo  in  qua  ci  venian  verfoH  volto  : 
Di  là  con  noi*  ma  conpajH  maggi  ori  ; 

Come  i  Roman  per  l'efsercito  molto 
JJanno  del  giubileo  super  lo  ponte 
Hanno  àpafar  lagente  modo  tolto  ; 

Che  da  l'in  lato  tutti  hanno  la  front  e 
Verfo  t Icaftello,  &  vanno  *  Santo  Pietro  : 
Da  t altra  jponda  vanno  ver/o' l  monte • 

Di  qua,  di  là  super  lo  fafo  tetro 
Vidi  Dtmon  cornuti  con  gran  ferz^a  } 
Che  libatten  crudelmente  di  retro. 

Jlbi  comefaeen  lor  leuar  le  herzje 
^4  le  prime  per  co f  e:  &gi*  ncfsuna 
Le  feconde  afaettana*  ne  le  terze . 

C  4  Men- 
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Cos'i  parlando  ilpercojfe  vn  demonio 
De  la  fua  fcuriada^  &  diffe/via 
Rojfiatti  qui  non fon  f  emme  da  conio  i 

/  mi  raggwnficon  la  fcorta  mia: 
Po fa  a  con  pochi paffi  diuenimmo 
LÀ>  douvn  {cogli  o  de\la  ripa  vfcia . 

biffai  leggiermente  quel falimmoy 
Et  volti  a  delira  fopra  la  fua fcheggia 
Da  quelle  cerchi*  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là ,  dotiti  vaneggisi 
jDifotto  per  dar  paffo  aglisfer\an> 
Lo  Ducadijfe;  atue?iHo<yfnchefeggia . 

Lo  vi/o  in  te  di  qvteft altri  mal  nati , 
quali  ancor  non  vedefli  la  faccia  j 
Perothc  fon  con  no'infieme  andati . 

Dal  vecchio ponte guardauam  lati  accia; 
Che  venia  verfo  noi  da  V altra  banda* 
Et  che  lafcrzjt  fimilmente  fchiaccta . 

//  buon  mae tiro  fenzji  mia  dimanda 
JMì di ;f[e;  guarda  quel grande ,che  vene, 
Et  per  dolor  non  par  lagrima  Spanda . 

Qupnf  affretto  reale  ancor  ri  tene . 
^Quelli  e  lafony  che  per  cuore,  &  per  fnno 
Li  C  falchi  del  monton  trinati fent . 

Elio 
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Ellopafo per  ti/ola  di  Lcnno  ,  . 

Poiché  t'ardite  femine^ietate 
Tuttilimafchi  loro  à  morte  dienno. 

Jui  con fegni 3&  con  parole  ornate  »  * 
7j?/f mganno  Iasioni  netta  ; 
C be  prima  tutte  l'altre  haueà 'nganate K 
Lafciolla  quitti grauida ,  & /aletta . 
Tal  colpa  k  tal  mar  tiro  lui  condanna: 
Et  anco  di  Ai edea fif*  vendetta . 
Con  luifen'  và ,  chi  da  tal parte  inganna  ; 
Et  quello  bajli  de  la  prima  valle 
Saper 3&  di color 3che'nfe affanna, 
C iÀ  erauam;  là-vt  lo  iìrette  calle 
Con  l'argine  fecondo  s'incrocicchia-, 
Etfà  di  quello  ad  vn'Mtr'arco JpaHe . 
Quindi  fornimmo gente  che  fi  nicchia 
JVe  l'altra  bolgia;  &  che  coi  mu  fo  sbufa . 
Etfe  mede/ma  con  le  palme  picchia  » 
Le  ripe  eran  grommate  cCvna  muffa  . 
Per  l'halito  digiti,  che  vis'appafla; 
Che  con  gli  occhi  3  &  col  nafo  facea  ZMjfa . 
Lofondoì  cupo  sì>che  non  ribatta 
Loco  a  veder  fmzji  montar  aldoffo 
Dell'arco j  oue  lo /cogli o  più /curasi  a . 

QtiiHi 
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Qui  ut  venimmo  ;  &  quindi  gii*  mi foffo 
Vi  di  gente  attutata  in  vno  jìerco  y 
Che  dagli  human  trinati  parea  mofjo . 

Et  mentre  che  la  giù  con  l'occhio  cerco  i 
Vi  d'un  col  capo  sì  di  merda  lordo s 
Che  non  parea>  s'era  lai  co  io  cherco . 

Quei  mifgrtda;  perche fe  tu fi'ngordo 
Di  riguardar piìt  me ,chegli  altri  brutti: 
Et  io  à  lui  y  perche  fe  ben  ricordo. 

Già  t'ho  veduto  co  capelli  afeiutti  ; 
Et fe  ^lejfw  Infermi  nei  da  Lucca  : 
Terot' adocchio  più,  che  glt  altri  tutti. 

Et  egli  all' hor  battendo  fi  la  ^ucca; 
Quàgi"  m'hanno fommerfo  le  lufmghe  , 
Ond't  non  hebbi  mai  la  lingua  ilucca . 

ufpprejfo  ciò  lo  Duca  ;fà  chepinghe  3 
Aiidifi\  vnpoco'l  vifopiì  auante; 
Si  che  la faccia  ben  con  gli  occhi  attin ghe 

Di  quella  foz^a,  &  Jtap  gliata  fante 
Che  là  fi graffia  con  lunghi*  n  erdofe; 
Et  hor  s' acca  fri a,et  hor  ein  piede  Uantc. 

Thaida  e  la  puttana;  che  rijpofe 
u4l  drudo  fuo;  quando  dijje ,  hò  io grati 'e 
Grandi  apo  te;  anzj marau:g!icfc : 

Et  quinci  fian  le  nofìre  vifie fatte 


le>8  INFERNO. 

CANTO  XIX. 

O Simon  3fago,  ò  mi feri j fattaci; 
Che  le  cofe  di  Dio ,  che  £  bontate 
Deon  eJfereJ}ofe,  voi  rapaci  . 
Ter  oro>&  per  argento  adulterate, 
Horconuien  che  per  voifuonila  tromba  * 
Pero  che  ne  la  terzjt  bolgia  Fiate . 
Già  erauamo  a  la  fequente  tomba  . 
AI  ornati  dello fcoglio  in  quella  parte  »  ' 
Ch 'apunto  foura'l  mezzo foffo  piomba . 
O  fomma  fapientia  quanti  lane  »  (do* 
Che  moftra  in  terraÀn  eie  'o,  et  nel  mal  mon 
Et  quanto giufto  tua  virtù  comparte . 
/  vi  di  per  le  cotte,  et  per  lo  fondo 
Piena  la  pi  etra  liuidadifori 
17  vn  argo  tutti y&ciafcun  era  tondo* 
JVon  miparen  men  ampli  ^maggiori* 
Che  quei,  che  fon  r,  el  mio  bel fan  Giouannì 
Fati  iper  luoghi  de'  battezzatori . 
Tìvn  degli  quali .  ancor  non  e  molt'anni» 
JRupp'ioper  vn}  che  dentro  v* annegava  ? 
Et  qucJfoJtàfMggehch'ogni  huomo  frannt . 

Fuor 
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Fuor  de  la  bocca  a  eia fcun  foyer  chiatta 
D'vn  pecca  or  li  piedi  y  &  de  le  gambe 
In  fin  al  grò  fio,  &  l'altro  dentro  flaua. 

Le  piante  erari  acce  fi  a  tutti  intr ambe: 
Perche  sì  forte guizizjiuan  le  giunte, 
Che $e\}Jtte  hauerian  ritorto,  & ftramhe* 

Qua/ fuole  il  fiammeggiar  de  le  co/e  vnta 
Afuottcrfi pur  super  l'estrema  luccia  p 
Tal  era  lì  da'  calcagni  a  le  punte . 

Chi  e  colui  Afaefiro*  che  fi  cruccia 
Guizjzjmdopiu,che  gli  altri  fuoi  conforti  : 
Di fy  io  >  &  cui  più  rojfa  fiamma fuccia? 

£1  eglia  me:  fi  tu  vuoi,  ch'i  ti  porti 
La  giù  per  quella  ripa*  che  più  giace  : 
Da  lui  faprai  dife>&  de  fuoi  torti . 

Et  io;  tanto  in  e  bel  >  quatit'à  te  piace  : 
Tufi  fignor>&  fai, ch'i  non  mi  parto 
Dal  tu  volere  ;  &  fai  quel*  che  fi  tace . 

uìllhor  venimmo  in  sul' argine  quarto  : 
Volgemmo*  &  difendemmo  à  mano  filane  A 
L*  giù  nel  fondo  foracchiato  ,et  arto  • 

JE7  buon  maeflr' ancor  da  la fu  anca 
JSIon  mi  dipo  fi,  fin  mi  ginn  fi  al  rotto 

Vi  quei*  chefipiangwa  (on  la  zanca  ; 

Oqual 
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O  qualche  fi,  che' Idìì  sìttien  dt fitto , 
minima  trifia  come  pai  commejfa. 
Cominciato  «  dir; fi puoi. fa  motto . 

lo  Ratta»  come* l frate,  ehe  confejfa 
Lo  perfido  affé  fin,  chepoi,ch'ì fitto  » 
,  Richiama  lui, perche  la  morte  cejpt  * 

Et  eigrid  ;fitugiÀcoJlìritto; 
Se  tu  già  co  fi\  ritto  Boni  fatto? 
Diparecohi  anni  mi  mentilo  ferino  , 

Setusitofiodi quelV hauer fatio  ;  >,'. 
Te  r  loqual  non  temofti  torre  a'nganno 
Isabella  donna,&  dipoi  farne  flratio  t 
Tal  mifei  quà fon  color,  che  ftanno 
Per  non  intender  ciò ,  ch'i  lor  ri  sporto  » 
Qttafi fi  ornati;  &  rifonder  non fanno. 

\Althor  Virgilio  dijfe;  dilli  tofio ,      *  *  •  • 

.  Non  fon  colui, non fon  colui,  che  credi»  ' 
Et  io  rifpefi,  com'a  mefìt  impofio . 

T ere  he  lo  jfirto  tutti  fior  fi  i  piedi: 
Poi  fi  forando ,  &  con  voce  di  pianto 
Mi  dijfe;  dunque  che  à  me  richiedi? 

Sedi faper  ch'io  fia,  ti  tal  cotanto, . 
Che  tu  babbi  però  laripa fior  fa  ; 
Sappij  ch'io fui  veftito del gran  manto .  „ 

Et 
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JEt  veramente f ni  figlimi  de  l'or/a  9 
Cupido  sì  per  auanzjtrgli  Orfani  ; 
Che  su  V  baviere*  &  qui  m:  mi  fi  in  borfa. 
Di  fin' al  capo  mio  forigli  altrt  tratti  ; 
Cheprecedetter  me  fimoneggiando; 
Per  la  fcffura  de  Upietrapiatti . 
Là  giù  cafchero  io  alt  refi  >  quando 
Verrà  colui  *  eh* io  crcdea>  che  tufoffi 
jill'hor,  ch'i  feci' l fubito  dimando  • 
Jldapiù  V  l  tempo  già  chye  pie  micojfi  , 

Et  ch'io  fon  flato  così  fono fopra  > 

Ctiei  non fiarà piantato  copie  reffi  • 
Che  dopo  lui  verrà  dipi*  laid'opra 

Di  ver  ponente  vn  vasi  or  fin^a  legge 

T aLche  conuien,  che  lui  s  &  me  ricopra . 
jttfouo  Iafon  farà;  cU  cui  fi  legge 

Nè  Adachabei:  et  com'à  quel  fu  molle 

Suo  Rè;  così  fi**  lui,  chi  Francia  regge. 
Io  non  soj  sy  imi  fui  qui  troppo  folle  : 

Ch'i  pur  rijpofi  lui  à  quefto  metro  ; 

Deh  hor  mi  dì  >  quani  o  the  foro  volle  • 
JSfoflro  fignor  in  prima  da  fon  Pietro  3 

Cheponejfe  le  chiaui  in  fua  balia? 

Certo  non  chiefe^fe  non>  vien.mi  dietro 
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iV*  Pier*  ni  gli  altri  chic  fero  a  Afathi* 
Oro*  o  argento,  quando  fu  forti  to 
Nel  luogo,  che  perde  l'anima  ria* 

Fero  ti  fià,  che  tu  fc  ben  punito  * 
Et  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  , 
Ctiefer  ti  fece  contra  Carlo  ardito . 

Effe  non  fofse*  eh' ancor  lo  mi  vieta 
La  retar entta  de  le  fomme  chi  ani  9 
Che  tu  teneftì  ne  la  vita  lieta  * 

ì  vferei  parole  anccr  più  grani  ; 
Che  la  voflr'auaritia  il  mond'attrìfta 
Calcando  i  buoni  >  et  shleuatido  ipraui . 

Di  voipaffor  s*accorfe'l  Vangeli fta  : 
Quando  colei 3  che  fiede  foura  l'acque  * 
Puttanergi-ar  co  i  regi  ali  ui  fh  vi  Ha . 

Quella ,che  con  le  fette  te  He  nacque* 
ZTr  da  le  diece  corna  heW argomento  y  : 
Fin  che  virtutealfuo  marito  piacque. 

Fatto  v  hauete  Di  od' oro  >& d'argento  : 
Et  che  altr'ì  da  voi  à  F  idolatre  ; 
Se  non  ch'egli  vno ,  &  voi  n'orate  cento? 

.Ahi  Conjiantin  di  quanto  mal  fkmatre 
Non  la  tua  conuerfion;  ma  quella  dot  e , 

Che  da  te  preferì primo  ricco  patre. 

Et 
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Et  mentre gli cantaua  cor  ai  note; 

O  ira>o  corifei  enti  a  y  cheH  mordere  ; 

Forte ftingaua  con  ambo  le  piote . 
/  credo  ben, ch'ai  mi  Duca  piace jfe  ; 

Con  sì  contenta  labbia  f  mpre  attefe 

Lo  fronde  le  parole  "vere  ejprcjfe . 
Però  con  ambo  le  braccia  miprefi  ; 

Et  poiché  tutto  sà  mi  s'hebbe  al  petto  ; 

Rimonto  per  la  via,  onde  difeefi . 
iV*  fi  fianco  dhauermta  fi  riftretto  ; 

Sin  men'pt>zto  fouraU  colmo  de  l'arco  * 

Che  dal  quatto  al  quinty  argine  ì  tragetto 
Qtfiui  fioauemerne Jpc fi  il  carco; 

Soaue  per  lofioglio  fiondo  Cr  erto  > 

Che  farebbe  a  le  capre  duro  varco  : 
Indi  vii  alt  ro  vallon  mifì  feoucrto . 

CANTO  XX. 

DI  nuoua pena miconuien far verfi, 
Et  dar  materia  a!  ventefimv  cjinto 
Della  prima  canyon*  ctie  de'fimmerfi  • 
Io  era  già  ditfofio  tu?  to  quanto 
A  riguardarne  lo  fi  ou  erte sfondo  > 
Che  fi  banana  d'auge  fin  fo  pianto  - 

//  Et 
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Et  vidi  geme  per  lo  vaUon  tondo 
Ventr  tacendo  >&  ìagrimmdo  alpaffb  y 
Che  fanno  lei  etane  in  quefio  mondo . 
Come'l  vi/o  mifcefe  in  lorpiu  baffo, 
A4 irabilment  e  apparue.  effer  travolto 
C iafeun  dal  mento  al  principio  del  taffb , 

Che  da  le  reni  era  tornato' l  volto  ; 
Et  dirmro  venir  li  conue?iia  3 
Perche' l  veder  dinanzi  era  /or  tolte . 

Forfè  per  forza  già  da  parlafia 
Sj  trauo'fe  così  alcun  del  tutto  c 
JWa  io  noi  vidi;  ne  credo  che  fia . 

Se  Dio  tilafei  Lettor  prender  f  rutto 
Di  tua  lettione,  horpen  faper  te  tteffo  3 
Cojrìipotea  tener  lo  v'fo  afcmtto 

Quando  la  nottraimagine daprejfa 
Vidi  sì  torta3  che'l pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnaua per  lofcjfo . 

Certo  ipiangea poggiato  advn  de  rocchi 
Del  duro  fcoglio  s$;  che  lamia feorta 
Mid[ffe:ancorfe  tu  degli  altri fei occhi , 

Quiviuelapetà^quandeben  morta* 
Chi  e  più federato  di  colui  3 

Ch'ai  giudi  ciò  di  uhi  pajfwn porta . 

Drizxa 
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D  riz,  ZA  la  te  (la,  drizjaai  &  vedi  à  cui 

Saper fe  àgli  occhi  de  Theban  Interra, 

Quando  gridauan  tutti,duc  mi . 
uinfiaraoy  perche,  lap la  guerra? 

£t  non  re  fio  di  minar  à  va  Ile 

Fin  à  Af  inos,  che  ciascheduno  afferra . 

Mira,  Chà  fatto  peti  o  de  le  ftalici. 

Perche  volle  veder  troppo  dauante  ; 

Di  ri  et  rogttarda,&  fa  ritrofe  calle. 

Vedi  Tirefia  ;  che  muto  fen.  brame , 
ìÒttando  di  mafihiof emina  diuer,ne 
Ca?.giandof  le  membra  tutte  quanti . 

Et prima pot  ribatter  le  contenne  \ 
Li  due  ferpenti  auolti  con  la  verga», 
Che  rihauejfe  le  mafcht  li  penne . 

pronta  e  quei,  ch'ai  ventre  gli  ^attergai 
Chen'e  monti  di  Ijuni*  douc  ronca, 
Lo  Carrarefe,  che  di  fitto  alberga . 

ti  ebbe  tra  bianchi  marmi  la  ftelonca 
Per fuaditmra:  ondà  guardar  lejlelle* 
L'I  mar  non  gli  era  U  veduta  tronca . 

Et  quella;  che  ricu.opre  le  mammelle , 
Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  fciolte  , 
Et  ha  di  là  ogni pilofa  pelle . 

ti  » 
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Tofaa  che' l  padre  fuo  dt  vita  vfmo, 
Et  venne  firuala  città  dt  Baco  s     .»  \ 

Q^fl^fn  tempo  per  lo  mondo  gio.  V 
Sufo  m  iUha  bitta  giace  vn  laco  ' 
^pte  dei; alpe  >  che  ferra  tamagna 
Soura  Traili  i  &  ha  nome  Benaco .  " 
Ber  mille  fonti  credo  ,&p,Ufi  bagna     '  v 
Tra  Garda,  &  vai  Canonica  Spennino 
JJel  acqua, che  nel  detto  lago  Jfavna . 
Luogo  e  nel 'mezzo  là  ;doue'l Trentino 

B*nore,etqueldtBrefàaMVeronefe 
Segnar porta;  fé f effe quel 'camino.    -,  li 
Stede  Pe fiche  rabe Ilo  3& forte  arnefe 

^/f^rarBre^ani^Ber^amafcht: 
Onde  la  riua  intorno  più  di fce/e        J  * 

lutconuten  che  tutto  quanto  cafchh    .  * 
Cloche  n  grembo  a  Benacofiarmn  po; 
&Mfi»>**bì  pe"  verdi  bofehi.  *  * 

roftocké  l  acqua  a  corre*  mette  co  :  .  , 
*oy:u  Benaco^ma  Metw fi  chiama 
*tn  a  Gouerno ,  dotte  cade  in  Po . 

Noti 
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A7on  malto  ha  corfo,  che  tritona  vna  lama  » 
Ne  la  qual  fi  difende,  &  impaludai 
Et  fuol  di  siate  talhor  ejfer  grama  ♦ 

Quindi  affando  la  vergine  cruda 
Fide  terra  nel  mezjao  del  pantano 
SenzA  cultura,  &  habhanti  nuda . 

j}  per  fu^ire  ogni  conforti o  hitmano 
Riflette  co  fuoiferui  a  far  fu  arti; 
Et  vijfe ;  dr  vi  laftio fu  corpo  vano  . 

CU  huominipoi,  che'ntorno erano franto 
Saccolfero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 

Per  lopantan,  c'hauea  da  tutte  pam . 
Per  la  Città  foura  quell'offa  morte ; 
Et  per  colei  ,che'l  loco  prima  elejfe, 

Mantoal  appellar fen^jdira  forte , 
Già  fur  le  venti fue  dentro  pi ùjpefej 

Prima  che  la  Mattia  da  Cafaoldt 

Da  Vinamonte  inganno  riceueffe. 
ferì»  t'ajfenno,  che  fe  tu  mai  odi  m 

Originar  lamia  terra  altrimenti  j 

La  verità  nulla  menzjognafrodi .  ; 
Et  io;  Maeflro;  ituoi  ragionamenti 

Mi  fon  ù  certi;  &prendon  sì  mia  fede  ; 

Che  gli  altri  mi farian  carboni  Jpem^ 
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Ai a  dimmi  de  la  gente»  che  procede; 
Se tune. vedi  alcun degno  é nota: 
Che  fola*  ciò  la  mia  mente  rifiedc . 

AWhor  mt  dtffe;  quel,  che  da  la  gota 
Porge  la  barba  in  sìt  le  Spalle  br  une; 
Fù  ;  quando  Grecia fu  di  ma/chi  vota. 

Si»  eh* a  pena  rima  ferper  le  cune  , 
Auguf;  e  diedt'l punto  con  Cakhant* 
In  Aulidtrà  tagliar  lacrima  fune . 

Eurìpil'hebbe  nome,  &  così' l  canta 
JJalta  mia  Tragidia  in  alcun  loco  : 
Ben  l o  fai  tu»  chrla  fui  tutta  quanta . 

Quell'altro,  che  ne  fianchi  è  coTtpoco  ,  \  > 
Michele  Scotto fu;ahe veramente 
De  le  magiche  frode feppe  ilgioco*  . 

Vedi  G uido  Bonatti:  vedi  A f dente  f 
Chautr  intefoal  cuoio,  &  à  lo Jpago 

H ora  varrebbe;ma  tardi fipente. 
Vediletrifie,chelafciaronl'ago ,  . 

LoSpuo.la»e'lfufo;  & fìctrfindjMm?  • 
Fecer  malie  con  herba,  et  cèn  imago , 
J14 $  vtenn'bomaiichegiìf  ti  enfi  confine 
JD'amenduegli  hemi speri;  &  tocca  l'on44 
Sotto  SibiUaCain>& le  spine."  . 


c 
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Et  gì*  hi er  notte fi*  la  luna  tonda  : 
Ben  ten'dee  ricordar  j  che  non  ti  nocqtte 
Alcuna  volta  per  la  felua  fonda. 

Stfnifarlauai&andauamointrocque. 

CANT  O.  XXL 

Osi  dipnte in fonte altro  parlando , 

  Che  la  mia  comedi  a  cantar  non  cura,  • 

Venimmo,  &  tenauamoH  colmo;  quando . 
Rittemmoper  vederi* alta fcffur a  .  • 

JDiAfalebolge,  &  gli  altri  piami  vani  i 
Et  vidtlamtrabi (mente  ofcura. 
Qmlen^Arxjtnhde'Vtriitiani   '     *  • 
Bolle  l'imemo  la  tenace pece.  s  ■  ' 

A  r impalmar lì  legm lor non  /ani. 
Che  natticar  non ponnoi  e'n  quella  vece- 
Ch*f*fwlegnQWiouo>&chtrifloppa 

Ch\ 

Altri  fa  remi,**  altri  volge  Ja 
Chi  terzjeruolò,  &  artimon  rintoppa . 
Tal  non  per  fuoco,  fnaper  druin'artc 
BoUialàgitifo  vnapegolafpefla} 

Che'nuifcaua  la  riva  d'ogni  parte . 

H  4  Jvedea 
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Jvedea  leti  ma  non  vedeua  in  ejfa 
Ma,  che  le  bolle ,che'l bollor  Iettava, 
Et gonfiar tutta,& rtfiedertomprejfa . 

Mentre  lagiùfifiament e  miratoti 
Lo  Duca  mio  dicendo »guàr da  guarda  , 

.  Mitrajfe  afe  dei loco, dou'ifìaua. 

jill'hor  mi  voi  fi,  come  l'huom,  cui  tarda 
Di  veder  quel,  che  li  conuien fuggire  s  . 
Et cui  paura  fubita  fgagliarda  ; 

Che  per  veder  non  indugiai  partire  : 
Ee  vidi dietr'a  noi vnDiauol nero 
Correndo  super  lo  fcoglio,  venire . 

utihiquant'egliera  nel affretto fero; 
Et  quanto  mi parea  ne  fatto  acerbo 
Con  Vale  aperte ,  &  foura'pie  leggero .  . 

JJhomero  fno,  eh* era  acuto ^faperbo, 
Cercaua  vn  veccator  con  ambo  t anche 3  « 
Et  ci  t  enea  de" ptì ghermito  il  nerbo. 

Del  nòstro  ponte  drjei  ò  Malebranche 
Ecc'vn  degli  antian  Sfama  Cita: 
Metteteci  fiotto  -%  cHi  torno  per  anche» 

\A  quella  terra,  che  n'e  ben  fornita  : 
Ogn'huom  v'è  bar aner, fuor,  che  Bonturo  : 
De' l  rio  per  ti  dwar  vi  fifa  ita. 
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Ldggiù'l  butto,  et  per  lo  fioglioduro 
Si  volfe  y  &  matnon  fù  m  afono  /ciotta 
Con  tanta  fretta  a feguitar  lo  furo  • 

Ouei ;  s'attuffio,  &  tornò  sùconuolto: 

~^Ma  i  Demoniche  del  potè  haueà  couerchio* 
Gridar  ;quì  non  hà  luogoil fatuo  volto . 

Olà  finuofal  rimenti, che  nel Serchio  : 
Fero fetu  non  vuoi  de' no  fin 'graffi* 
Non  far foura  la  pegola  fouerchio . 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi  ; 

^Viffir;  coverto  conuien  che  qui  halli; 
Si  che,  fe puoi,  nafco  fornente  accaffi . 

Non  altrimentei  cucchiai  lor  va/falli 
Fann'attuffiire  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  vncin, perche  non  galli.  + 

Lo  buon  maejbro  ;  acciò  che  non fi  paia  * 
Che  tu  ci  sif>  mi  diffie.giu  f  aquatta 
Dopino  chegio, ch'alcun  fchermo  t'hai  a. 

Et  per  nulloffien fwn ,  ch'à  me  fa  fatta  > 
Non  temer  tu  )Ctìi  hòle  cof?  coinè  $ 
Ter ctì altra  <vqltafnì  a  tal  baratta  • 

Tofciapafòdì  làdal  ùdel  ponte;  % 
.  JE?comyeigiunfein  sù  laripafefla, 

Mc^ier^lifu4hamrfcHraf)9m(f  < 

Con 
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Con  quel furor,  &  con  quella  tempesta; 
Ctiefcono  i  caniadojfo  al  poverello  ; 
Che  difubito  chiede,  ou.e  s' arre  sia . 

Vfciron  quei  difotto'l poni  r  cello  ; 
Et  volfer  cantra  lui  tut  ti  ì  roncigli: 
JMaei gridò;  neffun  di  voi fia fello  .  • 

Innanzi  che  Ivncin  vostro  mi  pigli  ;    .  ■  *  '.  * 
Tragas'auantilvn di  voi,  che  m'oda;  • 
Et  poi  di  ri  concigliarmi  fi  configli. 

Tutti gridauan ,  vada  Afalacoda: 
Ver  eh vn fi  mojfe;  &gli  altri fletter  fermi  f 
E  venn'à  lui dicendo ^ch'egli  approda. 

Credi  tu  Malacoda  qui  vedermi 
Ejfer  venuto,  dijfe'l  mi  maefiro  , 

<Sec  uro  già  da  tutt'i  votlrìfchermi*      .  '* 

Sen^a  voler  diuin,  &  fato  deliro?  -> 
La fcìam' andar, che  nel  ci  eie  voluta*  , 
Ch'i moflr'alt  rui  que fio  carni nfiltteffro,  \ 

Jlll'hor  gli  fui  orgoglio  sì  caduto;  \ 

Cheji/afcròcafcarl'vncinoa'piedi; 
Et  di Jfe  a  gli  altri  fornai  non  fia  feruta.  ' 
■f*l  Ducamioame;otu,chefiedi  \ 
Tra  li fiheggion  del  ponte  quatto  quatto  » 

Sicuramente homaiametirieS. 

Per- 
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Perch'imi  moffi*  et  a  lui  ve/mirano  : 
J\  dianoli  fi fecer  tutti  atlanti  i 
3i  ch'io  temetti  non  teneffer  patto . 

Et  così  vi  d'io  già  temer  li  fanti , 
Ch'vfcman pveggiatt  di  C aprona  3 
Vergendo  se  tra  nemici  cotanti . 

J  m'accodai  contatta  la  per  fona 
Lungoni  mi  Duca;  et  non  torteua  gli  occhi 
Da  la  fembianzjt  lor >  ch'era  non  buona . 

Eichinauan  gli  raffi;  &  vuoi  ctiiH tocchi* 
Diceua  fvn  con  l'ali  ro,  in  su' l groppone: 
Et  ri$f>ondean;fifè,  che  glie  n'accocchi . 

Jlda  quel  Demonto  >  che  tcnea  fermo?ìe 
Col  Duca  mio,  fi  voi ft  tutt  opre  fio  j 
Et  diffe;  pofa*  pofa  Scarmiglione . 

Tot  diffe  a  noi ,  più  oltre  andar  per  queflo 
Scoglio  non  fipotrà,perb  che  giace 
Tutto  fpezxato  al  fondo  lyar  co  fcflo . 

Et  fe  l'andar  auantipur  vi  piace  ; 
*Andateuene  sh  per  queffagrotta  : 
Vreffo  e  vn' altro  fcoglio>che  via  face  •  * 

Jiier più  oltre  cinquhore,  che  quefl'hotta*  . 

A4 il  le  dugento  con fcffanta fei 

jinni  compier :che  qu  ì  la  via  fu  rotta . 

1 mando 
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J  mando  verfo  Ih  di  questi  miei 

riguardar>  s *  alcun  fe  ne  fa  crina: 
Gite  con  lor  ;  ci/ ti  non  faranno  rei . 

Tratt'auanti  Plichi no>  &  Calcabrina  ; 
C ornine*  o  egli  a  dire:  et  tu  C^gna^Oy 
Et  Barbarica  a  guidi  la  decina . 

Libi  cocco  vcgn'oltre,  &  Draghignazjz.0 1 
Ciriattafannuto,& Graffiane  3 
Et  Farfarello*  &  Rubicantc pa^fo . 

Cercare*  nt  orno  lebollenti pane  : 
Coftorfien faluiinfino  al* altro fiheggio? 
Che  tutte  mero  và  foura^lc  tane  • 

O  me  maeFìro  che  e  quel,  ch'i  veggio. 
Di  fi 9  io  ideb  fìnza  feorta  ondi  and  foli  $ 
Se  tu  fa  ir ',  ch'i  per  me  non  la  cheggio . 

Se  tu  fe  sì  accorto  ,  come  fuoli  f 
Non  vedi  tu  the  digrignanti  denti, 
Et  con  le  c'glia  ne  minacci an  duoli  ? 

Et  e?lì  a  me;  non  v\  che  tupauenti  : 
L  t  f  rali  digrignar pt*r  a  lor  fenmi 
Ch 'et  fanno  ciò  per  li  leffi  dolenti . 

Perl  argine  fmijiro  volta d;enno  : 
Aia  pr.  mhaiita  ciafeun  la  lirgua  Jlretta 
Co  i  denti  verfo  lor  Duca  per  cenno  ; 

Et  eg  jhauta  del  cu!  fatto  trombetta. 
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JVìdi  già  captali er  muouer  campo , 
Etcominciare  ftormo,  etfarlormofira, 
Et  tal  volta  patir  perlor+fcampo . 
Corritor  vidi  per  la  ttrravojlra      '  ' 
O  Aretini,  &  vidi  gir gualdane, 
Ferir  torneamenti,  &  muouer giofira. 
Quando  con  trombe,&quado  con  campane . 
Con  tamburinò'  con  cenni  di  castella  > 
Econ  cofe  nostrali,  &  con ifirane,  :  * 
Nègia  con  sì  diuerfa  cennamella  i 
Caualier  vidi  muouer,  ni  pedoni  ; 
Ni  naue  a fegno  di  terrà:  ò  di  fi  e  Ila . 
Noiandauamconle  di ;ece  Dtmom » 
Ahi  fiera  compagnia  :  ma  ne  la  chiefa  ' 
Co  i  fanti,  &  in  taverna  co  i ghiottoni* 
Tur  à  le  pegola  era  la  ma  ime  fa» 
Per  veder  de  la  bolgia  ogni  ccfltegno  » 
£t  de  lagfnte,chetKtro  v'era  tncejk,  • 
Come  Dalfini *  quaftdo fanne fti 'no  •  > 
A  marinar  con  Par  code  la  fichi  (ti  a 

Che t«r gommi* idi campar,  lor  legn»\ 

Tal* 
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Talhor  così  ad  alleggiar  la  pena 
Moftrau 'alcun  de' peccatori!  doflb, 
Et  nafcondcua  in  men,  che  non  balena . 
E  t  coma  l'orlo  de  l'acqua  d'vnfojfo 
Stan  li  ranocchi  pur  col  mufojuon , 
Si  che  celan'i  piedi  >  &  l'altrogrojfo . 
Si  fìauan  dogni parte  i peccatori  : 
Ma  come  s'appreffaua  Barbari cda  ; 
Così  firitrahcan  fitto  ihollori. 
Jo  vi  di     anco  il  cormeti'accapriccta; 
Vno  aspettar  così rcorrìegl incontra  ^ 

Ch'vna  rana  rimane  >  0-  altra  Spiccia. 
JEt  Graffican >  che  gli  erapire  di  contra , 

Gli  arronciglio  impegolato  chiome; 

Et  trafse'l  sii,  che  miparue  <vna  lontra. 
Jfapea già  di  tutti  quanti 7  nome; 

Si  li  notai,  quando  furon  eleni  ; 

Et  poi  che fi  chi  amaro ,  atte  fi  come  » 
ORubkante fà  che tu  gli metti 

Gli  vnghionisdojfo  sì,  che  tu  lo  fcuoi  ; 

Griaauan  tutfinfieme  i  mal  ade  tt  t . 
litio;  Maefiro  m'ofà  je  tupnoi  ; 

Che  tu/appi  ,  chì  è  lo  feiagttrato 

Venuto  ma  man  de&k  auerfanfuo*  - 
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Lo  Duca  mio  li  s'accofto  allato  ; 

Domandollo>ond't fofe:&  queìrispofe  : 
J fui del  regno  dt  Navarro,  nato .  ' 

A4 ia  madre  a  fervo  d'vn  (ignormi^ofe^ 
Che  m'hauea  generai  o  avn  ribaldo 
Dtftrugghor  dt  fe  >  &  difue  cofe  • 

Votfù famiglia  del  buon  ICe  Thebaldog 
Qbiui  mi  mi  fi  * far  baratteria  ; 
Di  ch'i  rende  ragion  in  quefio  caldo . 

EtCiriattOi  à  cu  di  becca  vfcra 
D*  ogni  parte  vnafamta,  cometa porefi; 
G  tifi fentir>  come  t  vna  fifo  ufcià  • 

Tra  male  gatte  era  venuto  forco: 
Aia  barbarie  ci  a  il  chiuft  con  le  braccia  : 
Et  dì f  e:  flate'n  làjnentr  i*  lo \ forco  : 

Et  al  maeflro  mio  volfe  la  faccia  : 
Dimanda,  d;Jfe>  ancor,  fe  più  ditti 
Saycr  dalui /prima  jcb*altri'l  disfaccia  > 

Lo  Duca]  dunque  bordi  degli  altri  ri}: 
Conofci  tu  alcun  :  che  fa  Ijutmo 
Sotto,  la  pece  ?  &  quegli:  i  mi  par  t  ij . 

Poco  e  da  <vn,  che fi*  di  là  vicino  : 
Cosìfof  yio  ancor  con  luicouerto: 

€B  non  temerei  vnghia*  ?>c  vncint. 

Et 
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Et  L  'fbi cocco*  troppo  hauem /offerto  > 
DiJJe>& prefiggi  braccio  col  rumigli o  * 
Si  che {tracciando  ne  porto  vn  Incerto . 

Draghi gnazjz^o ancor  i  volle  dar  diptglio 
Giù  dalle  gambe  :  ondtl  decurio  loro 
Si  volfe'n  torno  intorno  con  mal piglio . 

Qjtand!  e  Ili  vn  poco  rappacciatiforo\ 
si  Ini,  eh* ancor  miraua  fua ferita  3 
Dimando i Duca  mio  ferina  dimoro . 

Chi  fu  colui;  da  cui  mala  partita 
Diche facefirper  venire  # proda  ? 
Et  et  rispo ff;  fu frate  Comita . 

Quel  di  Gallura  vafel  d'ogni  froda; 

*Cyhebbe  i  ni  mi  ci  di fuo  donno  in  mano  y 
Etfelor  sì*  che  ciafeun fe  ne  loda  • 

Denar  fi  col  fé;  &  lafciogli  dipiano 
Si*comy e  dice  :  &  negli  altri  offici  anche 
Barattieri  non  piccioli  mg  fourano . 

Vfa  con  ejfo  donno  M ichel  panche  \ 
Di  Logodoro  :  et  à  dir  di  Sardegna 
Le  lingue  far  non  fi  fingono  lìanche . 

O  me  ve dèt  e  l'altro  che  dgrigna* 
J  direi  anco  :  ma  i  temo*  ch'elio . 
Non  $  apparecchi  à grati  arme  la  rogna. 

£7 
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Jptgr&iìpropojlo  volto  h  Far  far  ilio  j 
Che  flralunaua  gli  occhi  per  ferire  f 
Biffe  ifahi'n  co sià  malmgto  vccello . 

Se  voi  volete  veder*  o  vdire  * 
Incomincio  lo  spaurato  apprejfo , 
T  ho  fichi,  o  Lombardi i  t  rie  faro  venire . 

J[4a  vten  le  Malebranche  vn poco  in  cejfo  \ 
Si  che  non  teman  delelor  vendette i 
Et  to  figgendo  in  quefto  luocoftejfo .  i 

Ter  vn  >  ctìt  o .  ò >  tu  fa  rò  venir  fette  * 
Quando  fuf olerò >  comenosìfvfo 
Di  far  ali ihor >  che  fuori  alcun  fi  mette . 

C  agnato  à  co  tal  mot  to  le  ito  l  mufo 
Crollandoti  capo;  &diffe;  odi m alt  tu*  > 
Che  gli  hàpenfalo  pergittarfigiufo .  '  . 

Ondleh  c'hauea  lacciuoli  àgran  anuria  j 
"  '  D  ijfe;  malttiofo  fon  io  troppo  > 

Quando  procura  à  mia  maggior  trijliti* . 

uilichin  non  fi  tenne  *  &  di  rtntoppo 
gli  altri  difs'à  lui;fe  tu  ti  cali  ^ 
Jnon  ti  verrò  dietro  digualoppo . 

JW*  batterò  foura  la  pece  Vali  : 

-  JLa fri  fi'!  collo;  et  fiala  ripa  feudo 

veder >fe  tu  fol più  dt  noi  vali .  * 

J  Otu> 
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O  tu*  che  leggi*  v dirai  nuouo  ludo . 
Ciafcun  da  l'altra  cofià gli  occhi  volfe; 
Quel  primo, eh' a  ciò  far  era  più  crudo* 

Lo  Nauarrefe  ben  fu  tempo  colfe  : 
Fermo  le  piante  a  terra,  &  in  vn  punto 
Salto  -,  &  dai propalo  lorfifciolfe . 

Di  che  ciafcun  di  colpo-fu  compunto  ; 
JMa  quei*  più,che  cagion fu  del  difetto  i 
V ero  fi  mo ffe  ;&  gr  id)>  >tufe  giunto. 

A4  apoco  vatfei  che  l'ale  al  foretto 
Non  poterò  auanzjtrt  quegli  andò fotte  3 
Et  quei  dri  zjù>  volando  fu fo  ti  pett  0  • 

Non  altrimenti  l'anima  dt  botto  > 
Quando  7 falcon  s'apprejfa>g:ù  s'attujfa, 
£t  ei  ritorna  su  crucciato,  &  rotto  • 
-  JratoCalcabrina  della  bufa 
Volando  dietro  li  tenne  inuaghito 
Che  quei  campa  f  e  per  hauer  la  zjujfa . 

Et  come'l  barattierfu  disparito  $ 
Così  voi  fe gli  artigli  al  fu  compagno  ; 
Et fù  con  luifouràl fojfo  ghermito  • 

JMa  t altro fu  bene jparuier grifagno 
uià  artigliar  ben  luì;  &  amendut 

GaddsrmlmwdelUllente  ttagno. 

U 
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Zo  caldo  fghermidorfubitofue: 

Afa  però  di  leuar.fi  era  niente  > 

Si  hauean  inuifcate  l'ale  fue  .  ■ 
Barbariccia  con  gli  altri fuoi  dolente 

Quattro  ne  fé  volar  da  l'ali  race  li  a 

Con  tutt'i  raffii  &  affai prettamente . 
Di  qua  c'i'à  di fcefer  allupo  fiat  • 

Porfergli  imcinivcrfògl'imtaniatt  ; 

Ch'erari  già  cotti  dentro  dalla  crofia  : 
Et  noi  la  feiammq  lor  cos'impacciati . 

C  A  N  fO  XXIII. 

T Aciti  foli,  &  hnZA  compagnia  (pi, 
N'andauam  i  va  dinanzi  et  l'altro  do 
Come  frati  minor  vagine  per  via . 
yolt'erainsìtlafauola&lfopo 
Lo  mipenfierper  laprefinttriffa , 
Don' et  parto  de  la  rana  >  &  aei-tap*» 
Che  più  nenfi  pareggiamo*  ettffa, 
Che  l'vn  con  t altro  fà  je  ben  s'accoppa 
Trincipioì  tir  fine  con  la  meni  e  fifa . 
JE  t  come  Ivnpenfier  de  l'altro  ftoppia  ; 
Così  nacque  dt  quello  vn* altro  poi» 

Che  la  prima  paura  mi  fi  doppia  » 
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/  penfitua  cosi;  Queftiper  noi 

Sono  fi  her  ni  ti  er  con  danno,  &  con  beffa 

Sifana,  ch'affai  credo  che  lor  noi. 

Sehrafoura'lmal  voler  s'aguefa ; 

Eine  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  le-  re,  cherltaccefa . 

Già  mifemta  tutf arricciar  lt  peli 

De  la  paura;  &  fiaua  indietro  intento-, 

Quandi  di  fi,  Macfirofe  non  celi . 
Te  &  me  toslamente;  ihopauento 

Di Malebranche (hot gli hauem  rià  dietro- 

I gl'imagi  no  à  ;  che  già  tifen  o. 
Et  quei;  s'iofoffì  d'impiombato  vetro , 

Limagine  di  fuor  tua  Hon  trarrei 

Più  tejlo  a  me  ;  che-quella  dentro  impetro . 
Turmo  ventano  i ;  tuoi  pender tramici 

Con fimil  atto,  &  con  fintile  faccia  ; 

Si  che  d'mtrambi  vnfol  configli  o  fei . 
S'egli  e,  che  sì  la  deffra  co  ila  giaccia ,  "  s 

C he  noipolfiam  ne  l'altra  bò.giafcendere  • 
Ni 01  f uggir em  l'imagmata  cascia .  * 
Già  non  compie  di  tal  con  figli q  rendere^ 

Chìgli.vidi  vedir  con  l'ale  te/e 

■N  on  molto  lungi  per  volerne  prendere . 

*  1  *  Lo 
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Lo  Duca  mio  difubito  miprefe  ; 
Come  la  madre  >  ch'ai  romore  e  defia  > 
Et  vedeprejfo  afe  le fiamme  accefe . 

Che  prendeifiglw;&  fugge;  & non  s  arre  fin 
Hauendo  più  di  Ini ,  che  dife  cura  y 
Tanto  chefolo  vna  carni  fa  a  vefta . 

Et  giù  dal  collo  de  la  ripa  dura 
Stipi n  fi  dtede  a  l apendente  roccia; 
Che  l'vn  de%  lati  a  l'altra  bolgia  t  ura . 

Non  corfe  mai  si  toflo  acqua  per  doccia 
u4  volger  ruota  di  molin  terragno  y 
Quandi  ella  più  verfo  le  pale  approccia . 

Come'l  maefiro  mio  per  quel  vtuagno 
Tonando fene  me  fi  ural fu  petto  > 
Comi  fu  figlio ,  &  non  come  compagno  •  x 

u4 pena  furo  i  pie  fuoi  giunti  al  letto 
Del f ondo  giù^  etici  giunger  in  sùi  collo 
Sourefib  noi:  ma  non  gli  era  fioretto . 

Che  l'alta  prouidentia ,  che  lor  volle 
Torre  mini  Uri  de  lafqjft  quinta , 
Poter  dipartir** indi  a  tutti  tolte . 

Là  <*ìù  trovammo  vna gente  dipinta  ; 
Che giua intorno ajfai  conienti pafft  ;« 
Viangtdo&Mlfembiat*  fianca >  &  vinta . 

J  j  £&* 
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Quan  do  fur  giunti  >  affai  con  l'occhio  bieco 

jfai  rimirar  on  fih  za far  paro/a  ; 

Tot  fi  volfero'nfc;  et  diceanfcco . 
Cofiwpar  vino  adatto  delagola  ; 

Et  s9ei  fon  morti  ;  per  qual  privilegio 

Vanno  few  erti  de  i  a  grave  flola? 
Voi  d'jfer  me;o  Thoft  o,  ch'ai  collegio 

De  gl'ipocrit  t  tri  fi  t  fe  venuto  ;  . 

Di  chi  tu  fe  non  haiìer  rh  di  fregio  • 
E t  io  a  lori  ifut  nato  >  &  crefi/uto 

SouraiJttl  fiume  d'Arm  a  ìxgratr.vilUf 

Et  fon  coUorpo,  ch'i  ho  fimprc  hamto  *  \ 
JI4  a  voi  chi  fitte;  a  cui  tanto  distilla  > 

Quant^mggio  dolor  rih per  le  guance^ 

Et  che  penai  in  voi>  che  sì  sfauillaì  r-  \  '.) 
Etvnrijpos'àmelecafperance 

Sondi  piombo  sìgrofe:  che  li  pefi        <  ' 

Fan  così  cigolar  le  lor  b' lance  • 
E  rati  Godenti furìmo  >  &  Bologne  fi; 

Jo  Catalano,  &  co/lui  Lvdezingo 

Nomati*  &  da  tua  terra  rnfieme prefi , 
Come  fuol  efier  tolto  vn  hucm folwgo  * 

Per  conferuar  fuapace  \  &  fummo  tali, 

Ctì  ancor  fi  pare  intorno  dal  Gar dingo * .  '  i 

/  4  Ice- 
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J  cominciai  ;of rati  i  voftrimalh  " 
Ma  più  non  di  fi  ;  eh  àgli  occhi  mi  cor/è  \ 
Vn  cruci fijfo  in  terratontre pali  v  ^  »~ 

Quando  mi  vide  tutto  fi difior/e .  !» 
Soffiando  ne  la  barba  co  t  fefjiiri:.  '* 
E l frate Catalanrch'a  ciò  faccorfe.  w\ 

Mi  djje;  quelconfitto^che tu  mirt  i  , 
Con  figlio  i  Fari fe^  checonuenia  .  , 
Torr'vn  huom per  lo  popolo  a  martiri  i 

j4ttrauerfatù>&nudoeperlavia#-  *v, 

'  Come  tuvedif  &èmefheh  chejèntki  u 
Qualunque  paffa ,  court  ti pefap ria.       <  , 

£r  «  f «wtófo  itfuocero  fi  {tema         •  * . 
Jn  queffafojfa,  agli altri dal  concMo* 
Chi 'faptrlt  Giudei maU \fetntnt*.\.  .\\ 

jillhor  vi d'io marauigliar  Virgilio 
S  aura  colui,  cb  era  di  fi  e fo  in  croce 
Tanto  vilmente  nei  eterna  e  fili  o.  ^ 

Tofcia  drkjùal frate cor  al voce !/.,,  , 
Non  vi  diroccia,  fe  vt lece* direi >•  ; 
iS'«  Umandeflra  giace  alcuna  foce*  • 

Onde  noi amenduepeftamo  vfeirei. . 

Senzjtconttriìiger  degli  angeli  neri  »  ^  \ 

Cfo  vegnan<fejlo  lma&P*rtirci^  :  t*  eo 
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Rispofe  adunque;  più,  che  tu  non  fieri, 
S'apprejfa  vn /affo  »  che  da  la  gran  cerchia  . 
Si  tnoue,  &  varca  tutti  vallon feri 

Saluo  che  quejlo  è  rotto,  et  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  sì* per  la  ruina  ; 
Che  giace  in  cofta,  0'  nel fondo  foperchia. 

Lo  tinca  flette  vn  poco  a  te  Sfa  china  ; 
Poi  dijfe;  mal  contaua  la  hi  fogna 
Colui ,  eh' e  peccar  or  dt  t*  vncina .  r- 

pi frate  ;  i  vdtgi*  dir  à  Bologna 
Del  Dtauol  vitif affai-,  tra  quali  vdk  , 
Ch'egli)  bugiardo,  &  padre  di  menzogna. 

^pprejfoiVucaagranpafifetfg} 
Turbato  vn  poco  d'ira  nel  fembiante  : 
Ond'10  dagli  incarcati  mi  partì 

Dietfa  le  pofte  deh  care  piante . 

CANTO  XXIV. 

IN  quella  parte  del giouanett' anno  ; 
C he' l  Sole  icrinfotto  l'acquario  tempra 
Et  già  le  noni  ai  mezjL  0  d'i  feri' vanno. 
Quando  là  brina  in  sic  la  terra  ajfempra 
jjimagine  di  fuaforella  bianca;  1 

Mapefo  dura  a  la  fua  penna  tempra-  % 

Ia 


ij«  INTÈRNO, 

X/> y  Marnilo  k  cui  la  robba  manca  .» 
Si  Una  &  guarda ,  &  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta;  ond'eifi  batte  l'anca , 
Ritorna  à  caja>  &  qua,  &làfi  lagna; 
Come'ltapm  »  che  non  sa  che  fi/accia  ; 


Et fuor ie pecorelle apafeer caccia,  '  * 
Così  mi  fece  sbigottir  lo  mafiro , 

£r7c 


Efcàii  tostò  al  malgiunfe  lo'mpiaffro 


W  prima  4pi?  _ 
Le  bracci  a  aperfe  dopi  alcun  configlio  •  Hii 
Eletto  [eco  riguardando  prima 
Ben  la  ruìna  ;  &  dtedemi  di  piglio . 


Co  stimando  me  sh  per  la  cUna  .  ^  X 
V  vrìronchion  auifaua  vn  alt  ra  fetieggia 
Dicendo foura  quella  poi  t'aggrappa  ; 
Majentapria^ì  tàlrfh'cllatireggia.- 


Non 
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Non  era  via  da  ve  fitto  dt  cappa  : 

Che  noi  apena*  ti  Itene  >&  tofofipinto 

Portauam  sumotar di i  chi  affa  in  chiappa, 
JEt  fe  non  fio  fife  .che  da  quel precinto 

Pt  u>  c  he  da  Cab  roderà  la  colia  corta; 

No  so  di'  lut;  ma  io  fare'  ben  vinto . 
JWa perche  Malcbolge  inuer  la  porta 

Delbaffifftmo  po^o  tutta  pende  ; 

ho  fito  di  eia faina  valle  porta . 
Chcrvnacoftafurge,  &  l'altra  feende: 

Noi  pur  venimmo  infine  in  su  la  punta  ; 

Onde  tvltima pietra  fi [co fi  ende . 
Jja  lena  m'era  del polmon  sì  munta  > 

Quando  f ut  sui  ch'i  non poteapw  oltre; 

*An\i  ni  affi  fi  ne  la  prima  giunta . 
J-i  ornai  canute  fa  che  tu  cositi  ff  oli  re  y 

JDiffcH  maestro,  che figgendo  in  piuma 

Infama  non  fi  vien>  nè fiotto  coltre . 
Senzji  laqualchì  fiua  vitti  con fuma  > 

Cotal  vefktgio  in  terra  di  fe  la f day 

Qual  fumo  in  aere,  et.  in  acqua  la  fichi  urna . 
Et  pero  leua  su  $  vinti  l'amba feia 

Con  ì'ammoìche  vince  ogni  battaglia , 

Se  colffigraue  corpo  noti  s'acca fa  a . 
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lunga  fiala  conuien,  che  fi  faglia 
Non  batta  da  costoro  ejfer partirò. 
li  w  tu  ni* intendi  ;  horfà  sì,  che  ti  vaglia  . 

Leuarrìallhor -moflrandomi fornito 
A  ferito  di  iena,  chyi  non  mi  feriti  a  : 
Et  d'ffii  và ,  ch'i  fon  forte,  &  ardito . 

Su  per  lo  f cogito  prendemmo  la  via  ; 
Ch'era  ronchi  ofo  ftretto,  &  maìagtHolc, 
Et  cert  o  più  affai*  che  quel  di  pria . 

Tarlando*  andana  per  non  parer  fieuole  : 
Gvdvna  vote  vfcìodai altro  fojfo 
sì  parole  formar  difconueneuole . 

Non  so,  ched;Jfe;  ancor  che  fouraldoffo 
Fofftde  l'arco  già,  che  varcq  quitti  :  > 
Afa  chi parlaua,  ad  ira pareamojfo  • 

lo  era  volto  in  già}  magli  occhi  viui 
Non  po'ean  ir  al  fondo  pertofeuro  : 
Ter  ch'i,  Maestro fà ,  che  tu  arriui. 

Da  t  altro  cinghio ,  &  dì  [monti an  lo  muro; 
Che  comi  odo  quinci >  drnon  intendo* 
Co  àgiu  veggio,  &  niente  ujfiguro .  > 

Altra  risposa,  dìjfe,non  ti  rendo; 
Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  honefta  * 

Si  dee  fìgnir  cern  i' opera  tacendo . 

*  Nei 
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J^ot  di fceridemmoH ponte  dalatefta, 
Otte  s'aggiunge  con  l'otraua  ripa; 

Et  poi  mifuela  bolgia  manifefta . 

Et  vicini  entro  terribile ftipa 
Bi  Serpenti  :  &  dt  sì  diuerfa  mena  i 
Che  la  memoria  il /angue  ancor  mi  retta 

Tv*  non fi  vanti  Libia  con  fuarena-  ' 
C he fechelidri,  iaculi,  &  farce 
Produce,  e  centri  con  ^nftfibena . 

.Jyttantepeftilcntie  ,  ne  si  ree 
Mofirogt amai  con  tutta  tEthiopia , 
A  e  con  al ,  che  dtfopra'lnaar  roffo  ee . 

Tra  quefia  cruda,  et  t  ri ftiflìma  copia  ■ 
Lorrcuan gemi  nude ,  e flauentate 
Scnzji  sperar  pertugio ,  l  helitropia . 

%f        man^etro  hauean  legate  :  > 
Quei  ieficcauanper  le  ren'  la  coda . 
E'impo,  e>  eran  dinanzi  aggroppate . 

Et  ecco  adi  n,  eh  era  da  noiiraproda  » 
S'attento  vnférpente,  che'l  trafijje 
La ,  doue'l tollaaleft alle  s'annoda. 

Kle  o  st  toflo  mai,  nei  fi  fcrijfe  ,  - 
Cortei  s'accefe,  &arfe,  et  ccner  tutto 
Lonnenne ^becafeaudv \dutemjfe  ;  '• 

""  •  Et 
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Et  poi  che  fu  à  terra  sì  di  frutto  ; 
Lapoluerfi  racco/ fe  >  &  per  fi  Ncjfa 
In  quel mede fm o ntorrib di  butto. 

Così  per  U^ran  faui  fi  confejfa  > 
Che  la  Fenice  muore,  &  poi  rtnafce\ 
Quand'al  cinquecenti firn' anno  appresa. 

jHerba ,  mbiadatn  fiàvitanonpafce  ; 
Mafai  d'incenfo  lachrime ,  e  d'amomo 
Et  narde,  e  mtrrha  fon  l'ultime  fafee  * 

Et  qual  e  quei,  che  cade,  et  non  sa  corno, 
Per forza  S  Dimon ,  eh'*  terra  ti  tira  , 
O  a  altra  opilation,che  IcgaVhuomo . 

(Quando  fi  lieua ,  che*ntornofi  mira 

"Tutto  fmarrito  da  lagrande  angopa, 
Ch'egli  hàfoferta ,  &  guardando  fofptr a . 

Tdera'lpeccatarleuatopofcia. 
O  yufhtia  di  Dio  quant'efeuera ,     '  • 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  crofcias 

Jjo  Duca  il  dimandò  poi,  ch\eghera'y 
Perch'ei  rifiofei  ipiouì  di  Thofcana  > 
Voto  tempo  ì  >  in  questa  gola  fera . 

Vita  be (Hai  mi  piacque ,  &  non  humana;,. 
Sicom'Àwulyctiifui  :fon  Vanm  E  ucci 
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JEt  tool  Duca;  ditti, che  non  mucci  j 
Et  dimanda  >qual  colta  quàgiìtlpinfe  ; 
Ch'i o*l  "Vidi  huom  già  difangue ,  &  di  cor* 

£1  peccatori  ime fe>non  s'infnfe;   (  rtaei. 
Ji4a  drizjCo  ver/o  me  l'animosi  volto  * 
Et  di  trista  vergógna fidipinfe .  > 

Tot  dipi  pi**  mi  duoli  che  tu  m'hai  colto    \ . 
JVe  la  mi  feria ,  doue  tu  mi  vedi  ;  l 
Che  quartato  fui  de  l'altra  vita  tolto  ♦ 

1  non  pojfo  negar  quel,  che  tu  chiedi  :  s. 
Jn  gii* fon  meffo  tanto;  perch'i  fui 
Ladro  à  la  ftgreftia  de*  belli  arredi  . 

Et  fdfamente gli  fu  appofto  altrui* 
JidapercheditalvifiatunongoSy 
Se  mai  farai  di  fuor  dai  luoghi  bai.  'x 

Utprigh  orecchi  al  mi'annuntioJ&  odi:  I 
Ti&oia  in  pria  di  negri  fi  dimagra; 

.  Toi  Firenze  rinoua  genti iCrrnodi  * 

Tragge  Ai "arte  vapor di  vai di  M agra  ,*  . 
Ch'idi  torbidi  nuuoli  inuoluto  : 
Et  con  tempefia  impetuoft,  &  agra . 
Sopra. campo  Picen  fa  con.  battuta  : 
Ónctei  repente flezzerà  la  nebbia 
Si:  eh  ovni  bianco  ne  farà. feruto  i       .  «. 

£t  detto  l'ho  perche  doler  ti  debbi»*  é 
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31  •<  C  A  N  T  O  XX Vi^  .<\ 

*  &  L  fine  de  le  fue parole  il  ladro-      '  ». 
>  -Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  - 
Gridandotfogli  pio^h'a  t eie  {quadre .  ^ 

.ZX0  indu?ì  quà  mifur  le  ferpi  ami  che j   •  ' \ 
Ferch'vnaglisUuolfeal!'horalcoilo:s  \ 
ComeWceffe,  i  non  pò»che  pi*  diche  r  <  3 

JZtvri altra  ale  braccia^ 'rilegetto\    .  * 
Kibattendiofe  Beffa  sì  dinanzi  » 
Che  nonpoteacon  effe  dar  vtfcrollo . .  .  i  ' 

'uihiPiftoiaPifieia»chenonfianzji  . .  -  . 
jyinceneramsì9chepÌMninduri>'^ .  \ 

Toi  che'*  malfar  iofemetuoauanQ*-  " 
Teriuttiiterch.de inferno  o/curi  y*> 
.  Spirto  non  vidi in  Dio  tanto fuperbo  x  *•» 
Non  quel,  che  cadde  a  Thebcgiùdc'muri. 
Eififuggìychcnonparropiìt  verbo  :  «< 
.£r  /<?       i/»  Centauro pien  di  rabbia 
Venirgridandoiou'ììOu'e  l'acerbo;  | 
Jbfaremmanmcred'io  >  che  tante n'habbi49 
Quantebifcie  egli  hauea  jà  per  lagroppa 
Jnfin,  cut  comincia  tiojim  labbia. 

•>  >V*.t-      «.  . •  Sopra 
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So  fra  le  fiali  e  dietro  da  la  coppa 
Con  l'ali  apertegli  giaceua  vn  d raco  ; 
Et  quello  affoca  qualunque  s'intoppa , 

Lo  mt  maeftro  dtffei  quegli  e  Caco  ; 
Che fot  to' l /affo  di i  monte  Jiuentwo  \ 
Di  {angue  fece  molte  volte  laco.  \ 

Kon  ia  co  fuor  /ratei  per  vn  camino 
Per  lo  furar /rcdolenMs<tieiféie  , 
Del  grande  armento,  ch'egli  hebbe  vicino  « 
Ondè'ceffir  le /ut  opere bicce  .  ; 
Sotto  la  mazjzA  d'H  ercole  i  chef  or/e 
Cline  die  cento,  &non  /enti  le  di  e  ce . 
Mentre,  che  sì parlaua-,  &  ei tra/cor/e  ;  \ 
JLt  tre ff irti  venner /otto  noi, 
De*  quai  ne  io,  nei  Duca  mio  s'accor/e . 
Se  non  quando  gri dar ^  ch'i  fiete  voti 
Perche  no&ra  nouella  fi  re  flette  , 
E*  intendemmo  pur  ad  e  (fi  pei . 
Jo  non  gli  cono/cea:  ma  e  jeguette 
Come /uol/eguitar  per  alcun  ca/o  , 

Che  l,fon  nomar  a  l altro  ccnuenette . 
Dicendo,  Cianfa  doue  fia  rima/o? 
fcntiio>  accio  che'l  Duca  Beffe  attento, 

Ali  pofti  dito  su  dal  mento  al  na/o . 

K  Seti*, 
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Se  tu  fi  hor  Lettor*  creder  lento  »t*  £ 

Ciò, ch'io dirò: non fiaràmarauiglìa:  t'iitO 
Chcioyche'l  vidt \apenailmi confient^w 

Confi  tema  leuate  in  /or  le  ciglia  >  \ 
Et  vn  fi  rpente  confieipiP  fi  lancia      £  :  \ 
Dinanzi  àfono      tutto  * dm rappigli 'a  / 

Copie  di  mezfy ?li auinfclapmicia  i  ^ 
Isf  con  gli  anterwr  k braccia  prefe  : 
Poi  gli  addentò  &  Pvna  et  l'altra  guancia. 

Gli  dir  et  ani  a  le  co  fi  e  difiefie  ;  ^ 
Et  mi  fifa  ìà  coda  tr'amendue  ; 
Et  di  et  roper  le  rerìfiù  la  rite fe. 

Heller  a  abbarbicata  mai  non  fine 
Jld  al  ber  sì ,  come  l'hornbtl fiera 
Ver  l 'altrui membra  aititi  echio 4e  fine*  . 

Poi  /appiccar;  come  di  calda  cera  ' 
E  o/fero  fiati ;  &  mi  fichi ar  lor  colore: 
JVel'vn  ni  l'altro  già  par  e  a,  quel,  ch'era. 

Come  procede  innavzj  da  l'ardore 
Per  lo  papiro  fin  fio  vn  color  bruno  >  K 
Che  non  e  nero  ancora:  e9l  bianco  more* 

G li  al  tri  due  riguardauan  o;  et  ciaficuno 
G ridàua,  ome  ^Angel  come  ti  muti  : 
Vedi*  che  già  non  fieni  due*  riè  *vno . 

Già  * 
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Gi*  eran  li  due  capi  vn  diucnuti  ; 
Quandi  rìapparuer  due  figure  mifle 
In  vnn  faccia,  otierrtn  due  perduti  * 

Ferfi  le  braccia  due  di  quattro  lifte  : 
lA  co/e  ari  le  gamberi  ventre,  eyl  caffo 
DiuennePmtmbra  ;  chenvn  fur  mai vi fi e . 

Ogni primaioafietfo  ini  era  caffo  : 
JDuce,& '  ncffun  ftmaginepcruerfa  ' 
Farea  5  &  tal ferì  già  con  lento  paffo  ^ 

Come' l  ramarro  fot  to  lagranferfa 
De*  di ;  corti  cular  cangiati  db  fepe  <\ 
Folgore par,  fi  la  vta  att  rauerfa . 

Così  parea  venendo  ver/o  lepe 
Degli  altri  due  vn  fi  r pente  Ilo  acce/o 
Liuide,&'  nero,  come  gran  di  pepe . 

Ft  quella  parte  ,  donde  prima  e prefo 
Noftro  alimento  >  à  Cvn  di  lor  trafijfe  : 
Fot  cadde  giù fo  ini?  anzjiui  di  Sic fo . 

Lo  trafitto  ti  miro;  ma  nulla  dìffe  : 
*Anzf  co  pie  fermati  sbadì  gli  au  a  ; 
Pur  come  fonno,  0  febbre  l*  affali f\e  • 

Egli  tlferperìte  :  et  quei  li  riguardala  * 
Jjvnfcr  lapiaga  ì  &  l'altro  per  la  bocca 
Fummauan  forte,  è*  l fummo  s'ùcontr au* 

X  1  Téicct* 
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Taccia  Lucano  homai  là,  doue  tocca 
Del  m  fero  Sabello*  et  di  Nafftdio  > 
Et  attenda  a  vdir  quel ,  c'hor  fi [cocca . 

Taccia  di  Cadmo ,  <3?  d'Arcthu fa  Ouidio  : 
Che j«  quello  in  fervente*  &  quella  iti fonte 
Coìtu$r te  poetandosi  non  l'inni  dio . 

Che  due  nature  mai  àfronte  *  fronte 
Non  tra fmutò,  sì  ch'amenduc  le  forme  v 
*A  cambiar  lor  materie fojfer  pronte ..  \ 

In [teme  fi  rispo /èro  a  tai  norme  ; 
Che%l fer pente  la  coda,  in  forca f effe  3 
Elferuto  rifìrin fe  infieme  torme . 

Le  gambe  con  le  co  fi  efeofieffe 
Sappi car  sì  ;  chesn  poco  la  giuntura 
Non  face  a  fegno  alcun  3  che fi  par  effe  • 

Togli ea  la  coda  felTa  la  figura  > 
Che  sì  perdeua  la-,  &  la fua pelle 
Si  facea  molle ^  &  quella  di  là  dura . 

J  vidi  entrar  le  braccia  per  l'afcelle  s 
£  duepiì  de  la  fiera,  eh  erari  corti; 
Tani 'allungar ,  quant 'accorciauan  quelle . 

Tofiia  li  pi}  di  rietro  infieme  attorti 
t)iuenfaron  lo  membro*  che X\huom  celai 
J?l  mi  fera  del fuo  rihmta  due  porti* 

Mentre 
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Mentre  che' l fummo  l'vrì,  &  l'altro  vela 
Di  color  nuouo,  &  generati  pel /ufo 
Ter  l'vna  part  e  >  &  da  l'altra  ti  dipela . 
L'vn fi  leuò,  &  tali  ro  cadde giù fo 
JSfon  torcendo  pero  le  lucerà  empi  e  ; 
Sotto  le  quaictafcun  cambiaua  mufo . 
Quel,  ch'era  dritto,  iltrajfe'n  ver  le  tempie; 
ilt  dt  troppa  materia ,  che'n  U  venne* 
Vfcirgli  orecchi  de  le  gote  fcempie . 
Ciò,  che  non  cor/e ind-etro,  cr  fi  ritenne, 
Di  quel fouerchio fe  nafo  la  faccia  ; 
Et  le  labbrajngrof  ò,  quarti  o  conuenne. 
Quel*  che  giaceua,il  mufo innanzi  caccia^ 
Et  gli  orecchi  ritira  per^  la  tefia  >  / 
Come  facè  le  corna  la  lumaccia . 
Et  la  lingua,  c'hau  eua  vnita  &  pretta 
Prima  a  parlar,  fi  fende  -,  &  la  fon  ut  a 
Netaltro fi  richiude;  rifummo  refia . 
E 'anima,  ch'era  fiera  diuenuta  > 
Si  fug  gfc  fufolando  per  la  valle . 
Et  t  altro  di  et  r' a  lui  parlari  do  fiuta . 


Po [ci agli  voi  fe  le  nouelle  Balle  ; 
Et  dtffe  a  t  altro;  i  vo,chc  Buofo 
Con?  ho  fan' io,  carpon  per  questo  c#li*  •  ; 

K   3  cw* 
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Così  vid'ià  la fettinta  zjiuorra 
Aiutarlo*  tramutare;  &  qui  mifcufi 
La  nouttày  s'e  fi  ór  lalinguaabborrà . 

JEt  auegna  che  gli  occhi  miei  con f ufi 
Fojfer1 alquanto >  &  tanitpo /magato  ; 
Non  poter  quei  fuggir  fi  tanto  chi  ufi . 

Ctìi  non  fcorgcjft  ben  Taccio  fciaxcato  :  \ 
Èt  era  quer;  che  fol  de'  t  re  compagni  * 
Che  vennerfrima,  non  era  mutato  : 

L'alt  fera  quel;  che  tu  GautlLe  piagni  ♦ 

,       CANTO  XXVI. 

GOd;  Fiorenti  poiché  festgrande,  ) 
Cheptrmare,  &  per  terra  batti  l'ali* 
Et  per  inferno  ti  tu  nome  fifpande  < 
Tra&U  ladron  trottai  cinque  cotali 
T^iòi  cittadini:  onde  mi  vien  vergogna; 
E  tuin  grande  honoran^a  non  ne  /ali . 
J[4 <t  feprefs'al  mattin  del  veY  fi  fogna  ; 
Tufentirat  di  quhdapicciol  tempo 
Di  quely  che  Prato,  non  ch'altri  t'agogna . 
JEt  fegiàfojjfèynon  furia  per  tempo 
Così  fo fi'ei,  da  che  pur  ejferdee  : 

Che  piì*  mi  granerà,  com'pih  m'attempo  > 

c   ^  Noi 
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Kloi  ripartimmo;  &  super  le  fcalee  t  > 
Che  rìhauean  fatte  t  borni  à /tender  pria  * 
Rimontai  Duca  mio;  &  trajfe  mtt . 

Et  profeguendo  la foltnga  via 
Tratefchegge  >  &  tra  rocchi  de  lo /cogito 
Lo  pie  ferina  la  man  non  fijpedia .  \ 

*AlChormidolfi>&  hora  mi  ri  doglio , 
Quando  drizXs  ^  "  ciò  eh  io  vidi} 

Et  più  lo'ngegnoaffreno, ch'i non  foglio . 

Ter  chi non corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 
Si  che fe fi  ella  buona  3ò  miglior  co  fa 
JWhà  datoci bench'i ftejfo  hol  nfinuidii 

Quante  ti  villan  >  ch'alpeggio  fi  ripo fa ,  - 
jNeltempo,  che  colui \che%t  mondo /chiara  > 
La faceta fua  à  noi  ti  en1  meno  afeofa . 

Ce  me  la  tno fcha  cede  à  la  zjixzjira 
Vedeluccio  le  giù  per  la  vallea 
Forfè  colàitofcvendemfnia  j  &  ara  • 

Di  tante  fiamme  tutta  ri  splende  a 
Lottaua  bolgia  fi,  comHò  tr/accor fi ì  > 
Toiio  che  fvC  la  vei  fondo  parea . 

Et  qual  colui  y  chef  vengio  con  gli  or  fi  • 
Vtdià  carro  d'Hata  al  dipartire  ì 
Quando  i  camiti  al  ci  do  ertileuàrfi  * 

K  4  Ck$ 
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Che  noi  porca  sì  con  gli  occhi figuire,  : 
Che  vede/  'altro,  che  la  fiamma  fola* 
Si  come  nuuokttain  su  falire . 

Tal fi  monca  ciafcuna per  Ugola 

v  Dclfojfo:  chenejfuna  mpflra  tlfurto]; 
Et  ogni  fiamma  vn peccatore  muoia. 

1 ftaua foura  V ponte  a  veder  furto; 
Si  che  e1*  non  hauejfe  vn  ronchi onprefo  * 
Cadute  farei  giù  fen^effer  vrto .  \ 

£>H  Duca  >  che  mi  vide  tanto  atte/o  > 
Dijfe;  dentro  da' fochi  fon  gir  jpir  ti  : 
Ciafcun  fifafeia  di  quel ,  ch'egli  è  incefi. 

Jlfaeslrom:o>ri$ofhp6rvdirti  \ 
Son  io  più  certo:  ma  già  m'er'auifo , 
Che  cosìfojfei  &già  voleua dirti* 

Chi  èyn  quel foco,  che  vien  sì  diuifa 
Difopra*  che  par  furger  de  la  pira, 
Ou'Eteocle  col  fratti fù  mtfoì 

Rtfycfemii  là  entro  fi  mar  tira 
]  VLifft)  et  Diomede  ;  cos'infieme 

uilà  vendetta  corron  >  compatirà. 
Et  dentro^  dalor  fiamma  fi  geme 

Dagna/Q  de 1  cauaU  che  fila  porta  > 

Onavfcì  dey  Roman  i  \l  gentil ftme . 

.<  Pian- 
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Tiangeui s'entro  Fa  tcperchemórta 

Deidamia  ancor  fi  duol  dy  Achille  ; 

Et  del  PaHadio  pena  vi  fi  porta . 
S  ci  pojfon  dentro  da  quel  le  f auìlle 

Tarlar;  di  fi  'io  Aiaettro  a  fi  ai  ten' prego  ; 

Et  riprtegOjclTe'lpriego  vaglia  milk . 
Che  non  mi  facci  de  l'attender  nego  ; 

Fin  che  la  fiamma  cernuta  qua  vegna  : 

Vcdi>chedeldefio  ver  lei  mt  piego . 
Et  egli  à  mei  la  tua  preghi  era  e  degna 

Dimoi ta  lode  ;  &'io pero  l'accetto  : 

jMafa  y  che  la  tua  lingua  fi fiottegna  * 
Eaficia  parlar  a  me:  ch'i  ho  concetto  * 

Ciò ,  che  tu  vuoi:  che farebbero  fichi  ut , 

Verctieifur  Greci ,  forfè  del  tu  detto  • 
Toichelafamafh  venuta  quiui , 

Oueparue  almi  Duca  ttmpo,  &  loco; 

In  que  Ha  forma  lui  parlar  audiui . 
O  voi*  chefiete  due  dentro  a  vn  foco  , 

Si  meritat  di  *Voi,  mentre  ch'io  vijft  * 

Si  meritai  di  voi  affai,  ò poco  - 
Quando  nel  mondo  gli  altri  ver  fi fcrijfi; 

Non  vi  mouete:  ma  tvn  di  voi  dica , 

Dotte  per  lui  perduto  <?  morir gijjì .  •  J 

i  v^V  fo  • 
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Lo  maggior  corno  de  la fiamma  amie* 
Cominci  o  *  crollar  fi  mormorando 
Tur  come  quella  3  cui  vento  affatica . 
Jndt  la  cima  qua,  et  là menando  ; 
Come  fife  la  lingua ,  cheparlajfe  ; 
hitto  voce  di  fuori ,  &  dtffe  ;  Quandi 

Mi  dipartì  daCtrce ,che fot -rafie 
Me  più  d  vn  armo  la  preffo  a  Gaetta  > 
Trtma  che  si  Enea  lo  nomina  fife . 

JNe  do  'ccz,za  di  figlio,  ne  la  pitta 
Del  vecchio  padre»  nè'l  debito  amore  3 
Loqialdouea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poter  dentro  di  me  t  ardore ,  ^ 
C b'ihebbi  *  diuenir  de  '  mondo  esperto*. 
Et  degli  vitif  human,  &  del  valore . 

Ma  mi  fi  me per  talro  mare  averto 
Sol  con  vn  legn<^&  con  quella  compagno 
Vicciolayda  la  qual  non  fui  deferto . 

L'vnlico,  &  l'altro  vidi  infiala  Spagna; 
Fin  nel  Mar  occo,  &  1*1  fola  de'  Sardi  > 
Et  l'altre  che  quel  mar  intorno  bagna  • 

lo ,  &  compagni  erauam  vecchi  »&  tardi» 
Quando  venimmo  à  quella  foce  firetta  j 
0;ìH ercole  fegnb  lifuoi  riguardi . 

i.\  JÌCClì 
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u4cc/oxhe  fhuompiì  oltre  non fimett**  r 

Date  man  deiira  mi  lafciai  Sibili*  ; 

Daìaltyagiàm'hàue*  lafuataSett*. 
O  t  rattsdtfty  che  per  cento  mili* 

Perigli  fiete  giunti*  l'occidente , 
questa  tanto  preci  ola  vigili* . 
Ve'  yoftrifcnfh  ch'i  di  rimanente  , 

Non  vogliate  negar  l> esperienza 

Dmetr-alfol  del  mondo ftnzjigente  , 
Confideratela  vostra femenza  : 

Fatti  non  foni  À  muèr,  come  bruti; 
Maperfegutr  virtù  e,  &  conofcenzjt: 
Jj  miei  compagni  feti  o  sì  acuti 
Con  quei}' orati on  picei  ola  al  camino;  ) 
Ch  apenapofciaglt  haurei  ritenuti . 
Et  volta  nofira poppa  nelmattino 
De"  remi  facemmo  ale  al folle  volo 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino  . 
Tutte  lefiellt  già  de  lettre  palo 
Vede*  la  notte;  e'I  nojlro  tanto  baffo. » 
C he  nonfurgeuafwrdelmarin folo . 
Cinque  volte  raccefe  j  &  tante  caffo 


Il  »  «V 


I  o  lume  era  difetto  da  la  lum  * 
Tot eh' entrati  erauamne Mtopaffa  ♦  cr 

Quando 
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Quando  rìapparue  vna  montagna  bruna 

verta  dislantia,& paruem'altatanto, 

Quanto  veduta  non  n'haueu' alcuna . 
fjot  ci  allegrammo-,  &  tosto  tornò  in  pianto'. 

Che  da  la  nuoua  terra  vn  turbo  nacque  ; 

Et  per  coffe  del  legno  il  primo  canto . 
Tre  volte*  il f e  girar  con  tutte  l'acque  ;  t 

yìlaquartakuarlapoppamfufo  A. 

Et  laprora  ire  ingiù,  còm'altru' piacqui , 
Jnfin  cbe'l  mar  fu  {opra  noi  nnchiufo . 

CANTO  XXVIII. 

GJà  era  dritta  in  sù  L  t fiamma,  &  queia 
Per  n  on  dir  più;  &gi*  da  noifen'gì* 
Con  la  licentia  del  dolce  Poeta . 
Quand'vn'altra,  che  Metr'à  lei  venia, 
jSIe fee  volgergli  occhi  *  la fua  etma 
Per  vn  confufofuon,  che  fuor  n'vjcta . 
Cornell  bue  Cicilian,  che  mugghi  oprimi 
Colpiamo  di  colui  (>&  ciò fu  dritto  ) 
Che  l'hauea  temperato  con  fua  lima . 
Afugghtaua  con  la  voce  de  l'affiato* 
Si,  che  con  tutto  che  fojfe  di  rame , 
Pare pareua  dal  dolor  tratto  . 

'     i  Cos^ 
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Cosìper  non  hauer  via*  ne  forame* 
Dal principio  del  foco  in  fu  linguaggio 
Si  conuertiuan  le  parole gram^ . 

Afa po fciac'hebber colto lor  viaggio       > K\ 
Su  per  la  punta  dandole  quelgmzjLO  *  .  1 
Che  dato  hauea  la  lingua  ti  lorpajfaggfp  m 

Viimmo  dira  o  tu>  aderito  drizj(p 
IjO,  voce*  &  che  par/aurmò  Lombardo 
Dtcendo yiìlàyt eri  và  piùnont'aizjfa* 

Perch'i fia  giunto  forfè  alquanto  tardo 
JMonyi?,  ere fa  reftar  à parlar  meco  : 
Vediìche non  rnerefee  àmei  &ardo. 

Se  tu  pur  nìo  in  qutfto  m  ondo  ceco 
Cadut  o  fc  di  quella  dolce  terra  • 
latina*  onde  mia  colpa  tutta  reco . 

Diramile  Romagnuoli  hanpaceoguerra; 
Chi  fui  de"  monti  là  intra  Orbino  > 
E9 1 giogo  >  di  che  Teuer fi  dt  jferra . 

lo  era  ifsg  u  fu  ancor  attera  o*et  chino  ; 
Ouandtfl  mio  Duca  mi  tento  di  colia 
Dicendo*  parla  tì  ;  quelli  è  Latino . 

Et  io*  c  hauea  già  pronta  la  rtlpofìa* 
SenzA  indugio  à  parlar  incorni  miai > 

O  anima*  chef  e  là  giù  na fotta  * 
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Romagna  tua  non  h  &  non  fumai     '  \  ! 

Senfyt guerra,  ne  cuor  de  fuoi  tiranni^ 

Ada  pale/e nejfuna  hor  ven'lafciai 
Rauenna fi*>conie  fiatai  moltyanni  : 

Jjaqutla  da  Polenta  la  fi  coua  ; 

Siche  Geruiaricuopre co' f noi  vanni . 
La  terra j  che    già  la  lunga proua. 

Et  d' Franctft  hi  pìngui  no fo  mucchio  ; 

Sotto  k  branche  Verdi  fi  ritruoua . 
JE'l  masi  in  vecchioni  nuouo  da  Verructhio  ; 

Che fìttr  di  Montagna  il  malgouerno  ; 

JJky  doue fvgliónfan  de'  denti fucchie . 
Ea  Citta  di  Lamone  \  et  di  Santerno 

Conduce  il  leòncel  da  mdo  branco. 

Che  muta  par  te  da  la  fiate  al  verno . 
Et  quella^cu'il  Sauro  bagna  ri  fiat,  co; 

Così,  comella  fie  tra%lpiano>t%t  monte  3 

T^ra  .tiranni a  fi  viue*  et  fiàt  o franco . 
ìiora  chi  [e  ti  pregò  che  ne  conte  : 

Non  effer  duroni**  ch'altri  fia  fiatò  ; 

Se'l  nome  tuo  nel  mòhdo  terna  fronte . 
Tofcia  >  chei fuoco  alquanto  hebbe  rugghiati 

**4l  màdofuo;  Vagufà  punta  mojfe 

Vi4H*,ailà;&poidthotalfim\ 
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S't  crede jfe,  che  mia  ri  Spala  fojfe 

~A  per  fona,  che  mai  tornaffe  al  monde:  \ 

Que fi  a  fiamma  noria fenza  più fcolfe . 
A/a  pereto  che giamai  di  quefio  fendo 

Non  ritorno  alcun  »  s'i  odo  il  vero  ; 

Senza  temad' infamia  ti  ri  spondo . 
lfm  huom  d'arme  y  et  poi  fu  cordigliero 

Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda  ; 

E  certo  il  creder  mio  veniua  intero . 
Senonfojfe'lgrauprete,  à  cui  mal  prenda, 

C he  m^remife  ne  le  prime  colpe: 

Et  come,&quare  voglioxhe  m'intenda. 

^re  ch'io  forma  fui  d'offa,  &  dipolpe,  . 
Chelamadremtdie;i 'open mie 

JV< onfuron  leomne.ma  dt  volpe . 
Hi  accorgimenti ,  e  le  coperte  mie 
{fippttmei  et  sì  menat  lor  arte  > 
C  Val  fine  d&U  terra  ilfuono  vfch . 
Quando  $pt  vidi  giunto  in  quella  parte 
Dtmta '  et *>  dòtte  ciafeun  dourebbe 
Calar  le  vele,  Q?  raccoglier  Je  farte. 
.to>  che  pria  mipiaceua,  a/l'hor  menerebbe: 
EtPentuto,  &■  confeffo  mi  rendei i 
-Ahi  mt feri  affo  >  &  giovato farebbe . 

Lo  1 
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Lo  premer  ve  de  moni.  Farifei 
JHauepdo  gjUerrapreffo  à  Letterario  y     \  V . 
Et  no»  con  Saracin3nì  con  (Jtudet  .       -  •  > 

Che  ciafeun  furimi  co  eraChriftiam  ; 
£t  ne  firn  era  Siato  à  vincer  acri ,         -  \<\ 
iV*  mercatante  in  terra  dì  Soldano  *      v  , 

JS!  e fummo  officio*  ne  ordini  fuori  \  \  \ 

Guardò  in  fe;  ne  in  me  quel  capestro  ,  ;  '  v>\ 
Che  f  le  a  far  li f noi  cinti  più  macrt  i\i  w 

JUf atome  C ottanti n  chù feSiluefiro 
Dentro  Si  ratti  a  guarir  de  la  lebbre  }    \ò  ' 
Coà  rni  chi  e fe  quelli  per  maestro . 

yl  guarir ì  de  la  fifa  fuperba febbre  : 
Domandommtcmfìglioi  et  ro  tacerti, 
Terche  le fue  parole paruertbbre.  _ 

Et  poi  mi  dijfe  ;  tuo  cor  non  foretti  ; 
Fin  horti  affoluo;  et  tum'infegnafare,\ : 
Si  come  Fknefh ino  in  terra  getti . 

Lo  ciel pof  "io  ferrare,  &  diserrare  j 
Come  tu  fai:  però fon  due  le  chi  ani  ;  ì 
Chel  ?nio  amecefor  non  hebbe  care* 

Afrhor  mipin ferali  argomen:  i  grata 
Là  ve'l  tacer,  tfti  fu  auifo  il  peggio  : 

Et  di  (pi  Padre  aa  che  tu  mi  Uui  • 

Di 
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Di  quel  peccato,  oue  mo  cader  deggio  ; 

Lunga  promejfa  con  attender  corro 

Tifava  trionfar  ne  l'alt  o  figgi  o .  . 
Trance  fio  venne  poi*  corrì  rfk  morto  * 

Per  me:  ma  vn  de'  neri  Cherubini 

Glidtjfe}  non  portar:  non  mi  far  torto. 
Venir  fene  dee  giù  tra  miei  me f chini  ;       :  / 

Ter  che  diede  l  con  figlio frr 'dolente 

Dal  quale  in  qua  Hate  gli  fono  ay  crini . 
Ctiafioluer  non  fi  pub,  eh)  non  fi  pen:  e  :  v: 

iVè penter>  &  voler  it.fime puojft 

Ter  contradì  tti  ori:  che  noi  con  finte . 
C  me  dolente  come  mi  rifcejfi , 

Qitando  miprefe  dicendomi  >  forfè  » 

Tu  nonpenfaui  efrto  laicofojft . 
u4  Alino*  mipo rt  ò.  et  quegli  att  orfe 

Otto  volte  la  coda  al  aoffj  duro  ; 

Et  poi  che  per  gran  rabbia  la  fi  morfe .  V. 
Dìjfity  quefli  è  de  rei  del  foco  furo  :  •)  * 

perch'io  là  y  doue  vedi  -fon  perduto  ; 

Et  sì  ve  fitto  andando  mi  r anatro  r  i 
Quand  egli  hebbe  il  fuo  d:r  così  compiuto  $  K, 

jLa  fiamma  dolorando  fi  parti  o  ì 

Torcendo*  Cr  dibattendoci  corno  aguto .  > 

L  Noi 
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Noi pajfamm' oltre,  & i0ì?l Ducami o    -  '\ 

Super  lo Jlogh o  in  fino  in  sìt  l'altr'arco; 

Che  cuopre'lfatfo,i»  che fi  pagati fio 
A  qitehéhef commettendo  acquiiian  carco .  ' 

CANTO   XX VÌIt 

(~>  Hi  porla  mai  pur  con  parole fic/olte  \ 
~J  D>cer  del  sagucet  de  le  piaghe  a  pieno  : 
Ch'i  hora  vidi  per  narrar  più  ioli  e? 
Ogni  lingua  per  certo  verria  menò  •  •  > 
Ter  lo  noflro  fermone,  &  perla  mente;  i 
C'hannoà  tant ^comprender  poco fieno .  à 
Se  fadunafie  ancor  tutta  lagente,  •  «    .  V* 
Che  già  in,  sìtla  fortunata  terra 
Di  Puglia  ,fù  delfiu  far. gue dolente.  \  ? 
Ter  li  Troiani,  &  per  la  lunga  guerra  -, 
Che  de  l'anelUfe  sì  alfe fioglie ,   r .  -  • 
Come  JJuio  fieri ue,  che  non  errai      «  "  ' 
Con  quella,  che  fientidi  colpi  doglie 
Per  contasi  are *  Ruberto Guifcardo  ;  -  , 
Et  l' al ra,il cui ofifiameanchr s'accoglie*  S 
ACeperan ,  A* doue/ù bugiardo  -iv;>  i  v\v.s^j; 
Ciaficun  Pugliefcetìà  da  TagliacozJfy  ,v.  \" 
Otte /enti arme  vinje  il  vecchio  Alardo; 
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£t  Mal  forato fuo  membro ,  &  guai  mozjjo  . 

Mojirajfe;  d '  agguagliar  fare bbe  nuUa' 

Il  modo  de  la  nona  bolgia  fo^o . 
Già  veggi  a  por  ve  zjuìl  perderemo  lidia; 

Cornai  vicCvn  ;  così  non  pertugia  ; 

Rotto  dal  mento  in  fin  don  e  fi  trulla . 
Tra  le  gambe  pcndeuan  la  minugia  : 

La  cor at  amarena,  e'I  tri  fio  fi-.cce; 

Che  merda  fa  di  tpttU  che  fi  trangugia . 
Mentre  che  tutto  in  lui  leder  m'attacco  ; 

Gaardommi:  &  con  le  mans'aperfe  il  petto 

Dicendo,  hor  vedi>ccm't  mi di  lacco .  <  . . 
Vedi  come  Jiorpiato  è  Macometto  : 

DinanzJ  *  me  fen  va  piangendo  ah 

Feffo  nel  volto  dal  mento  kteiuffettrì 
JEt  tuffigli  altri  j  eie  tu  vedi  qui  » 

Seminar  or  difcandalo>& difeifma 

Fur  viui:  per  foofeft  così . 
Vn  diauol  è  qui  dietro ,  che  n'acifma 

Si  crudelmente  al  taglio  de  la  ffada 

Rimettendo  ci afeun  dt  quefìa  ri fma  ■ 
Q uand  hauem  volta  la  dolente  ftradA 

Pero  che  le ferii  e  fon  rimhiufe 

I }rima  »ch 'altri ;dtn lanzJ ii riuada. 
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Afatuchìfe,che'n  sulofcoglio  mufe^ 
Forfè  per  indugiar  dire*  la  pena  * 
Ch'e  giudicata  in  sòie tue accufe? 

NèmortcHgiunfe ancor,  r/e  colpii menai 

Ftfiofel  mi  maefiro,  à  tormentarlo  : 

Ai  a  per  dar  lui  evertenti  a  piena. 

^ìme  che  morto  fon  conuien menarlo 

Ter  lo'nferno  quàgih  di  viro  in  giro  : 

Et  quefte  ver  co  i ,  com  t  ti  parto . 
Tiufur  di  c t ?ì;0ì  che,  quando  t vdiro , 

S'arreftaron  nelfojfj  a  riguardarmi 

Ver  marauiglia  obli andò  V  mar  tiro . 
fjor  di  afra  Dolci n  dunque,  che  s'armi, 

Tu  che  forfè  vedrai  ilfol  di  br  cue  ; 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  feguitarmii 
Si  di  viuartda;  che  Jlretta  dtneue 

Non  rechi  la  vittoria  al  No  are fe  > 

Ciò  alt  ri  menti  ai  qui/far  non fari  a  leue  • 
Po/  che  l'vn  pie  per  girfenefospefe  >  <  » 

Afacommerto  mi  dijje  efta  parola  ;  rt 

Jnd'  à partir fi  in  terra  lo  drifefe. 
Vrì  altro,  che  forato  hauea  la  gola  > 
Et  troncai  nafo  in  fin  fono  le  ciglia , 
Et  non  hauea  ma  ctìvn*  orecchia  fola  ; 

\ 
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Ee  flato  *  riguardar  per  marauiglia 
Con  gli altri innubi  agli  altri  aprì  la  carta, 
Ch*  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia  ; 
Et  dijfe;  tu;  cui  colpa  non  condanna , 
Et  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina , 
Se  troppa  f%miglian\a  non  m'inganna  $ 

Rimembriti  di  Pier  da  medicina  ; 
Se  mai  torni*  vederlo  dolce  pi-ano, 
Che  da  Afer  cello  ì  Àfarcabo  dichina  : 
'  Ut  fà  faper  à  tdue  miglior  da  Fano  > 

mejfer  Guido ,  cr  anco  ad  singiolello  j 
Che^fe  l'antiueder  qui  non  e  vano . 

G  i t  tati  far an  fuor  df  lor  va fello , 
Et  macerati prejjb  a  la  Catholica 
Ter  tradimento  d'vn  tiranno  fello . 

Tra  l'I  fòla  di  Cipri  3  &  di  Maiolica 
Non  vide  mai  co  tal fallo  Ne:  tum , 
Non  da  Virate ,  non  da  gente  Jlrgol  co* 

Qualtraditor*  che  vede  pur  con  l'vno* 
Et  tien  la  terray  che  tal  ì  qui  meco 
Porrebbe  di  vedere  ejfer  digiuno  ; 

E  ara  venirli  à  parlamento  feco  : 
Eoi  far*  sì  ;  ch'ai  vento  di  Focara 
Non farà  Ur  mejìier  voto  jnè  prece . 

Lì  Et 
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Perch'i  par ti  così  giunte  perfine  » 
Partito  porto  il  mi  c crebro  lajfo 
Da' fu' principio,  ch'i  in  quejlo  troncone  : 

Così  s' after  uà  in  me  lo  contrapajf 7. 

CANTO  XXIX. 


LA  molta  gente ,& le  diuerfe piaghe 
Hauean  le  luci  mie  sì  innebriate  : 
Che  de  lo  fior*  pianger  eran  vaghe* 

Ma  Virgilio  mt  diffe;  che  pur  guai  e? 
Perche  la  viiiatuapurfijSfolge 
Lkgih  tra  l'ombre  trijlt  '{mozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  à  l'altre  bolge  : 
Penfaj  {e  tu  annouerar  le  credi} 
Che  miglia  venti  due  la  vaile  volge* 

Et  già  la  Utna  è  fatto  noiìri piedi  : 
Lo  tempo  epoco  homai,  chen'e  concejfo  ,* 
Et  altr'è  da  veder»  che  tu  non  credi* 

Se  tu  hautlft,  rifpos'io apprejfo 
Attcfolacagion>perchiguardauai 

Forfè  m'haueni  ancor  lo  Bar  dimejfo .  » 
Parte  fen' già  ,•  et  ù>  dietro  gli  andana  t  ' . 
Lo  Duca  già  facendo  la  riipoila, 
£t  fòggiungendfi  j  dintro  à  quella  catta- 

,  <  i,  \  -  Dotti 
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DovCi  renatagli  occhi  sì  ^pofta , 
Credo  ctivn  Spirto  del  nko [angue pianga 
La  c  olpa  >  che  là  giù  cotanto  co fta . 

^Uhordtjfe'lmaeftroi  non  fi franga 
Lo  tupenfierdA  qui  innanzj  f oh  fello  :  - 
Attendi  ad  altro;  &  et  là  fi  rimanga: 

Ctii  vidi  lui  àptì  del  ponticello 
JUfoftrarti,  Gr  minacciar  forte  col  dito  ; 
Et  vdil  nominar  Gerì  del  bello. 

Tu  eri  aWhor  sì  del  tutto  impedito 
Soura  colui*  che  già  tenne  si It  aforte; 1 
Che  3  non  guardaci  in  là* fi fu  partito .  ► 

O  Duca  mio  la  violenta  morte  y 
Che  non  glie  vendicar 'ancor \  di f Sia* 
Per  alcun  che  de  l'onta  fia  con  forte  . 

Ftcelui difdegnofa:  onde fcrfgìo 
Senz^aparlarmi  sì  ceni  io  filmo  : 
Et  in  ctò  myhà  e  fatto  à  ft  più  pio. 

Così  parlammo  in  fino  al  luogo  primo  ; 
Chedelofcoglio  "aura  valle  mi  Slra  , 
Se  più  lumi  vi  f offe >  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  i?j  sù  l'vltima  chioflra 

jDi  Af al  ebolge  sì,  eh  e  fuoi  ccnutrfi 

Potean  party  àia  veduta  nefira; 

Lamenti 

1 
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Afa  tu  chi  fe>  che' fi  su  lo  {cogli 
Forfè  per  indugiar  d'ire  ài 
Che  giudicata  in  su  le  tue  a 
Ni  morte* Igiunfe  ancor,  p\ 
JRiJpofe  l  mi  maestro*  à  torm 
Aia  per  dar  lui  carienti  a  pi 
~Ame  che  morto  fon  cenate 
Ter  lo'nferno  qua  giù  di  giro 
Et  quefte  ver  co  i  *  com  t  ti 
Viufur  di  e  t  ato}  che ,  qua?? do 
Sarrcflaron  tielfojfj  a  rigu 
Ter  marauigìia  obliando  l 
Hordi  afra  Dolan  dunque, 
Tu  che  f  orfe  vedrai  il  f oidi 
S'egli  non  vuol  qui  tofìo  feg 
Si  di  viuanda;  che flretta din 
Non  rechi  la  vittoria  al  1 
C  ti  alt  ridenti  ili  qwRar  no 


Tot  eh 


ergtrftne  fos 
i  drjje  efla 
terra  lo  dis 


*  o. 

«afe» 


ofta> 

o  [angue  pianga 
tocofla  • 
n  fi  franga 
^nzj fondello  :  * 
*  fi  rimanga: 
ice/lo 

r  forte  col  dito  i 
heì  bello . 

ne  yllt  aforte  f 
hftf spartito.  ► 

ancor,  difs'ia* 

fia  con  forte . 

Jen'gto 

'io  flimo  : 

^Èfepiùpio . 

I  'uovo  primo  ; 

ma  valle  me  tira  , 

tto  ad  imo. 

s  ù  l'vltima  chio  firn 

'  fuoiconuerfi 

ntanvjlra; 

lamenti 
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fere  ti  i  partì  cosi  giunte  perfine  > 
Partito  porto  il  mi  c crebro  lajfo 
Da  ffu9  principio,  eh'  è  in  que/to  troncone  : 
Così  s'ofterua  in  me  lo  contrapajfo . 

CANTO  XXIX. 

LA  molta  gente  >&  le  diuerfe  piaghe 
Hauean  le  luci  mie  sì  innebriate  : 
Che  de  lo  Rar  à pianger  eran  vaghe  • 
Afa  Virgilio  mtdiffe;  chepurguatef 
Perche  la  vista  tua  pur  fi fi f ohe 
Là  giù  tra  l'ombre  trifiefmozxJcatcì 
Tu  non  hai  fatto  sì  *  l'altre  bolge  : 
Penfaife  tu  annouerar  le  crediy 
Che  miglia  venti  due  la  valle  volge . 
Et  già  la  luna  e  fitto  noftri  piedi  : 
JLo  tempo  e  poco  ho7nai>  chen'e  concedi 
Et  altf  e  da  veder*  che  tu  non  credi  • 
Se  ruhaueffh  rijposioapprejfo 
-Atte fi  la  cagion,  per  eh iguardaua; 
Forfè  m'ixiueili  ancor  lo  ftar  dimejfo . 
Parte  fen'gìa  ;  et  w  dietro  gli andana* 
JjO  Duca  già  facendo  la  rispofìa* 
***  figgiungendo  ;  dentro  *  quella  catta. 

-  Dotti 
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DoaV  tenenti  gli  occhi  sì  ftpofta  > 
Credo  ctìvn  Spirto  del nìio [angue pianga 
La  colpa  »  che  là  giù  cotanto  cofta . 

jilChordtffelmaeftroì  non  fi  franga 
Lo  tupenfier  da  qui  innanzj  four yello  :  ~ 
Jittendt  ad  ai  tra;  &  ei  là  fi  rimanga: 

Ch'i  vidi  lui  à  pie  del  ponticello 
JWoftrartiy  &*  minacciar  forte  col  dito  l 
Et  vdil  nominar  Ceri  del  bello . 

Tu  eri  aWhor  sì  del  tutto  impedito 
Soura  colui y  che  già  tenne  ^/lt  aforte; % 
Che,  non  guardaci  in  là>fi fu  partito  •  - 

O  Duca  mio  la  violenta  morte  > 
Che  non  glie  vendica? ancor,  di f Sia* 
Per  alcun  che  de  l'onta  fia  con  forte . 

Fece  lui di f degno  fa:  onde  ferfgìo 
Senzaparlarm*  sì  cent  io  [limo  : 
Et  in  ciò  myhà  e  fatto  à  ft  ptùpio . 

Così  parlammo  in  fino  al  luogo  primo  ; 
Chedelofcoglio  *  altra  valle  mcSira  , 
Se  più  lumi  vi  f  offe  y  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  sù  l9  viti  ma  chiofìra 

JDi  Afalebolge  sìych  e  fuoicanuerf* 

Potean parer àia  veduta  no/tra; 

Lamenti 
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Pereti  partì  così  grume  perfine  > 
Partito  porto  il  mi  ccrebro  laffo 
Da } fu*  principio,  eh* e  in  quefto  troncone  : 

C osi  s'ojlerua  in  me  lo  contropalo . 

CANTO  XXIX. 

LA  molta  geme,  &  le  diuerfe  piaghe 
Hauean  le  luci  mie  sì  innebriate  : 
C  he  de  lottar  à  pianger  eran  vaghe . 
Ma  Virgilio  mtdijfe;  che  pur  guai  e? 
Perche  la  vista  tua  pur  fi fifolge 
Là  giù  tra  l'ombre  triftefmozjzjcatcì 
Tu  non  hai  fatto  sì  à  l'altre  bolge  ; 
Penfai  fe  tu  annouerar  le  credi; 
Che  miglia  venti  due  la  valle  volge . 
Et  già  la  luna  è /otto  no  iìri  piedi  : 
Lo  tempo  e  poco  homaiy  chen'e  concedi 
Et  altf  e  da  veder,  che  tu  non  credi  • 
Se  fuhautffh  rijposioapprejfo 
Atte  fi  la  cagton,  per  eh iguardaua; 
Forfè  m% fumetti  ancor  lo  Bar  dimejfo  • 
Parte  fen'gìa  ;  et  w  dietro  gli  a?idaua  # 
Lo  Duca  già  facendo  la  rispotta, 
figgiungendo  ;  dentro  a  quella  catta . 

^  Doti'* 


Dou'i  t menagli  occhi  sì  «pofta  > 
Credo  ch'vn  Spirto  del  mio [angue ptangs 
LaColpa,chel*giùcotanto<:ofia. 

^ll'hordijfe'twaejiroi  non  fi  franga 

Lo tupenfier  da  qui  innanzi four  c/lo:  > 
Attendi  ad  altroi&ei  1*  firmangai 

Ch'ividiluiàpiedelponticello 
Moflrarti>  &  minacciar  forte  col  dito  , 
Et  vdil  nominar  Gerì  del  bello . 

Tu  eri  all' hor  sì  del  tutto  impedito 

Souracolun  che gtÀ tenne M 'aforte, 
Chti  non  guardasti  in  U,fi fu  partito .  - 

O  Duca  mio  la  violenta  morte»  > 
Che  non  glie  vendica? ancor ,  dip  io-» 
Ter  alcun  che  de  l'onta  fia  conforte . 

Fueluidifdegnofa:  onde  fenato 
Senzaparlarmi  sì  ccm'tofitmo  : 
Et  in  ciò  m'k*  e  fatto  àfepiupio. 

Così  parlammo  infino  al  luogo  primo  ;  < 
Che  de  lo  fiottio  'ai  tra  valle  mctlra , 
Se  pinlurm.vifoffe,  tutte adimo. 

Quando  noi  fummo  in  sì*  Pvlttma  cheto  a 

^DiMalebolgeshchefuoiconuerfi  •  ,» 

fottan  parer  àia  veduta  no firaj  ^ 
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Ma  tu  chi fc,  che'n  su  lo  {cogli o  mufe, 
Forfè  per  indugiar  d'ire  a  la  pena  3 
Ch'ex  iudicata  in  sù  le  tue  aceti  fe? 
Ne  morte' l giuri fe  ancor,  rjè  colpa' l  mena; 
Riftofel  mimaeslro,  à  tormentarlo  : 
Aia  per  dar  lui  efier  lentia  piena, 
-rf  me  che  morto  fon  conuien  menarlo 
Ter  lo'nferno  quàgìu  digiro  in  giro  : 
Et  qucfi'e  ver  coi,  comi ti parto . 
TtUfurdian-oi  che.  quando l'vdiro , 
S'arreftaron  nelfofi  a  riguardarmi 
Per  marauigl/a  obliando'!  mart  irò . 
Hordi  àfrà  Dolcin  dunque,  che  s'armi, 
Tu  che  forfè  vedrai  ilfol  di  b/  cue  ; 
S'egli  non  vuol  qui  tofio feguitarmi} 
Si  di  viuanda;  che  firma  dineue 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarcfe* 
Ch'ali  ri  mentii  qui  Ramon fari  a  lem . 
Poi  che  l'vn  pie  pergirfene  foipefe  , 
M scommetto  mi  diffe  efta  parola  ; 
Jnò  à  partir  fi  in  terra  lo  disìefe. 
Vn' altro,  che  forato  banca  Ugola , 
Et  tr  or/co' l  nafo  in  fin  fitto  le  ciglia , 
Et  non  hauea  ma  eh' vn' orecchia  fola  ; 
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Re  flato  a  riguardar  per  marauiglia 
Con  gli  altri  innari  àgli  altri  aprì  la  caria» 
Ch9  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia  ; 
Et  dijfei  tu;  cui  colpa  non  condanna , 
Et  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina , 
Se  troppa  fintigli arfyi  non  m'inganna  ; 

Rimembriti  di  Pier  da  medicina  ; 
Semai  torni  à  vederlo  dolce  pigino* 
Che  da  Ai  ere  elio  à  Alar  cobo  di  china  : 
'  Etfà  faper  à  t  due  miglior  da  Fano  > 
^4  mejfer  Guido  >  &  anco  ad  ^ìngiolello  j 
Che/fe  l'antiueder  qui  non  e  vano . 

Gittatifaran  fuor  di  lor  va/elio  * 
Et  macerati prejfo  à  la  Catholica 
Ter  tradimento  d'vn  tiranno  fello . 

Tra  l'I  fila  di  Cipri  >  &  di  Maiolica 
Non  vide  mai  co  tal fallo  Na  tum , 
Non  da  Virate ,  non  da  gente  yfrgol  ftf» 

Qual  traditore  che  vede  pur  con  l'vno* 
Et  tien  la  terra,  che  tal  ì  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  ejfer  digiuno  ; 

Farà  venirli  à  parlamento  feco  : 
Poi  farà  sì  ;  ch'ai  vento  di  Focara 
Non  farà  Ur  mejlier  votole  preco . 

Lì  Et 
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Et  io  à  lui  ;  dimoftrami.et  dichiara; 
.    S  e  vuoi  chi  porti  su  di-  te  nouella  ; 
Chi  e  colui  na  la  veduta  amara . 

JlìPhàr  pofe  la  mano  à  U  mafcella 
D'vn  fo  compagno;  et  la  bocc  a  M  aperfe 
Cìrida?ido>  quefli  ì  def[o,& nonfauclU . 

jQuefif /cacciatoti  dubitar fommerfe 
In  Ce  fare  affermando,  cke't fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  fojferfe . 

O  quanto  mi '  par  tua  sbigottito 

.  Co>i  la  lingua  tagliata  ne  la  slrozxa 
Cut  io  \ctì*  dicerfu  così  ardito . 

Et  vn,  c'ijauea  l  vna,& l'altra  man  mozjyt 
Leuando  i  moy?ch^rin  per  l'aura  f  offe, 
Si  che  l  fanone  faccala  faccia  foxXa . 

Gridò  ;  ri cor derati  arco  del  Alo  fra} 
Che  di  {fi  lajfo,  capo  hà  effa  fatta  ; 
.Che  fu'l  mal  feme  de  la  gente  Tofca . 
.  Etjo  v'aggiunfiy  Or  morte  di  tua  fchiatta: 
Ver cl>  egli  accumulando  duol  con  duolo 
Senpo;  come  per  fona  tri§la>&,  man*  . 

Ai a  io  rima fi  à  riguardar  lo  fiuoLo  : 

Et  vidi  co fa:  chi  haurei paura 

Scn^a  più  prò  pta  di  contarla  folo . 

l  *        Se  non 
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Se  non  che  con fetenti  a  majfu  ura  > 

La  buona  rpagnia.  che  r  huom  francheggia 

Sotto  l'albergo  dclft  nt  ir  fi pura . 
1  vidi  cer<o,  &  anco  par.  ch'io  l  veggia; 

Vn  butto  f  ?ìzsi  capo  andar;  fi  come 

Jlndw-n  gli  alt  ri  de  la  tri  ft  a  greggia. 
E  l capo  tronco  tema  per  ie  c  hiom  e 

Pefol  con  mano,  àguifa  di  lanterna; 

Et  qui mtrauanoiy  et di  ce  aio  me . 
Difefaceua  * feftejjo  lucerna  > 

Et  eran  due  tn  vno  >  &  vno  in  due  : 

Coptejfer  può;  quei  sà,  che  fi  g<  verna . 
Quando  dritf  àpi  e  del  ponte  fue  ; 

jLeuo  l  bracci" alto  con  tutta  la  tetta 

Ver  apprejfarne  le  parole  fue . 
Chef it  r;  far  vecb  la  pena  moietta 

Tu,  che  forando  vai  vergendo  i  morti:. 

Vedi  s"  al  cuna  e  grande*  come  quetta . 
Et  perche  tn  di  me  nouella  porti  ; 

Sappi,  ch'i  fon  Ber  tran  dal  bornio, quelli. 

Che  diedi  al  Rè  Giouann'i  mai  conforti . 
1 feci 7  padre,  e l  figlio  tn Ce  ribelìi  : 

circhi  tofel  non  fi  pina  j4bfalont> 

Et  di  Danid  co'  i  malttagi  puntelli  • 

L  4  JVr- 
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Ter  ch'i  patti  cosi  giunte  perfine  > 
Partito  porto  il  mi  ccrebro  laffo 
Da  fu principio,  eh' e  in  que/io  troncone  : 

Così  s'ofterua  in  me  lo  contrapajfo . 

CANTO  XXIX. 
T  A  molta  gente  >&  le  diuerfe  piaghe 


Afa  Virgilio  mtdijfe;  che  purghiate? 
Perche  la  vista  tua  pur  fi féjfolge 
Là  giù  tra  l'ombre  triftefmozzìcatc? 
Tu  non  hai  fatto  sì  *  l'altre  bolge  ; 
Penfai  fe  tu  ann onerar  le  credi y 
Che  miglia  venti  due  la  valle  volge . 
Et  già  la  luna  e  fitto  noiìri piedi  : 
Lo  tempo  e  poco  homaiy  che  nye  conceffo  i 
Et  altfì  da  veder*  che  tu  non  credi . 
Se  tu  hautfft,  rijposroapprejfo 
Atte  fi  la  cagton,  perchiguardaua; 
Forfè  m'hauefli  ancor  lo  flar  dimeffo . 
Parte  fen'gìa  ;  et  w  dietro  gli  andana* 
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DovCi  teneuaglt  occhi  sì  ^pofta  3 
Credo  ctìvn  Spirto  del  mio  [angue  pianga 
La  c  olpa  >  che  là  giù  cotanto  co jla . 

uìllhor  diffidi  maeflro-,  non  fi  franga 
Lo  tupenfierdaquì  innanzi  four'ello  :  * 
Attendi  ad  ahro;  &  et  là  fi  rimanga: 

Ch'i  vidi  lui  àpie  del  ponticello 
Afoftrarti*  &  minacciar  forte  col  dito  J 
Et  vdil  nominar  Ceri  del  bello . 

Tu  eri  aWhor  sì  del  tutto  impedito 
Soura  colui  3  che  già  tenne  jflt aforte;  * 
Che  ^  non  guardasti  in  làjfif u  partito .  ► 

O  Duca  mio  la  violenta  morte  > 
Che  non  glie  vendica? ancor,  diffit* 
Ter  alcun  che  de  l'onta  fia  conforto . 

Fece  lui  difdegnofa:  onde  fen'gìo 
Senza  pari  armi  sì  ccnfìoftimoz 
Et  in  ciò  m'hà  e  fatto  à  ftptupio. 

Così  parlammo  in  fino  al  luogo  primo  ; 
Che  de  lo  fcoglio  *aìtra  valle me  tira  , 
Se  più  lumi  vi  f  offe ,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  sù  l'vltima  chioftra 

JDi  Af al  ebolge  sicché  fuoic  or,  uerfi 

Potean parer  àia  veduta  nofira; 

Lamenti 
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Qual foura'l  ventre,' &  qual fourale  ipalle 
IJvfr  de  ?  altro  giacca;  &  qual  carpone 
Si  trafmutaua  per  lo  tri  fio  calle . 

Tajfopajfoandauam  fenzafcrmone 

Ouardando  Cr  adottandogli  ammalati^ 
Che  non porean  leuar  le  lor  perfone . 

lo  vidi  duefeder  à  fi  appoggiati  ; 
Com'àfcaldar  fi  yoggfta  tegghia  à  tegghia, 
Dal  capo  à pie  di  /dotatine  maculati . 

Et  non  vidi  gi amai  fneriare  flregghiaK 
A  ragazza  alenato  dafignorfo  > 
JMè  da  colui j  che  mal  volontter  vegghia . 

Come  ciafeun  nt&iaua  jpefo  il  morfe 
De  l'vnghie  fuor  a  ftper  lagran  rabbia 
Del  pi  zzi  cor  %he  non  ha  più  f  ccorfo. 

Et  fitraheuan giùl'vnghie  lafcabbia  ; 
Come  coltcl  difeardoua  le  fraglie  > 
Et  d'altro  pefee,  che  più  larghe  l'/.  abbia . 

O  tu;  che  con  le  dita  ti  di/maglie  > 
Comincio*  i  Duca  mio  à  vn  di  loro  . 
Et  c  he  fai  dejje  tal  vo  l ta  te n aggi i e . 

Dimmi  s'àl-cun  Latino  e  tra  cofloró  , 
Che  fon  qutne' entro;  fe  ly  unghiati  ha fti 
Eternamente  #  coteflalauoro . 
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Latirìfemynoi>  che  tu  vedi  sì  guattì 
Qui  ambodue;  rispoft  tvn  pi  Ardendo: 
Afa  tu  ckìfe,  che  di  noi  dìmandafii? 
Ei  Duca  dfjfe;  i  fon  vn>  che  difcende 
Con  questo  viuogih  di  balzo  in  balzo; 
Et  di  me  tirar  l'inferno  à  lu  nt  erìdo . 

Althor fi  ruppe  lo  commun  rincalzo ; 
Et  trem&ido  ciafcun  àmefi  voi  fi 
Con  atsri,  che  fvdiron  di  rimbalzo  ♦ 

Lo  buon  maeftro  à  me  tutto  syaccolfe 
Dicendo^  dtàlor  ciò,  che  tu  vuoti  : 
E*  io  incominciai  po foia  ctiei  volfe  ; 

Se  la  vofira  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  mondo  da  ihitmarìe  menti* 
Ma  i  'ella  vi  uà  fot  to  molti  foli  ; 

Ditemi cht  voifiete,  &  di  che  genti: 
Jj*  voftra  fconcia*  & faffidìofi  pena 
Dipalefarui  a  me  non  vi  ipauenti . 

1  fui  da  Rezzo:  &  Albero  da  Siena, 
Rifbofel'vn,  mife  metter  al  fuoco  : 
AI,  iquel ,  perch'io  morìy  qui  non  mi  mena . 

Vere  *  eh  '  io  dijp  à  lui  par! ari  do  * gioco  ; 
J  mifaprei  leu  or  per  l'aere  *  volo  : 
£t  quei ìc' banca  vaghczj^a»& fanno  poco  ; 
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Folle,  ch'i  gli  mojlraffe  l'  arte-,  &  folq  , 
Pech't  nolft  ci  Dedalo,  mi  fece 
utndarà  tal,  chel'hauea  per  figliuolo . 
Mane  l'ultima  bolgia  de  le  dtece 
A4  e  per  l'alchimia,  che  nei  mondo  vfai 
Danno  M mcs,  à  cui  fallir  non  lece. 
Et  io  dijfi  al  Poetai  hor fì.gìamai 
Gente  sì  vana,  come  la  Senefe? 
Certo  non  la  Francefca  srÀ  affai . 

Onde  l'altro  lebbrofo.-  che  m'imefe , 
Riftofe  al  detto  mio;  tranne  lo  flricca  , 
Chefeppefar  le  temperate  spefe; 

Et  IV  ccolo,  che  la  conuma  ricca, 
Del  garofano  prima  difcoper fe 
Ne  l'hortp,  doue  tal  fi  me  s' o. ppica  ; 

Et  t  rame  la  brigata ,  in  che  dityerje 
Cacciai  A fciamU  vignai  i a  gr s  fonda, 
±t  l  Abbagliato  il  fu' fermo  prof erfe . 

M a  perche  fappu  chi  sì  tifa  o?,  da 
Centra Senefa  aguzza  ver  me  l'occhio* 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  ridonda  : 

Si  vedrai ,  ch'i  fon  l'ombra  di  Capocchio  ; 
Che  fai  fai  li  metalli  con  alchimia  : 
5>  ten'  dej  ricordarle  ben  t'adocchio, 

Com\  tfw  di  natura  buona fc  imi  a  . 
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C  A  N  T  O  XXX. 

*  *  •  • 

à       /    »  \  '  • 

NJ5  /  tempo,  che  ìunon  ero.  crucciata 
PerSemele contriti [angue  Thebano > 
Come  mottrìtvna>&  altra  fiata. 
Athamante dienne tantoinfam , 
Che  vergendo  la  moglie  co"  due  figli 
Venir carcat  a  di  eia/cuna  mano.  + 
Grido  i  tendiam  le  reti3fi  ch'io  pigli 
Zlaleoneffa,é' leoncmt alvarcà:. 
Et  poi  diflefei  diviet  ati  artigli . 

Prendendo  l"vn,  c'hatteanome  Leardo  ; 

Et mollo,  & -percoffelo advnfaffoy  . 

Et  quella  s'annego  con  l'altro  càrco. 
Et  quando  Li  fortuna  voi/e  in  baffo  , 

L'altera  de'  Troiani  che  tutto  ardtuar  . 

Si  che'nfieme  col  regno  il  Re fìe  caffo .  - 
Becubatriflamifera,&cattiùa^ 

Pofcia  che  vide  Poli Jfenamorta  'y  \    -'\  ' 

Et  de!  [ho  Polidoro  in  si  lartua.  -\  ; 
Del  mar  fifìt  la  doloro/a  accorta  ;       . 1  ' 

Forsennata  latro  fi  come  canti    '    .  * 

Tanto  dolortafè  la  mente torta  .  _ 

Ma 
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Ma  ne  di  Thebe furiere  Troiane 
Si  lider  mai  in  alcun  tanto  crude  : 
Non  punger  beffi  e, non  che  mebra  Ijumane. 

Ouandio  vidt  due  om  bre  fmorte*  et  nudi  i 
Che  mordendo  cQrreuan  di  quel  modo* 
Che'l  porco  qnando  del  perai  fi /chiude . 

11  in  arimi fe  k  Capocchio  ;  Qr  tr; fui  nodo 
Del  collo  l'affènriò  st5  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  lentre  ai  fondo  fodo  • 

Et  luirettn*  che  ri  mafie  tremando* 
A4i djfe,  quel folletto  è  Gianni  Schicchi; 
Et  là  rabbi  ofo  altrui  co.  ì  ci  nei  andò . 

Oj  dif  'io  luh  ft  l'alt  ro  non  1 1 fichi 
U  denti  a  do ffo  ;ncn  tifi/:  fonica 
Jl  dir  eh  t  è,  pria  eh  e  di  qui  fi Jpicche  ; 

ÌLt  egli  à  me  $  quell'i  l'anima  litica 
Di  Aiirrha  federata;  che  diutnne 
-Al padre  fuor  dtl  drt  tt  'amore  amica  • 

Quefia  à peccar  con  elfo  così  lenné 
Tal  fife  andò  fc  in  affimi  forma  ; 
Come  Colt  ro  cheyn  ìh  ferìià  fo Henne  • 

Ter  guadagnar  la  donna  de  torma 
Falfificar  w  fe  Buofo  Donati 
Tefiarido*  &  dando  al  tefiamento  r,prn?*+ 

JEt 
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Et  poi  eh' e  due  r abbi  ofifurpa fiati, 

Souracuiiohauea  l'occhio  tenuto  ;  - 

Rivolfilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati . 
1  vidi  va  fa  to  agni  fa  di  liuto; 

Tur  ch'egli  haueffe  hauti t a  l'anguinaia 

Tronca  dal  lato,  che  lyhuomo  h*  forcuto  « 
La  graue  idro pi  fi;  che  fi  dtftaia 

Le  membra  con  thonfor*  che  mal  conuerte, 

Chei  vifonon  risponde  a  la  ventraia; 
Facea  lui  tener  le  labbra  aperte  ; 

Come  lethicofa,  che  per  lafete 

IJvn  verfo  il  mento  y  et  l altro  in  su  riuerte. 
O  voi j  che  fenica  alcuna  pena  fete 

(  Etnori  so  io  perche  )  nel  mondo  gramo  ; 

Di  fi  egli  à  noi;  guardate Cr  attendete 
Ut  m 'feria  del  maefiro  Sciamo  : 

/  hebbt  vino  affai  d  '  quel,  ch'i  volli  ; 

Et  bora  lajfo  z  a  gocci ol  d'acqua  bramo  • 
Li  ru fc(  Il  etti,  che  de9  verdi  colli 

Del  Ca feritili  difcend+i*  giufo  in  Arno 

Facendo  i  lor  canale  freddi  &  mot  li; 
Sempre  mi  Ranno  innanzi  y  et  non  indarno  ; 

Che  limagine  lor  via  più  m'afciuga> 

Che'l  male,  ond%i  nel  volto  mi  difcfrno . 
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La  rigida  inflitta*  che  mi fruga, 
T raggixagion  del  loco*  ou*t  peccai  * 
A  metter  più  gli  miei  fiorir  i  in  foga . 

lui  e  Remena  là,  dou'io  fai  fai 
L*a  lega fùggellata  del  Batti fta  ; 
Ver  eh  io  il  corpo fu fo  arfo  la  fa  ai . 

Ji4a  s  '$  vedi (fc  qui  l'anima  t  ritta 
Di  Guido,  o  d  */ileffar) dro,  o  di  iorfr^tei 
Ter  fronte  Branda  non  darei  la  vtfta . 

Dentro  ee  ly magia  ;  fe  'arrabbiate 
Ombre y  che  vanno  intorno,  dicon  vero  : 
Ma  che  mi  vai;  c'ho  le  membra  legate? 

Sifcffe par  di  tanto  ancor  leggero , 
Ch'i  potè  fin  cent'anni  andar  vnonjcia} 
I  farei  mejfogià  per  lo  fent  iero  . 

Cercando  lui  tra  quella  gente  fionda; 
Con  tutto  >  ctìella  volge  z>ndia\miglia, 
Et  ptkdvn  mezJ{o  di  trauerfo  non  ci  ha. 

Jfon  per  lor  tra  si  fatta  famigli  a  : 
Ei  m'indujfe  a  batterei  fiorini  ; 
Chaueuan  trecarate  di  mondiglia . 

Et  io  *  lui;  chi  fon  li  due  tapini  ; 
Che  fuma*  >  come  man  bagnata  il  verno 
GiWrid ojirmia'tHQidcfiri  confini? 

m  è* 
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Qui  la  trottai:  &poi  volta  non  dierno  > 
Rifèofe*  quando  pimi  in  queflo groppo  ; 
Et  non  credo  che  deano  in  [empi terno . 

&  un*  e  la  fai  falche  acca  ;o  Ginfeppo  : 
JJaltr  e  il  f alfe  Sinon  G reco  da  Troia  : 
Perfebre  acutagittan  tanto  leppo . 

Et  l  vn  dì  lor,  che  fi  reco  à  noia 
Fdrfe  deffer  nomato  sì  ofci/ro  ; 
Col  pugno  li  per  co fj  e £ 'epa  croia  : 

Quella  fonì>,  come  frffe'vn  tamburo  .«  * 
Et  niasìro  sida?no  lipercoffcH  volto 
CàthVÀccio fifa,  che  non  panie  me77  duro. 

Dicendo  n  ikt  panetti*  che  mi  fa  tolto 
Jjó  munite?  pt  rie  mètebra,  che  fon  grani ; 
Ho  io  il  braccio  a  iàlntèiti'er  dtfcioltd.  ^ 

Ondi  et  fi  (pò fe;  quando  *  ti  and^id  j 
j4l  fuoéo,pon  l9  haMei  toi- così pretto:  S 
Afa  su  Òr pih  ly  battei*  quando  c oniaui . 

Et  l9hidràpko;tu  dì  vèr  dì  Questo:    -  wS>  V 
jbf a  tu  nòn  fofti  sì  ver  testimonio  * 
Là  ve  ddver  fofti  h  Troia  ri  chi  est  9. 

S'idififalfo,  & !u fai fift? Iconio  >  > 
Biffe  S:  *}i  ;  &  fon  qui  per  vn  fallo , 
Et  tu  per  picchè  akwi  altro  Dìmmiio  J 
*  -  Ricor- 
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Ricorditi  pergiuro  del  cauaìlo  \ 
RiJJwfequci*  chaucua  in  fiata  l'epa; 
Et  fiate  reo  che  tutto' l  mondo  fallo . 

Ettefia  rea  lafete>  onde  ti  crepa  * 
DtJJ'tU  Greco  da  lingua*  et  l'acqua  marci  a 
Che1 1. ventre  innondigli  cccht  sì  Vefftpa . 

uill'hora  il  monetier;  così  fi  fonarci  & 
La  bocca  tua  per  fu'  mal*  come  fole  : 
Che  s'iho  fete,&  humor  mi  ri  rifar  ci  a  ; 

Tu  haiParfura,  eHcapo,  cheti dole; 
Et  per  leccar  lo  fl>ecch:o  di  Naro  fio. 
Non  vorresti  «  fti  aitar  mo  he  parole .  . 

jid a fi  &l  tarli  a  'io  del  tutto fijfo-; 
Quandtfl  maestro  tifi  diti**  hot  pur  mira; 
Che  per  poco  e,  th&t  eco  non  mi  rtjfo  • 

Quand'iol fcni  t  à  me  parlar  ton  ira  ; 
Volfimi  verfo  lui  con  tal  vergogna  > 
Ch%  ancor  per  la  memoria  mt  fi  gira . 

;  Et  qual  e  quei,  che fu  dami  aggio  fognp* 
Che fognando  di  fiderà  fognare  ; 
Si  quel  ch'h  come  nonfojfe,  agogna  ; 

Tatmifcc'to  non  potendo  parlare  ; 
Che  di fiaitafcu farina  Cr feufaua 
Jl4at y Pittatila,  &  noyl  mt  crede*  fare . 

Ai   z  Mag- 
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A4 aggi  or  dr fette  men  vergogna  lana* 

Difffl  maestro*  cheH  tu'  non  e  Hata  ; 

Pero  d'ogni  i  ri  fitti  a  ti  di f grana . 
Et  fà  ragion  ch'i  tifia  fernpre  a  lato  ; 

S e  più  amen  che  fortuna  Raccogli  a* 

Oue  fian  genti  in  fimi  gli  ante  piato  : 
Che  voler  ciò  vdir  e  bajfa  voglia . 

CANTO  XXXI. 

VNa  mede/ma  lingua  pria  mi  morfe , 
Si  che  mi  tinfcl'vna0et l'altra guada; 
Et  poi  la  medicina  mi  riporfe  : 
Così  od'io*  che fole  uà  la  lancia 
D'Achille  ,&  del fu9  padre  effer  cagione 
Trima  ditrifta,  &  poi  di  buona  mància  * 
Noi  demmo  l  dojfo  al  mi  fero  vallone 
Super  la  ripa  >  cheH  cinge  d'intorno 
jittrauerfando  fenzj alcun  fermone . 
Quiui  era  men  che  notte*  &  men  che  giorno; 
Si  che'l  vifo  m'andava  innanzi  poco  : 
Afa  io  fent  i  fonar  vn' altro  corno . 
Tanto,  c'haurebbe  ogni  t  non  fatto  fioco; 
Che  contra  fe  lafua  via  feguit  andò  :  > 
Dirizzo  gli  occhi mici tatti  ad  vn  loco  : 

Vopì 
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Dopo  la  doloro  fa  rotta ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  fantagefia , 
Non  fono  sì  terribilmente  Orlando . 

"Poco  portai  in  l*  alta  la  teSìa -, 
Che  mi  par  ne  veder  molt'alte  torri  : 
Ond'i,  Maefiro  dì  che  terra  e  quejla . 

£>  egli  *  me  ;  pero  che  tu  tra/corri 
Ter  le  tenebre  troppo  da  la  lungi, 
Auien  che  poi  nel  magiare  aborri . 

Tu  vedrai  ben>fe  tu  là  ti  congiungi  , 
Quanto' l  fin  fi  s'inganna  dt  lontano  : 
Pero  alquanto  più  te  ìiejfa  pungi  : 

poi  caramente  miprefi  per  mano , 
Et  diffeipria  che  noi  fan  pi*  auanti3 

A  aio  c  he' l  fatto  men  ti  pai  a  Hrano  s 

Sappi  che  non  fin  torri,  ma  giganti  ; 
Et  fon  nelpoxjLo  intorno  da  la  ripa 
Da  Ivmbilico  in gmfi  tutti  quanti . 

Come  quando  la  n  ebbra  fi  difipa , 
Lofguardo  «poca  poco  rafigura 
Cthche  cela'l  vapor,  che  l'aere  firpa; 

Così  forando  l'aer  grò  fa,  etfcura 
Più,  &pi*  apprcjfando  inuer  la  fponda 
Fuggemierror>&giugnemi  paura: 
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Tre  Fri  fon  s *  batteria  dato  mal  vanto  : 

Però  ctii ne  vcdeatrentagran  palmi  (to. 

Dal  luogo  i n giù, doti  huomo  affibbiai  man* 
Rafcl  mai  amech  zjibi  almi  > 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  ; 

Cui  non  fi  comenian  più  dolci f almi  • 
£7  Duca  mio  ver  lui*,  anima  fciocca 

Ti  enti  col  corno  >  &  con  quel  fi  disfoga; 

Quand'irà,  ò  altra  pafjlonji  tocca . 
Cerca?  al  collo;  et  tr onerai  la  foga> 

Che'l  tien  legato,  c  anima  con  fu fa  ; 

Et  vedilhh  che  l  gran  petto  ti  doga . 
Poi  difs'à  me;  egli  flcjfo  s'accufit  : 

Queftì  e  Nembrotto;  per  lo  cui  ?nal  cdto 

Tur  vn  linguaggio  nel  morfdo  non  s'vfa . 
Lafcianlo  flare ,  Or  non  parliamo  à  voto: 

Che  coà  e  è  lui  eia  fcun  linguaggio  ; 

Come'l  fuoadalirui  ,  cloh  nullo  c  noto . 
Tacemmo  adunque  più  lungo  viaggi  o  » 

Volt  i  a  finiflra,  &  altrar  dy  vn  baleflro 

Trouammo  l'altro  affai più  fiero  jet. maggie* 
A  cinger  lui,  quàl  che  fofie  il  maeftr  o  > 

Non  saio  dir  :  ma  ei  tenea  fuccinte 

Binanti  l'altro*  &  dJetroH  braccio  deliro  \ 

M  4  D'vna 
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D'vna  catena-,  chei  tcneu4  nutrito 
Dal  collo  in  gii*  ;  fiche  nsu  lo  /coperto 
Si  rauolgeua  in  fin  al  giro  quint  o . 

Queflo  fuperbo  voll'ejfere  jperto 
I)ifua potentia  control  fommo  Gioue  > 
Djfel  mi  Duca\ondyegh  irìh*  cotal  merto: 

F  fai  te  ha  nome*  & fece  le  gran  prone  3 
Quando  igigantifer paura  a  i  Dei  : 
Le  braccia,  chyei  meno > gì amai  non  mone  • 

Et  io  à  lui;  s*ejferpuote,  i  vorrei 
Che  de  lo  fmfitra'o  Briareo 
Efyeriemia  h»iuefft  r  gli  occhi  miei  : 

Ond'ei  rispofeitu  vedrai  Anteo 
Frejfo  di  qui;  che  parla >  et  e  difciolto  J 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo . 

Quel,  che  tu  vuoi  veder  p  ù  la  ì  molto  $ 
Et  e  legato  j  &  fatto  y  come  queffo  j 
Salno  che  pi feroce  par  nel  volto. 

Non  fà  treynuotogià  tanto  tube  fio  > 
Che fcotef  yvna  torre  così  forte  ; 
Come  Fialte  à  fcuoterfi  fùprejlo . 

Jillhor  temetti  più  che  mai  la  morte  : 
Et  non  v'era  meftier più  che  la  dotta  y 
S'inon  hauejfe  vifìe  le  ritorte . 

Noi 
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Noi  procedemmo  più  auanci  al/hotta  ; 
Et  venimmo  ad  J4nt€c>che  ben  ci n quelle 
Senzji  latejìa  vfci-a fuor  de  t 'a grotta . 

O  tu3  che  ne  la  fortunata,  valle  » 
Che  fece  Scipion  di  gloria  hereda , 
Quanct Hanibal  co  i  fuoi diede  le fialle. 

Secali/  già  mille  lem per  preda  > 
Et  che  fe  fogliato  a  l'aftaguerra 
De1  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh* e  fi  creda . 

Chaurebber  vinto  i figli  de  la  terra; 
Mettine giù fio,  (et  non  teri  venga  f chi fo  ) 
Doue  Cocito  la  freddura fe  rra . 

JVon  ci  far  ire  a  Tito,  ne  a  Tifo  : 
Que  Sii  può  dar  di  quel,  chequi  fibroma  : 
fero  ti  china  -y  et  non  torcer  lo  grifo . 

u4ncor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Ch'eiviue3  &  lunga  vita  ancor  affretta  > 
Se'nnan^i  tempo  grafia  a fe  no' l  chi  ama . 

Coti  dijfe'l  maeflro  :  &  quegli  in  fretta 
Le  man  dtfiefe, &prefe  il  Duca  mio  ;  * 
Ondti  ercole  fenti  già  grande  Sirena» 

Virgilio  quando  prender  fi  fentto  . 
Di fs  'à  me;  fan  'in  quàiì,  ch'ei  ti  prenda  r 
Poi  fece  sì,  ch'vn  fafcio  er  egli3Cjrio . 
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QualparUnguardar  lacarìfènda 
òotto  l chinato,  quando  vnuuuol  vada 
òour  effast,  che  de  laincontropenda  ; 

T^parue^meoàmexch.eftauaabad4 
Divedexlochmare.&fittalhora, 
Lh  thaurei  volut 'ir per  altra  Brada.  . 
M <*  lieuèmente  al  fondo,  che  diuora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  poso  :  ■ 
Nè  sì  chinato Ti  fece dtmora^ 
Et  com' albero  in  natte  fi  leuo. 

*     c  a  nt  o  xxxrr. 

S'Ibauejfc  le  rime &aj}re,0-  ehm  ce,  • 
Come  fi  conterrebbe al tnsìo.buco, 
òoura'l  qualpoman  tutte  l'altre  rocce  .  - 
* Prfmfnt  4*  ™  concetto  il fuco 
Pi  ^pienamente;  maperch'inon  l'habbo* 
JVonfenza tema  «dicer  mi conduco. 
Che  non  e  imprefa  da  pigliar  à  «abbo 


.xr       „<*:-  rWmi  mamma,»  uiioi 

AI <t  quelle  donne  aiutino  il  mio  verfo  , 

CVfutar^nfioriàchiuderThebe; 
òi  the  dai fattoil  dir  non fi  a  diuerfo .  x 

Qfourà 
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0  foura  tutte  mal  creata  plebe  > 

Che  stai  nel  loco*  onde  parlare  è  duro  ; 

Aìefo fé  Hate  qui  pecore >  ì  zabe . 
Come  noi  fummo  giù  nel  po^ofcuro 

Sotto  iptì  del  gigante  affai  più  baffi  * 

Et  iogiutrdaua  ancor  a  l'alto  muro  . 
Dicer  vdimijguarda>come  p-ajfi  : 

F*  sì*  che  tu  non  calchi  con  le  piante 

Le  te  si  e  de'  f ratei  m*feri  lafft . 
Perch'imi  volfij  &  vdimi dauantc , 

Et  fotto  piedi  vnlago,  che  per  gelo 

Hauea  di  vetro,  et  non  d'acqua  fembtintt* 
Non  fece  al  corfofuo  sì  grò  fio  velo 

Di  verno  la  Danoia  in  Jiu < fieri ;cch  > 

NYl  Tanai  là fono' ì freddo  cielo  ; 
Com'era  quiui:  che  fe  labernicch 

Vtfo fse  sk  caduto j>  Ti  etrapana  ; 

IVon  hauria pur  da  l'orlo  fatto  chricch . 
Et  come  à  gracidar  fi  Ftà  la  rana 

Col  mufo  fuor  de  l'acqua*  quando  fogna 

Dì Jpigolar fouente  la  villana  : 
IJ  vide* n fin  là>  dotte  appar  vergogna  y 

Eran  t ombre  dolenti  ne  la  ghiaccia 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna . 

Ocnua 
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Ogn9  vna  in  giùtcnea  volta  la  faccia: 
Da  bocca  il  freddo, et  da gli occhi 7  cor  trijlo 
Tra  lor  tefti?nonianXa  fi  procaccia  » 

Quzndio  hebbi  d'intorno  alquanto  vista  ; 
[Solfimi  d piedi i  &  vidi  due  sì  Stretti, 
Clye'l pel  del  capo  haueanù  infieme  mi  ilo  * 

Ditemi  voiy  che  sì  siringete  i petti  j 
Di  fi  yio,  chi  fiete?&  quei  piegar  li  colli  ; 
Et  poi  c*ht  bber  li  vi  fi  à  me  eretti  > 

Gli  occhi,  ctieran  pria  pur  dentro  molli  y 
Gocciar  super  le  labbra]  e' l  vitto  ilrinjk 
Le  lagrime  tra  e  (fi  ;  &  riferolli . 

Con  legno  legno  franga  mai  non  oinfe 
Fori- e  così  :  ondeicome  due  becchi , 
Co^jLaro'nfieme,  t ammiragli  vinfe. 

JEt  vn  y  c'haueape  duti  ambo  gli  orecchi 
Ver  la  freddura*  pur  col  vi/o  ingiue 
Dijfe  ;  perche  cotant  o  in  noi  ti  fiocchi? 
Se  voifzper  chi  fon  cotesti  due  ;  ' 

La  valle,  onde  Bi finti  o fi  d:  china  > 

Del  padre  loro  liberto,  &  di  lor  f  ut . 
Dyvn  corpo  vfciro:  &  tutta  la  Caina 

Potrài cercare  ;  &  non  tr onerai  ombra 

Degna  più  dejfer fitta  in  gelatina  : 

Non 
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L$  Duca  flette:  &  io  dif9*  colui  j 
ChebeHemmiaua  duramente  ancora; 
Qnal  fe  tu,  che  coù  rampogni  altrui} 

JHor  t  n  chi  fe  che  vai  per  l'^ntenorA 
Pere o tendo ^  riJpofe:attrui legote; 
Si  che  fe  viuofojfi,  troppo  fora? 

Vtuq  fon  'io,  &  caro  ejfcr  t  i può  te  a 
Eù  mia  risposta  >  fe  dimandi  fama  > 
Cidi  mettaci  nome  tuo  tra  l'altre  note . 

£t  egli  à  me  ;  del  e  ent  rario  ho  io  brama  : 
Eemti  quindi  &  non  mi  dar piùlagn#  : 
Cty  mal fai  lufingar  per  quefla  lamn . 

JlWhor  loprefiptr  la  cuticag?ia  > 
Et  dìjfi  ;  *  conuerrà  che  tu  ti  nomi  , 
O  che  capei  qu)  su  non  ti  rimagna ,  . 

Ond'eglt àmey  perche  turni  d'fciomL 
Non  ti  diri?  chi  fia;  ne  moflrerolti* 
Se  mi  He  fiate  stil  capo  mi  temi  • 

/  itane  a  gii  i  capelli  in  mano  anobi  * 
Et  trattigli  rthauea più  d* vna  ciocca 
.  Lat  rondo  lui  con  gli  occ  hi  ingiù  raccolti  ; 

Quandvrìalfro gridò;  che  hai  tu  Bocca  ? 
Non  t  i  bafia  fonar  con  le  mafcelle  > 
S%  tu  non  Utrir  oualdawl ti  toccai 

Ho- 
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Homai,  difs'io,  nonvhthe  tufauelle 

Afaluagto  traditori  chà  la  tu  onta 

J  porterò di te vere  nouelle . 
Va  via,  rijpofe,  &  ciò  che  tu  vuoi>cmta  : 

Afa  non  tacer, fe  tu  di  qua  entr'efchi  * 

Di  qneit,  c'hebb  hor  così  la  Unguapronta . 
Ei piange  qui  l'argento  de'  Francefchi; 

1  vidimo  trai  dir,  quql  da  Duera , 

Là,  doue  i  peccatori  Hanno  frefchi . 
Sefojfi  dimandato  altri  chi  v'era , 

Tu  bai  da  II ato  quel  di  Beccaria  y 

Di  cut/ego  Fiorenza  lagorgcra. . 
Gianni  del  foldctyier  credo  che  fia 

Pm  là  con  Cartellone,  Gv  Tri  bai  dello  y  » 

Ch'apri  F  aenz^a, quando  fi  dormi  a . 
Noi  erauam  partiti  già  da  elio  > 

Ch'i  vidi  due  ghiacciati  in  vna  buca 

Si>  che  T  Vn  capo  à  l'altro  era  capello . 
Et  con;e  it  pan  per  fante  fi  manduca  > 

Costi  foitran  li  denti  à  l'alt ro poje , 

Là 've V  nf mei  s'aggiunge  con  la  nuca  ♦ 

Non  altrimenti ;  Tideo  fi rofe 

Le  tempie  à  Adenalippo  per  di /degno  ; 
Che  queifaceUaH  tefthio  >  &  Salire  cote  <.  * 

Otu, 
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0     che  mofiriper  sì  betti  al  fcgno 
Odio  fiura  colui,  che  tu  ti  mangi  ; 
Dimm'il  perche,  di  fi' io,  per  tal  conuegno  j 

Che  fe  tuà  ragion  di  lui  ti  piangi  * 
S appi  endo  chi  voifiete,  &  la  fua  pecca 
Nel  mondo /ufo  ancor  io  te  ne  cangi  ; 

Se  quella*  con  elfi  parlo,  ncn  fi fecca . 

CANTO  XXXIII. 

rui  bocca fileno dal  fiero palio 
j  Quel  peccai  &r forbendola  a"  capelli 
Del  capo*  ch'egli  hauea  di  retro  gua fio  : 
Toi  comincio,  tu  vuoi,  ch'i  rtnouelli 
Disperato  dolori  cheyl  cor  mi  preme 
Già  pur  penfandopriay  ch'i  ne  fauelli . 
Ma  fi  le  mie  parole  ejfer  den  fime, 
Che  frutti  infamia  al  traditorctii  rodo; 
Parlare,  et  lacrimar  vedrà9 nfimt  • 
Jnon  so  eh)  tu  fte,  ne  perche  modo 
tenuto  fi  quàgiìé  :  ma  Fiorentino 
A{i  fembri  veramente  >  quandi t'ode  > 
Tu  deifiper  ctiifu'l  conte  Vgolino  > 
£t  quefii  tarceuefeouo  Ru?<?ieri  : 
Hor  ti  dire  pereti i  fon  tal  vicino  t 

Che 
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Cheper  N f etto  deyfuoi  ma' pen fieri 
Fidandomi ;dt Lutto  fcjfeprefo  , 
Etpofaa  mori  o  dtr  non  e  metti  cri . 

Però  quel  >  che  non  puoi  hautrt  tra  i/o  ; 
Cioè  come  la  mort  e  mta  fu  erudii 
Vdtrai  >  et  faprai* fe  m'hàofcfo . 

Breue pertugio  dentro  da  lapida  ; 
Lsaqiiat  per  me  ha  il  tuoi  de  la  fame , 
E9n  che  conta  e  n  ancor  ch'altrui  fi  chiuda* 

Afhauea  moflra^o  per  lo  fu  forame 
P;ù  lume  già  quando  ifcciU  mal fonno  > 
Che  del futuro  mtfquarcio  il  velame . 
Ouefiiparcua  me  maeftro  >  Cr  donno 
Cacciando  ti  lupo,  e  i  lupicini  al  monte  * 
Perche  Pt fan  veder  Lucca  non ponno* 

Con  cagne  magre,  ftu dio fe>  et  tonte 
Gualandi  con  Sifmonduet  con  Lan franchi 
S'haueameffi  dinanzi  dalaf rontt . 

In  picei  ol  affo  miparcano  fianchi 
Lopadre,  e9  figli;  &  con  l'agute  fcane 
Ali  parea  lor  veder  fender  li  fianchi  • 

Quando  fui  de  fio  irmanzj  la  dimane; 
Pianger  finii  fra  l  fonno  i  miei figlinoli , 
Ch'eran  con  meco;  et  dimandar  ad  pane . 
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Quetamì  all'hor,  per  non farli più  trini: 
Ifi  dì,  &  l'altro  nètitmo  tutti  muti  t 
uihi  dura  terra  perche  non  t'aprirti? 
Po/eia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti  t 
Gaddo  mi  fritto  difte fo  a' piedi 
Dicendo,  Padre  mio  che  non  m'aiuti?  A 


Già  cieco  à  brancolar  foura  ciafeuno; 
Et  tre  di  li  chiamai, po  chefur  morti  : 
Pofcia  pi*-  che'l  dolor  potè  il  digiuno . 

Quand'hebbe  detto  c/o,  con  gli  occhi  torti 
jRipre fe  l  tefehio  mi  fero  co'  denti , 
Che  furo  à  fafjo,  con  e  dm  can  forti . 

u4  hi  Pi  (a  vituperio  de le  gemi 
Del  belpaefclà,  doue'l  sì  fona; 
Poi  eh' e  vicini  à  te  punir  fon  lenti; 

Mouafi  la  Capraia  &  la  C  orgona  ; 


Chi 

D'hauer  tradita  re  deh •cantila; 
Non  douci  tu  t  figli koi  pe>rrc  A  td croce  \ 
-  N   z  Inno- 
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Innocenti  ficea  l'età  nouella 
Monella,  Thebbc  timfarfì  Brigata , 
Et  gl'altri  due,  chelleano  [ufo  appella . 
Noi  faffamm' oltre,  là' ve  labiata 
RuHidamentc vn 'altramente  fafeia 
Non  ^olta  ingiù,  ma  tutta  riuerfata . 
Lo  pianto  fteffo  li  pianger non  la/eia; 
E  l  duoL  che  troua'n  sugli  occhi  r;nto ppo  >  ' 
Si  volueinnentroafarcrefier  l'ambafeia. 
L  he  le  lagrime  prime  fanno  groppo; 
Et  fi,  come  vi  fiere  di  cri  fa) lo , 
Rtempion  fiotto' l  ciglio  tutto  il  c  oppo . 
Et  auegna  che  fi  3  come  dvn  callo , 
Per  la  freddura  ciafeunfentimento 
C  efiato  hauejfe  del  mi  vi/o  fallo . 
Ctàmtpareafentir  alquanto  vento  : 
PfMti  Maefiro mio queflo chi moue? 
Non  è  quàgiufopgni  vapore  spento? 
Ond'egh  à  mei  auaccio farai  3  doue 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  rijpofia 
leggendo  la  cagionai fiato piotte . 
Et  vnde'  tri  slide  la  fredda  coffa 
Gridò  à  noi;  ò  anime  ^crudeli 

Tanto,  che  data  Vi  ì  vitina pofia, 

Le* 
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Jjeuateuidal  vi  fio  i  duri  vdt; 
Si  ch'i  sfoghi' l  dolor,  che'l  cor  m'impreca, 
Fn  poco  pria,  che'l  piamo fi  raggteli . 

Perch'i  à  luiìfe  vuoi  ch'i  ttfouegna  , 
Dimmi  chi  fé;  &  si  non  ti  disbrigo , 
,M fond^o  de  la  ghiaccia  ir  mi  conuegna . 

Ri ftos' 'adunque;  ifon f rat' Merigo  ; 
J fon  quel  da  le  frutta  del mal  horto; 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo . 

0>  di(ft  luijoor  fe  tu  ancor  morto? 
Et  égli  *  mei  come  il  mi  corpo  flea 
Nel  mondo  sic  nulla  fidenti  a  porto, 

Cotal  vantaggio  hà  quefta  Ttolemea  ; 
Che  fteffe  volte  l'anima  ci  cade 
Innanzi»  che  Jltropos  me  fifa  le  dea . 

Et  perche  tu  più  volontier  mf  rcde 
Le  wuetriate  lagrime  dal  volt  o  ; 
Sappi  che  toflo  che  l'anima  trade » 

Come  fec'io;  il  corpo  fiuogli  è  tolto 
Da  vn  Dimenio;  che  po fera  tlgouerna , 
Mentre  che'l  tempo  fuo  tutto  fia  volto . 

Ella  ruina in  s}  fattaci fierti-a  ; 
Et  forfè  par  ancor  lor  corpo  fu  fio 
De  l'umbra,-  che  di  qu«  dietro  mi  vern* . 

N  3  JHt 
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T«7  deifaper  >fe  tu  vi  e n  pur  mogi  ufo  : 
è  fer  Branca  dotta  ,*  &  fon  più  anni 

Po/eia  paffati,  ctieifù  sì  rinchiufo . 
1  credo*  di pio  lui3che  tu  mf  inganni  ; 

Che  Branca  d'oria  non  morì  vnqimnche; 

Et  mangiai  beety  dorme,  &  vejlc pani: 
Nelfojfostiidif'eidi  Malebranche 

L«  doue  belle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancor  Micheri  zjtnche; 
Che  quefiilafciò'l  Di  duolo  in  fua  vece 

Nel  corpo  fuo,  etd'vnfuoprojfimano* 

Chel  tradimento  infieme  con  lui  fece . 
Afa  diftendì  horamaj  in  quìi  la  mano  ;  t 

Aprimi  gli  occhi ì ,  &  io  non  glie  n'aperfi  : 

Et  cortefia  fu  lui  ejfer  villano . 
jihi  Genouefi  huominidiuerfi 

D'ogni  cofiume»  Crpien  d'ogni  magagna 

Perche  non  fiete  voi  del  mondo Jperfi  : 
Che  col  peggiore  fyirtè  dt  Romagna 

Trottai  vn  tal  di  voiy  che  per  fu'  opra 

In  anima  in  Godio  già  fi  bagna  »  \ 
Et  in  corpo  par  vitto  ancor  d'fopra  * 

*  *  *v»  *.     /fiVv  •     •  \ 

.     '     \  C  A  N- 
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VExilla  regisprodeunt  inferni 
Verfo  di  noi-,  però  dinanzi  mira  ^ 
D-'JJeH  maestro  mi;fe  titl  di  {cerni* 
Com  e  quartdt  vnagrojfa  nebbia  Jpira> 
O  quando  themijperionottro  annotta  3 
Var  da  lungi  in  molin>  che'l  vento  gira  j 
V tder  mi  par  ne  vn  tal  di  fido  ali  hot  t  a  : 
Poi  per  lo  Dentro  mi  riftrinfi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'er 'altra grotta. 
Già  era  (&  con  paura  il  metto  in  metro  ) 
L*3  doue  t ombre  tutte  eran  ceuerte; 
Et  francar ean ,  comefeftuca  in  vetro . 
Altre  fon  a  giacer  ;  al  re  fiann'erte , 
Quella  col  capo  3  &  quella  con  le  piante  ; 
Altra*  com* arco ^  il  volto  a*  piedi  inuerte  * 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  auanteò 
Ch'ai  mi  maeftro piacque  da  mostrarmi 
La  creatura,  c'hebbe  i l  bel  fembi ante  • 
DinàwH  mi  fi  tolfe;  & fé  renarmi 
Ecco  Mite,  dicendo  ;  &  ecco  il  loco  y 
Oue  conuien  che  di  fortezza  farmi 

N  4  Confi 
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Cornei  diuenm all'hor gelato.,  & fioco 
Noi  dimandar  lettor;  ch'i  nonio ferino  • 
Pero  che  ogni parlar  farebbe  poco . 
/  non  morti     non  rt  ma  fi  vitto  : 
P enfia  hor amai  per  te ,  s'hat  fior  d'ingegno , 
Guai  io  diuenm  d'vno,  et  d'altro prtuo . 

Lo  Imperador  del  dolorofo  regno 
DamezjLol petto  vfetafuorde  laghiaccia 
Et  piti  con  vn  gigante mi  conuegno: 

Ch' e  giganti  non  fan  con  le  fine  braccia  : 
l^edt  hoggimai ,  quant'effer  dee  quel  tutto» 
C he  à  così  fatta  parte  fi  c  onfi.  ccia . 

S'eifù  sì  bel,  com'egli  è  bora  brutto , 
E  contra  il  fu' fattore  alQ  le  ciglia  ; 
Ben  dee  da  lui  proceder  ogni  lutto . 

O  quanto  parue  *  me  gran  marauiglia» 
Quando  vidi  tre  face  *  la  fua  tefta  : 
L'ima  dinanzi i  0  quella  era  vermiglia; 

L'altr'erandue,  che  s' aggiungerlo  à  quefìa, 
Sour'ejju'l  mezj^o  dieta feuna Jpatla; 
Et  figiungeno  al  luogo  de  la  creila: 

Et  la  de  (Ira  parea  tra  bianca  &  gialla; 

La  finiflra  k  veder  era  tal  ;  quali 

Vmgon  di  U9  oue  il  Nilo  fi  anali  a 

Sotto 
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Sotto  ci afcuna  vfciuan  due  grand' ali  * 
Quantv  fi  conueniua  à  t  anf  eccello  2 
Vele  di  mar  non  <vid'io  mat corali . 

Non  hauen  per/m;  ma  di  vii  piarci  la 
Era  lorjnvdo:  £y  quelle fuoltzjMtut 
Si  che*  tre  vmtifimouendaelio* 

Quindi  Cocito  tu  to  s'aggelaua  : 
Con  [ciocchi piangeuay®  per  tre  menti 
Gocciati*  ilpianto,&fanguwofabaua+ 

Da  igni  bocca  dirompe*  co'  denti 
Vnpeccator  àguifa  di  maciullai 
Si  che  tre  ne  fiicea  così  dolenti . 

quel  di na*<\i  rimorder  eramtlla 
Vtrfo  ti  graffiar:  che  tal  volta  lafchin* 
^Rimane  a  de  la  pelle  t  uttabrtdla . 

Quell'anima  là  $ù,  c'h*  sì  gran  }*c/ut , 
DijfeH  maeftro,  è  ti  inda  Scari  otto  >• 
Ch'I  capo  h* dentro ><p  fuwkgxbe  mena. 

Degli  al  tri  due  the  hanno  lUapo  di/otto* 
Quei,  che  pende*  dai  nero  cefo  *  Bruto  : 
Vedi  come  fi  Storce*  &  non  f*  motto  : 

Et  t  altro  t  Caffto>  che  par  sì  men  bruto ,  t 

Ma  la  notte  rifurge  ;  &  hortmai 
E da partir i  che tutto hauew  vedute* 
/  4        \  Cerne' 
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Conia  lui  piacque*  il  collogli  aunghiai  : 

Et  eiprefe  di  tempo*  &  luogo  pofte  : 

Et  quando  tale  furo  aperte  affai  - 
appiglio  feà  le  vellute  colle  : 

Di  vello  in  vello  giù  d'fcefc  pofcia 

Tra9 1 folto  pelo  et le gelate cròfle. 
Quando  noi  fummo  m\  douela  co  foia 

Si  volge  *  punto  in  sulgroffo  de  Panche  $ 
.  ho  Duca  con  fatica,  et  con  angofcia. 
Voìfe  la  te  Fi  a  ,  ou'eglihaueà  le  zjtnche  ; 

Et  aggrappaci  alpeUcom'huom  che  fale  ; 

Si  cheJn  inferno  i  ere  dea  tornar  anche* 
uirtienti  ben;  che  per  cotali /cale , 

Dffel  maeftro,  anfando  >  com'huom  laffo  3 

Conuien  fi  dipartir  da  tanto  male . 
Voi  vfeifuor  per  io  foro  d'vn faffo; 

Etpoft  me  in  su  l'orlo  *  federe* 

Jìppreffo  porfe  à  me  l'accorto pajfo . 
J  lei  gli  occhi,  et  credetti  vedere 

Lucifero  y  com9il3hauea  lafciato  ; 

Et  vidi  li  le  gambe  in  su  tenere. 
Et  s'io  diuennialthoratrauagliato  ;  I 

La  gente  gr offa  ilpenfi;  che  non  vede  3 

Qual  era  il punto,  ch'i  hauea paffatp . 

Leuati 
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Jjeuati  su,  dijfe'l  maeflro,  in  piede  : 
La  via  è  lunga»  e'I  cantili  e  maluagio; 
Et  già  il  Sole  a  mez.ZAterx.a  riede . 
tfon  ira  camminata  di  palagio , 
Jji  v'erauam;  ma  naturai  burella; 
Chaueamal  fuolo,  &  di  lume,  difagio. 
Primach'idel'abijfomidiuelUj, 
Maestro  mt ''sé 'fi  Ve <3  quando fù  dritto, 
trarmi  d'erro  vnpoco  mt  fauella . 
Ou'e  la  ghiaccia?  &  quefii  com'è  fitto 
Sifottofopra?  &  come  in  s\poChora 
T>afira  à  mane  hà fatto' l  Sol  tragitto .? 
Et  egli  a  me;  tu  imagi  ni  ancora 
D'ejfer  di  tà  dal  centro  ,  ou'i  miprefi 
Jìlpel  del  vermo  reo ,  che'l  mondò  fora  » 
Di  là  fotti  cotanto,  quant'io  ficfi  : 
Quando  mi  voi  fi,  tu  pajfafti'l  punto  > 
jìlqual  fi  traggea  d  ogni  parte  ipefi  : 
Et  fi  hor fitto  l'hemifperio  giunto; 
Che  dè  opposto  a  quel,  che  la  gran  ficca 
Couerchia,  Cr  fitto'l  cui  colmo  con/unto . 
fra  fhuom>che  nacque, &  njtjftfinxapecca; 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picei  ola  sfera  ; 
Che  Strafaccia fa  de  la  Gmdecca .  < 
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uì  è  da  man,  quandi  di  là  ìfera  : 
2t  questi,  che  ne fì  fiala  col  pelo» 
fttfè  ancora  à,  come  prim  era . 
Da  questa  parte  cadde  gii*  dal  cielo  ;  ». 
Et  la  terra, che  pria  di  quàfisporfe  » 
Ver  paura  di  lui  f  e  del  mar  velo  ;  ' 
Et  venne  à  l'hemisperio  noflro:  &  forfè  l 
per  fuggir  lui  lafià  qui  il  luogo  voto 
Quella,  che  appar  di  qu*>&  sì*  ricorfe. 
Eargo  eia  gii*  da  Belzebù  rimoto 
Tanto ,  quan1  o  la  tomba  fi  distende  ; 
Chenonper  vifiajnaper fuono  enoto . 
Di  vn  rufcelletto,  che  quiui  difeende  i 
J>er  la  buca  di  vn  faffo ,  ch'egli  hàrofo 
Col  corfo ,  ch'egli  auolge,  &  poco  pende . 
Lo  Duca,  et  io  per  quel  carni no  afecfo 
Entrammo  à  ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
Et  ferina  cura  haucr  d'alcun  ripofb  w 
Salimmo  tè  et  primo ,  &  io  fecondo  > 
Tanto;  ch'i  vài  de  le  cofe  belle , 
Che  porta  il  Crei  per  vn  pertugio  tondo  : 
£t  quindi  vfeimmo  à  rìueder  le  Stelle  v 
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Er  correr  miglior  acqua  alzjt  U  vele  .> 

H  ornai  la  nauicella  del  mio  ingegno  ì 
Che  la/eia  retro  afe  mar  sì  crudele  : 

£t  cantero  di  quel fecondo  Regno  ; 

Ouethumano  spirito  fi  purga , 
'  Et  di  fa  li r  al  del  diuenta  degno  . 
Af aquila  morta  poefia  rifurgar 

O fante  M ufe>  poiché  voiìro fono$ 

Et  qui  Cali  epe  al  quante furga . , 
Seguitando'l  mio  canto  con  quel  fono  i 

JDe  cui  le piche  miferefemiro 

Le  colpo  tal,  che  dtfyerar  perdono  ; 
Dolce  color  d'orientai  zefiro  t 

Cht  s'accoglieua  nel fereno  affetto 

De  l'aer puro  in  fin' ai primo  giro 
uigli  occhi  miei  ricominciò  diletto  , 

Toslo  che  di  ifcir fuor  de  l'aura  morta  ; 

Che  m'hautacontrtiiatigli  occhi,  e' l petto 


ri 
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Lo  bel  pianeta  >  che  ad  amar  conferiti, 
Faceua  rider  tutto  l'Oriente 
Velando  ipcfci  9  ch'erano  tn  [uà  /corta  • 

Jpfi  volfiaman  defira,  <*r  po  fi mente 
j4  laltropolo  ;  &  vidi  quattro  Sielle 
Non  vifìe  mai fuor  ctia  la  primamente . 

Goder  pàreudl ciel'd1  lor fiammelle .  (T 
O  fettentrional  vedono  fico ,  * 
Poi  che priuato  fe  di  mirar  quelle  •  % 

Com'è  dalorofguardofuipartito 
Vnpoco  me  volgendo  a  l }  altro polo 
JJi  onde'4  carro  già  era  [par ito  >  — 

Vtdiprejfo  dime  vn  veglio  filo 
Degno  di  tanta  reuerentia  in  vifia;  > 
Chej>iù  non  dee  a  padre  aleuti  figliuolo  ;  + 

Lunga  la  barba  3  &  di  pel  bianco  mi  fi  a 
Portaua  a /noi capegli  fimigb ante  j 
De'  quai  cadtua  di  petto  doppia  Itfia  • 

Li  raggi  de  le  quattro  luci  fante 
Fregiau&i  sì  la  fina  faceta  di  lume  ; 
Ch'io 7  vedeaycomei  Sol  foffe  dauante . 

Chi  fiete  tfofj  che  control  ceco  fi  urne 
JFuggft  *haue:  e  la  prigione  eterna  ]> 

Di// ci  moueudo  qneWhomfle piume  ? 

Chi 
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Chi  V bagni  datti  ochì  vifù  lucerna 
Vfcendofuor  de  la prefenda  rione , 
Chefemprenerafà  U  valle inferita} 

Sor/ le  leggi  d' atifo  così  rotte; 
O  è  mutato  in  ciel  nouo  cor» figlio  ; 
C he  dannati  venite  a  le  mìe  grotte  ? 

Lo  Duca  mio  all'hor  mi  die  di  pigliò; 
Et  con  parole,  et  con  mano  &con  cenni 
Reuercnti  mife  legam  he,  e'I  aglio . 

1  ojcia  rijpofe  lui;  da  me  ncn  venni; 
Donna  fcefe  dal  cieli  per  li  cui  preghi 

Ve  la  mia  compagni  a  cottuifouenni. 

Aia  da  ch'i  tu  voler,  che  più  fi pieghi 
JJi  nolìra  condì  ri on,  com'ell'è  vera  ; 
Effer  nonpuote'lmi,  ch'are  finieghi . 

QMftinonvicemail'vltinafera> 
A4  a  per  l a  fu  a  folti  a  le  fu  si  prcjfo, 
C he  moh  opcco  tempo  a  voI^m  era . 

Su  com'i  di  fi  fi  nu.  ndato  ad  effo 
Per  lui  campar:  &  non  c'eraltra  via, 
C  he  quefia  ,  per  la  qual  i  mi  fon  n.  tffo . 

M osimeli  lui  tu< tala gente  ria  ; 
Et  hora  intendo  mofirar  quelli  farti , 
Che  purganfefotto  la  tua balia. 

Ccm'ì 
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Come  i  tho  tratto ,  fatta  lungo  *  dirti: 
De  l'alto  feende  virtù;  che  m'aiuta 
Conducer  là  vederti  5  &  à  vdirti. 

fior  ti  piaccia  gradir  la fua  venuta: 
Libertà  va  cercando  >  effe  sì  cara , 
Come  sàj  chi  per  lei  vita  rifiuta . 

7V/ fai  :  che  non  tipi  per  lei  amara 
Jn  Vtica  la  morte  ,  oue  lafciasti 
I^t  vetta,  ci?  ai  gran  di  farà  si  chiara. 

JSIon  fon  gli  editti  eterni  per  noi  guaiti^ 
Che  queffi  viue  ;  Cr  Adinos  me  non  tega  : 
Ada  fon  del  cerchio  ;  oue  fon  gli  occhi  casti. 

Di  Alar  ria  tua;  che  in  vi /Fan  corti prega 
O font  o  petto  >  che  per  tua  la  tegni  : 
Ver  lo fu*  amor  aastnque  à  noi  ti  piega . 

Juaftiarfandarper  &  tuo* fette  regni  : 
G  rati  e  riporterò  di  te  a  lei  ; 

]  Se  d'tjjer  mentouato  là  giù  degni . 

Ad  arti  a  piacque  tanto  a  gli  occhi  miei  > 
Mentre  ch'i  fui  di  l*>  d  ;f s'egli  al  l  '  bora; 
Che  quante  grati  e  volle  da  me,  fei 

fior,  che  di  là  dal  ma  'fiume  dimora  y 
Piìé  mouer  non  mi  pub  per  quell  i  legger 
Che  fatta  fh  >  rotando  me  rivfà  finora . 

M* 
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A/ a /e  donna  del  ciel  ti  muoue,  e  regge  » 
Come  tu  di;  non  ce  meìlier  Infinga: 
Bajliti  ben,  che  per  le:  mi  rtchegge . 

Và  dunque  ;  &fà  che  tu  ccilui  ri  cinga 
D'vn  giunco  /thietto;  &  e  begli lauti  vt/o , 
Si  ch'ogni  faci  dume  quindi  /finga  : 

Che  non  fi  cot,  u  erri  a  l'ccc  hio  /crprifo 
D'alcuna  nebbia  andar  dottami' al  primo 
J!  1  in  sìro  eh  'è  di  quei  dt far  adi  fó . 

Quejl'i/oletta  intorno  adimo  adìmo 
La  giù  cola  •  doue  la  batte  Venda , 
Torta  de  giunchi  foura  l  mo  le  limo . 

Sull'altra  pianta;  che facete  fronda  ', 
O indura ffe>  vi puoie hauer  vita; 
Perì»  ctià  v  e  per  coffe  non f<  conda  . 

Po/eia  non  fia  diqt,à  ve/tra  redita  : 
Lo  fol  vimofirerà,  che /urge  homai  : 
Pigliat  ei  monte  à  più  Iteue /alita  : 

Così  spar)  :  rjr  io  jù  mi  leuat  [ 
Senza  parta?;  &  tutto  mi  rit  raffi 
sii  Duca  wo;  0-git  occhi  a  lui  drizzi  *  * 

Fi  comma  ò  ;  Pigli  noi feguii  mitipaffì  ;    •  - 
Volgianc  indietro;  che  di  qua  dichina 
Sheila  pianura  a  /uoi  termini  baffi . 

*  O  L'alba 
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Ualba  vinceua  l'hora  mattutina  > 
Che  f uggia  innanzj)  fi  che  dì  l Q7itf.no  * 
ConobbiHtremolar  de  la  marina. 

Noi  andauam  per  lo  folingvpiano  ; 
Com'huom>che  torna  a  la  fmarrita  ftrada 
Che'nfino  ad  ejfa  li  par  ire  in  vano . 

Oliando  noi  fummo  y  doue  la  rugiada 
r  ugna  col  Sol;  (2?'  per  ejfer  in  parte  * 
Oue  adorerà*  poco  fi  diradai 

jlmbo  le  mani  in  su  Fher betta  sparte 
Soauement  e  il  mi  maeflro  pofe: 
Ond'i*  che  fui  accorto  di: Jif  arte . 

Torfi  ver  lui  le  guance  lagrimofe  :  \ 
Quitti  mi  fece  tutt  0  difcouertc 
Quel  color*  che  t  inferno  mi  nafcofe  < 

Venimmopoi  in  sXl  lito  diferto  ; 
Che  mai  non  vide  nauicar  su  tacque 
tìnom-,  che  di  ritornar  fia pofcia  èjpertq . 

Quiui  mi  cìn fe  sì*  com*  altrui  pi  acque: 
0  marauiglia  :  che  qua/ fglifalfe 
JJhumile  piantai  cotal  fi  rinacque 

Subh  «munti*  jwdelafuelfi. 

•  •      .  •  %  % 

•  -  ^  v  • 
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C  A  NTO  IL 

Già  era'l  Sole  atOrizonte  giunto  3 
11  cu'  meridtan  cerchio  couerchia 
Jerufalem  col  fuy[  w  alto  punto  ; 
Et  la  notte  3  eh  oppofifà  lui  cerchia  3 
Vfcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance  3 
Che  le  oaggion  di  man  quando  foucrchiai 
Si  che  le  bianche,  &  le  vermiglie  guance 
Là,  dou'i  era,  e  de  la  bell'aurora 
Ver  troppa  etate  diueniuan  rame . 
Noi  erauam  hingtic fio  il  mare  ancora^ 
Come  gente*  che  aletta  fu  camino  ; 
Che  và  col  cor,  et  col  corpo  dimora: 
Et  ecco  qualsul prcjfo  del  mattino 
Per  Ugroffi  vapor  Marte  r  offe? già 
Giù  mi  ponente  four  a*  l fuol  marino  ; 
Cotal  m'apparuej  syi  ancor  lo  veggi  a , 
Vn  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
CheU  muouer  fu'neffun  volar  pareggi  a  ; 
Del  qtùd  comi  vn  poco  helbt  ritratto 
L'occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio  3 
Rivudìl  più  lucente 3  &  maggior  fato . 

Ò  *  w 
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Ualba  vincenti  L'hora  maturino, , 
C  he  fuggi  a  innanzi,  fi  che  di  lontano  \ 
Conobbi" l tremolar *de la  marina. 

Noi  an<Uuams  per  lo  folingo  piano  ; 
Comyhuom>che  torna  a  la  fmarrita  flrada 
C he*  n fino  ad  ejfa  li  par  ire  in  vano . 

Quando  noi fummo  $  dotte  la  rugiada 
Pugna  col  Sol;  &per  ejfer  in  parte  > 
Oue  adorerà*  poco  fi  dirada; 

*Ambo  le  mani  in  sii  t  herbetta  sparte 
Soauemente  il  mi  maeftropofe  : 
Ondi*  che  fui  accorto  d?foC  art  e . 

?  orfi  ver  bùie  guMicelagrimofe: 
Quiui  mi  fece  tutt  o  difcouerto 
Quel  color*  che  t  inferno  mi  nafcofe  t 

Venimmo  poi  in  sìil  lito  diferto  ; 
Che  mai  non  vide  nauicar  su  tacque 
Huom<>  che  di  ritornar  fia pofcia  èjpertq . 

Quiui  mi  cin fe  sì,  comy altrui  pi  acque: . 
0  marauiglia  :  che  qual egli  fai fe 
Uhumi le  piantai  cotal  fi  rinacque 

Subitamente  l#>wde  lafuelfi*. 

CÀN.  . 
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CANTO  IL 

G là  eraH  Sole  al' Oriz.onte  giunto,   «  i. 
Il  ctf  meridian  cerchio  couerchia 
Jerufalem  col  fu' ph  alto  punto  ;>  ' 
Et  la  notte ,  eh  oppofifà  lui  cerchiai 
Vfcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance , 
Che  le  oaggion  di  man  quando fouerchras 
Si  che  lej/ianche,  &  le  vermiglie  guance 
Là.  »  deu'i era,  e  de  la  bell'aurora  .\  • 
r  /  r0#>*  ^ diueniuan  rance . 
Noicrauamlungtiefloilmareancora, 

Comegentey  che  aletta  fu'  camino  j 
Ci&tf  w  col  cor,  et  col  corpo  dimora: 

Et  ecco  qual  sù'l preffo  del  mattino 
Ver  ligrojft  vapor  Marte  rotfeggia 
Giù  miponentefoura'l fuol  marino  ; 

Cotat  m'apparue,  s'i  ancor  lo  veggio , 
Vn  lume  per  Untar  venir  sì  ratto,  > 
Cheti  muouer  fu'mjfun  volar  pareggi*} 

Del  qual  com'vnpoco  hebbi  ritratto  < 
V occhio  per  dimandar  lo >Duca mio , 
Rìwdìlpiu  lucente,  &  maggior  fato . 

o  *  w 
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L'alba  vincenti  L'hora  maturino, , 
Che  fuggi  a  innanzi,  fi  che  di  lontano  \ 
Conobbi" l tremolar de la  marina. 

Noi  anfanane  per  lo  folingu piano  ; 
Com'huomiche  torna  a  la  fmarrita  ftrada 
Che'nfino  ad  ejfa  li  par  ire  in  vano . 

Quando  noi  fummo  idoue  la  rugiada 
rugna  col  Sol;  &per  ejfer  in  parte  y 
Otte  adorerà*  poco  fi  dirada; 

jlmbo  le  mani  in  su  Pher betta  sparte 
Soauetnent  e  il  mi  maeHropo fe: 
Ondi*  che  fui  accorto  di art  e . 

Torfi  ver  Uù  leguan ce  lagrimofe  :  \ 
Ouiui  mi  fece  tutt  o  difcotterto 
Quel  color>  che  l'inferno  mi  nafcofe  t 

Venimmo  poi  in  sù'l  lito  diferto  ; 
Che  mai  non  vide  nauiear  su  t  acque 
Huom,  che  di  ritornar fiapofcia  èjperto . 

Quitti  mi  cìn fe  sì>  com  'altrui  pi  acque: 
.   O  marauiglia  :  che  qual tgUfalfe 
U burnì  le  pianta;  total  fi  rinacque 

Subitamente  l#*9»de  la fuelfes  i. 
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C  A  NTO  IL 

Già  era*/ Sole atOrizonte giunto ,  <■ 
Il  ctf  meri  di an  cerchio  couer chi  a 
Jerufalem  col fu' \  ih  alto  punto;*  " 
Et  la  notte ,  eh  oppoftt'à  lui  cerchia*  > 
Vfcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance  > 
Che  le  oaggion  di  man  quando  fouerchia} 
Si  che  lebianche,  &  le  vermiglie  guance 
Là  3  doni era,  e  de  la  bell'aurora  U 
Ter  troppa  etate  diueniuan  rance^:'..^ 
Noi  erauamlungh 'ejjo  il  mare  ancora,  . 
Come  gente*  che  aletta fu'  camino  j 
Che  va  colcor,  et  col  corpo  dimorai 
Et  ecco  qualsh'lprejfo  del  matti  no 
Per  Ugrojfi  vapor  Marte  rojfeggia 
Giù  mi  ponente  four a' l fuol  marino  ; 
Cotaì m'apparuej  s'i  ancor  lo  veggi* , 
Vn  lume  per  Umor  venir  sì  ratto,  *:  *  > .  ì 
Che*l  muoutr  fu'nejfun  volar  pareggi*.}  ' 
Del  qudlcom'vnpoco  helbi  ritratto  < 
V occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio 
Minici? I più  lucente,  &  maggior  fato .  - 

O  x  fm 

/ 

Digitized  by  Google 


no  PVRGATORIOk! 

Ualba  vinceual'hora  matutina , 
Che  fuggi  A  innanzi,  fi  che  di  lontano  i 
Conobbi' l  tremolar  de  la  marina. 

Noi  andauamt  per  lo  folingo  piano  ; 
Com*huom>che  torna  a  la  fmarrita ftrada 
C he" n fino  ad  e  (fa  li  par  ire  in  vano . 

Quando  noi  fummo j  dotte  la  rugiada 
ragna  col  Sol;  &  per  effer  in  parte  * 
Oue  adorerà,  poco  fi  dirada; 

Jlmbo  le  mani  in  su  ?  her betta  sparte 
Soauemente  ilmi  maefiropofe  : 
Ond'i,  che  f  ui  accorto  dtfit  arie . 

Torfi  ver  hit  le  guance  lagrimofe  : 
Ouiui  mi  fece  tutt  o  difeouerto 
Quel  color*  che  t  inferno  mi  nafeofe  t 

Venimmo  poi  in  sìil  lito  diferto  ; 
Che  mai  non  vide  nauicar  su  tacque 
jHuom,  che  di  ritornar  fia pofeia  ejperto . 

Qhìuì  mi  cin [e  sh  com"  altrui  pi  acque: . 
O  marauiglia  :  che  qual  egli  fa/ fe 
JUhumile piantai  cor  al  fi  rinacque 

Subitamtntt  laonde  lafuelfts 
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C  A  NTO  IL 

G/*  f ra'l  Solcai  Orixmte  giunto  »   <-  : 
li ■  cà  mtridian  cerchio  c  Diarchia 
lerufalem  col  fu' piìt  alto  punto  i>      "'  Av 
Et  /a  notte  3  eh  oppofit'*  lui  cerchia  j 
Vfaa  di  Gange  fuor  con  le  bilance  3 
Che  le  oaggion  di  man  quando  fouerchia} 
Si  che  lejfianche,  &  le  vermiglie  guance 
Là,  dou'iera,e  de  la  bell'aurora 
Ver  troppa  etate  diueniuan  rame . 
Noi  erauamlungh'ejjo  il  mare  ancora*  \  '  \ 
Come  gente*  che  affretta  fu'  camino  j 
Che  Va  col  cor,  et  col  corpo  dimora: 
Et  ecco  qualsù  lpreffo  del  mattino  1  ' 

Per  ligrojft  vapor  Marte  rameggia 
Gii*  mi  ponente  fourai fuol  marino  ; 
Cotaì m'appartiti  s'i  ancor  lo  veggi* , 
Vn  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  i 
Chfl  muouer  fvìneffun  volar  pareggiti  ' 
Del  qual  com'  vnptieo  helbi  ritratto  < 
JJ occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio  a 
Ri  ut  di' l pi»  lucerne,  &  maggior  fato .  - 

O  z  W 
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Come  i  l'ho  tratto ,  fari  a  lungo  adirti: 
J)e  l' alto  fcende  virtù;  che  m'aiuta  . 
Conducer  là  vederti ,  &  à  vdirti . 

fior  ti  pi  accia  gradir  la fua  venuta: 
/libertà  v*  cercando  ,  ch'est  cara , 
Come  sà3  chi  per  lei  vita  rifiuta . 

Tul fai  :  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
Jn  Vtica  la  morte;  oue  la  fri  asti 
Ijl  vetta,  ch'algran  di  farà  it  chiara. 

Ronfinoli  editti  eterni  per  noi  guattii 
Che  qucki  viue  ;  &  Minos  me  non  lega  : 
Aia  fon  del  cerchio  ^  oue  fon  gli  occhi  cxsli. 

Di  Mar  ti  a  tua;  che  in  vi  ancor  ti  prega 
O famo  petto  y  che  per  tua  la  tegni  : 
Per  lo fu'  amor  adunque  à  noi  ti  piega . 

Jjz {ciati' andar  per  h  tuo' fette  regni  : 

G  rane  riporterò  dì  te  a  lei  ; 
f  Sede  fsrmentouato  là  giù  degni . 

jifariia  piacque  tanto  àgli  occhi  mi  et  > 
Mentre  ch'i fuidi  là>d;fs'egli  all'  hora; 
Che  quante  grafie  volle  da  me,  fei 
s    Jio r }  che  di  là  dal  ma  'fiume  dimora  , 
Più  mouernon  mipubper  quelli  legg*; 
Che  fiat  taf»  >  quando  me  n'vfò  finora . 

A4* 
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JUf  a fie  donna  del  del  tt  muoue,  e  regge  » 
Come  tu  di;  non  c'>  metti er  Infinga: 
Baflitt  ben,  che  per  le:  mi  ruhegge . 

Va  dunque  ;  &fà  che  tu  cosini  ri  cinga 
D'ingiunco fi htetto;  &  i heglt  laui'l  vtfo  > 
Sr  ctì  ogni  fra  dume  quindi  ttinga  : 

Che  non  fi  cor,  u erri  a  l'ccc  hio  fcrprifo 
D'alcuna  nebbia  andar  dauami  al primo 
Jl4m:ftro:  ch  'è  dt  quet  dt  paradi fó . 

Quejl'i filetta  intorno  adimo  ad  imo 
Lag; ìi  cola*  doue  la  batte  l'onda , 
Torta  de  giunchi  foura  l  mo  le  limo . 

Sull'altra  pianta;  che f tee  fi  fronda , 
O  indurale j  vip-noie  batter  vita; 
Però  ctià  ■  e  percojje  non  fi  conda  . 

Po [eia  mn  fia  di  qt.à  vettra  t  edita  :  v». 
J.o  fai  vimofirerà,  che  furge  homai  : 
Vigli ate'l  ntomè  à  più  tiene  fiali ta  : 

Così  ipar)  :  Cjr  io  jv  mi  leuat 
S en  z.a paria?  ;  (*r  tutto  mi  ritraflì 
^41  Duca  mio;  &gli  occhi  a  lui  drizzi . 

&  comincio;  Pigìi  noi  fegui  imi  et  paffn  -*vv 
V sigiane  indietro;  che  diquà  di  china 
Quetta pianura  a  fiuoi  termini  baffi . 
'  ò  O  L'alba 


Digitized  by  Google 


PVRGATORIO.  ni 
C  A  NT  'O  IL 

■  ■•-  •  '  :'■ 

Già  era*/ Sole  a  t  Orizzonte giunto ,   v  . 
età  meri  di an  cerchio  couerchia 
Jerufalem  col  fu' [iù  alto  punto;*  ■ 
Et  la  notte  3  choppofifà  lui  cerchia  > 
Vfcia  di  Gange fuor  con  le  bilance  > 
Che  le  eaggion  di  man  quando  fouerchia}  . 
Si  che  le'bianche,  &  le  vermiglie  guance 
I^àidon'i  era,  e  de  la  bell'aurora 
Ter  troppa  e  tate  diueniuan  rame . 
Noi  erauam/ungh'ej/o  il  martancora, 
Come  ^ente*  cheafiettafu'  camino  ^  V 
Che  va  col  cor,  et  col  cor  podi  mora: 
Et  ecco  qual  su  l  preffo  del  mattino 
Ter  Ugrofft  vapor  Marte  roffeggia  _\ 
Giù  ndponentefoura'l fuol  marino  ;  < 
Cotat m'apparue*  s'i  ancor  lo  veggi* , 
Vn  lume  per  Untar veni* fratto,   ^  >  & 
Chfl  muoutr  fu*  neffun  volar  pareggi*  }T 
Del  qual  com'vnpoco  heibi  ritratto  §  ' 
JJocchioper  dimandar  lo  Duca  mio  »  ^ 
Miuidi'lpiù  lucente»  &  maggior  fato .  ?  I 

/ 
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Poi  d'ogni  parte  s?d  effb  m'avario 

Vn  non fapea  che  bianco  3  &  difetto 

yl  poco  J  poco  vn'altro  à  lui  n'vfcio . 
Lo  mi  maeftro  ancor  non  fece  metto , 

j\4e?itre  che primt  bianchì  aperfer  l'ali  ? 

slll'hor,  che  ben  conobbe  il  gale  otto. 
Gridi  fà,  fa  che  *  e  ginocchia  cali  :  \ 

Ecco  tslngcl  di  Dio\  piegale  matti  : 

j-f  ornai  vedrai  di  sì  fa:  ti  ojf ci  ali  ♦ 
Vedi  che  fdegn  a  gli  argomenti  humani; 

Si  che  remo  non  vuol ,  n  è  altro  velo > 

Che  tale fu  et  ra  liti  s  /  lontan  t .  . 
Vedi  come  Ch#  c  ritte  verfo  ri  cielo 

Trattando  l'atre  con  l'eterne  penne; 

Che  non  fi  muta/i,  come  mcr'alpclo . 
Poi  come pt N  3  or  più  verfo  k  01  venne  \ 

JJvcceì  dittino:  più  chiaro  appariva  : 

Perche!  occhio  da  prcjfo  noi fc  stenne  : 
Ada  china" Igni fo:  &  quei fen  venne  àriuQ  \ 

Con  vìi  v<? fello  fnel letto  et  leggero 

Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva  : 
JDa  po ppa  fiaua  il  celejìial  nocchiero 

Tal,  che  parca  beai  o per  i ferino  ; 

Et  più  di  cent  o  Jpirti  entro  fedi  ero . 
»*ì  In 
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In  exitu  Jfraelde  Egitto 
Cannzuan  tutti* ripone  ad  vna  voce 
Con  quanto  di  quel /almo  ì  poi  ferina . 

Té" fece  ilfegno  /or  di  Santa  Croce  : 
O'rid  cifigittar  tuff  in  su  la  piaggia  ; 
Et  ei /erìgi  y  come  venne  ^veloce . 

La  turba,  che  rimafe  liy  feluaggia 
Parea  del  loco  rimirando  intorno  ; 
Come  colui,  che  ntwue  co/e  ajfaggt ;4 . 

Da  tutte partt  fiettauaH giorno 
Lo  Sol ,  c'hauea  con  le /aette  eonte 
Di  mezjzjfl  ciel  cacciato  il  capricorno  ; 

Quando  la  nuoua  rente  alzjb  la  front  e 
Ver  noi  dicendo  à  nei, /e  vo'fapete  * 
Af opratene  la  via  di  gire  al  monte . 

Et  Virgilio  rifiofe;  voi  credete 
Forfè  chefiamo fpirtid'efto  loco  : 
Afa  noi  fem  peregri?/,  come  voifiete . 

Dinanzi  ventmmo  in?janzJ*  voi  vn  poco 
Per  altra  via;  chef*  sì  ajpra  & forte , 
Che  lo /dir  hemat  ne  parrà  gioco . 

JJa*;m: >  che  fi  fur  dime  accorte 
Ver  lo  forar,  ch'i  era  ancora  viuo  ;  v 
Mar  migliando  diuentaro  [morto  : 

O  3  Et 
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Et  come  à  me  faggi  er  che  porta  olino  > 
Tragge ila  geme  per  vdir  nouelle  > 
Et  ài  calcar  ne  finn  fimoftra  /chino  ; 

Così  àgli  occhi  mi  ci  s'affi  far  quelle 
.Anime  fortunate  tutte  quante 
Quafi  obliando  dir  a  far  fi  belle . 

/  v.  di  vna  dt  lor  trarr  e  fi  aitarne 
Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto  > 
Che  moffe  me  à  far  lo  fimigliante . 

O  om  bre  vane*  fuor  che  ne  taffettà  : 
T re  volte  di et ryà  lei  Je  mani  ani n fi  ; 
Et  tante  mi  tornai  con  effe  al  petto  • 

Di  mar  ani  gli  a  credo  mi  dipinfi  ; 
Perche  l'ombra  farri fe>  &  fi  ritraffe  f 
Et  io  feguendo  lei  oltre  mi  fin  fi . 

Soauemente  diffe  ch'i  pofaffe  : 
Conobbi  all'hora  chi  era;  &  pregai 
Che  per  parlarmi  vn  poco  s'arreflaffe  f 

JRiJpofe  mi;  così  ccm't  t'amai  v 
ISJcl  mortai  corpo  >  così  t'amo fciolta  ; 
Pero  m.  arre  fio  ;  ma  tu  perche  vat  ?  > 

C a  fella  mio  per  tornar  altra  volta  \ 
L*>  dou't fon,  foro  qncfìo  viaggio  : 
Ai'*  t  e  coni  era  tenta  t  erra  t  olta  i 
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Etesii à  mei  nejfun  m'efatt 'oltraggio; 

Se  quei :c he  lena  &  quando,  &  cui  Ir  piace» 

Più  volte  m'ha  negato  e  fio  pajfaggio . 
Che  digiuftp  voler  lo  fu  fi  face 

Veramente  da  tre  meji  egli  hà  tolto , 

Chi  hà  voluto  entrar  con  tutta  pace . 
Ond'io,  eh  er'hora  à  la  manna  volto , 

jDoue  l'acqua  di  Teuere  s'infila  ; 

Benignamente fìt  da  lui  ricolto. 
j$  quella  foce ,  ou'egli  hà  dritta  l'ala  : 

Pero  che femprc  quiui  fi  ricoglie , 

Qiiàl  verfo  d'Acheronte  non  fi  cala . 
£t~io,fe  nuoua  legge  non  ti  toghe 

Memoria,} vfo  à  l'amor  ofo canto , 

Che  mi  folca  qt  etar  tutte  nie  veglie  --, 
J)i  do  ti  piaccia  con folar  alqfant  o 

L'anima  mia;  che  con  la  fua  per  fona 

Vi  nendo  qui  e  af annata  unto . 
Amor,  (he  ne  la  mente  mi  ragiona > 

Comincio  egli  all' hor  sì  doìctmen-e  ; 

Che  la  dolcezza  ne  or  dentro  mi  f  na% 
Lo  mi  maestro,  QT  io,  e  quel/a  geni  e  , 

Ch'eran con  lui=  pareuan  sì  io?,  tenti  , 

Com'  nekmtoccaf s'altro  la  mente .  t 

O   4  -M* 
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&  mi  parca  dafeftejfo  rimorfo 
O  dtznirofaconfctentia,  &  netta, 
Come  t'èpicciol  fallo  amaro  morfo. 
Quandi»  li  piedi  fuoi  lafctar  la  fretta  , 
Che  PhoneFlade  ad  ogn'atto  dtfmaga  ,- 
La  mente  mia  >  che  prima  era  rtfìretta . 
Lo  intento  rollargli  come  vagai 
Et  diedri  vifo  ™io  incontra  l poggio , 
Che  tmerfo  il  del  pi*  alto  fi  diflaga . 
Lo  Sol,  che  dhtrofiammeggiaua  reggto  , 
Rott  o  mera  dinanzi  a  la figura , 
Chaaeuammeda'fuot  raggi  l  appoggi - 
J  mi  volfi  dallato  con  paura 
De ffer  abbandonato ,  quandri  vidi 
Solo  dinanzi  àmela  urrà  o/cura  ; 
EH  mi  conforto,  perche  pur  dtffif*. 
ui  dir  mi  cornine*  tutto  nuolte? 
Non  credi  tu  me  teco,  &  ch'io  tt guidi? 
ye(beraegtÀcol«,dou'efepolto 
Lo  corpo  dentMcpaltofaceH  ombra: 
'   Napoli  l'h«  >  &  da  grandine*  tolto . 

Hora  ferìnanii  a  ™e 
Nontimarauigltarpmchde 

Che  hW*  Mro  ra&o  non  wgombr*^ 
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Afojferir  tormenti,  caldi ,  &  geli 
Simili  corpi  la  virtù  diftone  ; 
Che  co  me  fa,  non  vuol  chy*  noififueli. 
jMatto  ès  chi  spera  che  n offra  ragione 
Pojfa  tra/correr  la  infinita  v/as 
Che  tien  vna  funami  a  in  treperfone . 
Siate  contenti  humana gente  al  quia  : 
Che  fepojfuto  hauefli  veder  tutto  >  ■ 
AI èfiier  non  er*  partorir  Maria  : 
JEt  difiar  vedeftifen^a  frutto 
Tal;  che  farebhe  lor  difwquetato  > 
Ch'eternalmente  e  dato  lor  per  lutto  : 
Jdico  d'Arinotele ,  &  di  Plato  y 
Et  di  moli' altri  :  &  qui  chino  la  front  e 
Et  più  non  dijfe;  &  rimate  turbato . 
JVoi  diuenimmo  intanto  a  pie  del  monte  ± 
Quitti  trouammo  la  roccia  sì  erta  ; 
Che'ndarno  vifarian  le  gambe  pronte . 
Tra  Leriti,  &  Turbi  a  la  più  dtferta  > 
La  più  romita  rouina  e  vna  fiala 
Verfo  di  quella  ageuole,  &  aperta . 
Jrìor  chi  sà  da  qual  man  la  costa  cala  3 
Dijfci  maestro  mio fermando  *lpaffo  ; 
Si  che  pojfa  fai  ir ,  chi  và fendala  ? 

Et 
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Et  mentre  che  tenendo  il  vifo  baffo 

Efammaua  del  canàri  la  mem c> 

Ett  mirati* fufo  intorno  al faf  o  ; 
Da  man f ni  fra m'apparì  znagcnte. 

D'ararne;  che  mota  vo  ipiì  ver  noi  : 

Et  nonpareuan3  sì  veniuan  Unte 
Leua>  dijft  al  ma e tiro,  gii  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qux,  chi  ne  darà  coniglio; 

Se  tu  da  te  medefmo  haucr  noti  puoi . 
Cnardommi  althora  i  &con\libtro  piglio 

Rifpojty  andiamo  in  làttici  vegnon  piano; 

Et  tu  ferma  la  fpeme  dolce  Figlio . 
Jìncor  era  quel  popò l  di  lontano, 

J  dico  dopo  no  fin  mille  pajft  * 

Qjtant'vr.'  I.  t:om gtttat  or  trarrla  tfi  mano. 
Quando  fi  flrih  fir tuta 4  \  duri  n  affi 

De  l'alta  ripa,  et  fletter  fermi,  O  fretti  ; 

Ce  ni  à guaì  dar, chi     dubbiando  fu  ffì . 
O  ben  finiti*  ogià  fpiriti  eletti , 

Virgilio  inermi?,  ciò' .  per  quella  pace  > 

C/Si  c  redo  che  per  Tot  tutti  s affetti , 
Ditene  deue  la  n  enugnagitee 

Si,  ci  c  f  off  hi  l  fa  /Vii  dare  in  fu  fi  ; 

Ci  1 1  pi  Y<&*  nn  po*à  chi  più  :  à:  pir  fpirce . 

Come 
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Come  le  pecore  Ve  e fcon  del  chiù fa 
-Ad  vna  à  due,  *  tre;  &  l'altre  Ranno 
Timi  dette  a  'ferrando  l'occhio?  el  rnu [$  ; 

£t  ciò*  chefà  la  prima,  et  l  altre  fanno 
u4d*)Jfendofi  a  lei,  s'ella  s'arresta  . 
Semplici,  et  qnete;  &  lo  perche  non  fanno; 

Sì  vicCiomnouera  venirla  te  sia 
Di quella  mandria  fortunata  allhotta 
Pudica  in  faccia*  et  ne  t  andare  honcsla . 

Come  color  dina?izj  vider  ro  *ta 

.  2 Tjt  luce in  terra  dal mi  dejiro  canto, 
Si  che  i*  ombrerà  da  me  a  la  grotta  ; 

jRefìarOj  &  trajfer fe  indietro  alqnattto  ; 
Et  tattt  gli  altri,  che  veni  ano  apprcjfo  , 
Non  fappiendo'l  pereto  foro  altrettanto . 

Sen^i  voflra  dimandaiui  confeffo 
Che  qucfi'e  corpo  hum^n,  che  voi  vedete} 
Perche'}  lume  del  Sol  in  terra  èfejfo; 

JSJon  vi  m*trawgìiate;  ma  credete  y 
Che  non  fen  za  virtù,  c  he  dal ciel  vegna> 
Cerchi  di  fouerchiarquefla  parete  : 

Co  iV  mACsìro:  cr  quel  a  urente  devna 
T'orn. i  e*  d'ffe;  intrate  innanzJ  dunque j 
Co  ì  do  fi  de  le  ?mn  facendo  infegna . 

Et 
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£t  V77  di  loro  incominciò;  chiunque 

Tu fé,  così  andando  volgi' l  vifo  ; 

Pon  menu,  fe  dii*  nÀ  vcdeft  vnque, 
1  mivolfi  ver  lui,  ®  guardai*  l fifo  : 

Bion  d'era:  &  bello  &  dipintile  afta  to  ; 

Ad a  tvn  de'  cigli  vn  colpo  haue  diuifo  • 
Qutand'i fui  humilmeme  difdeti  o 

V  batter  lo  visto  mai,  eidffe;hor  vedi; 

Et  moflrommtvna  piaga  à fortino  l petto 
Poi  dtjft farri  dendo;  io fin  Manfredi 

]$epotedi  CoSìanz  a  Inìferaarice; 

Ondi  tipriego,  t  he  quando  ju  riedi  j 
Va  di  *  mia  bella  figlia  geni/  ri  ce 

De  fhen or  di  Sicilia,  &  d'Aragona; 

Et  die  hi  a  lei  il  ver,  s'ali  ro  fi  dice . 
Po [eia  c  h  V  htbbi  coi  ta  la  per  fona 

Di  due  punti  mortali  $  i  mi  rendei 

Piangendo à  quache  iwlonticr  perdona* 
Jriombil  furcn  li  peccai  i  mici: 

A4  a  la  bon  i«  infimi  a  ha  sì  gran  braccia  ; 

Che  prende  ao,  che  fi  riuoìuc  a  lei . 
Se  il paflor  di  Cofet,  za,  eh' a  la  caccia 

Di  me  fù  mi  fio  per  cltmenie  alt  bora , 

JJauejje'n  Dio  beri  lena  queflafac  eia  ; 

L'off* 


iit  PVRGATORICK 

L'offa  del  corpo  mio  furiati  ancora 
In  co  del  ponte  prcjjfo  a  Bcneuente 
Sotto  laguardia  de  lagraue  mora  : 

Hor  le  bagna  la  pioggia,  e  muoue'l  vento 
Di  fuor  dal  regno  quafi  lungo  il  Verde  } 
Oue  le  trafmutò  a  lumejpento . 

Pcrlorma'edittion  sì  non  fi  perdei 
Che  nonpojfa  trouar  t  eternò  amore  ; 
Mentre  che  la  fyeranzA  e  fuor  del  verde ,  ' 

Ver  e,  che  qua1  e  in  contumacia  more 
Di  finta  Chic fa  ;  ancor  che  al  fin  fi  penta  rt 
Star  li  conuien  da  questa  ripe  mfuore . 

Ter  o»ni  tcmpo^egli  '  fiato  jrenta* 
In  fuaprefontionfJHal decreto 
Pih  corto  per  buon  prieghi  non  dtuenta . 

Vedi  hor  amai,  fe  tu  mi  puoi  far  lieto 
Reuelando  a  ìa  mia  buona  Cosianzjt  > 
Come  m'ha  vitto  ■  &  anco  effodiuieto  } 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'auanz.a . 

CANTO   IV.  ? 

QVando  per  dilettanze,  ouer  per  doglie, 
Che  a  'cuna,  v  :rtt<  noflra  comprenda  * 
L'anima  ben  ad  e  fri  fi  rai  coglie  ; 

Par 
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Par  che  *  nulla  poi ernia  più  inteìida  : 
Et  quefll  contra  quello  error  >  eie  crede 
C  he  va' anima  fcur 'altra  in  noi  s'accenda: 

Et  pero  quando  s'ode  ce fa  >ovede3 
Che  tenga  forte,  k fe  l'anima  volta  $ 
Va  fané  il  tempo,  &  'huom  nonfe  ne  arnde: 

Ch'altra  pò;  enti  acquetta  che  l'afcolta  ; 
Et  altra  e  quella*  c'hà  l'anima  intera'. 
Que  fì  'e  quafi  legata  ;  &  quella  e  fciolta . 

Di  c/o  beoti  io  efieri  enti  a  vera 
ydendo  quello  fpirto,  &  ammirando  3 
Che  ben  cinquanta  gradi  falli' era . . 

Lo  Sole:  &  10  h  cn  m'er'aci  otto,  quandi  \ 
Venimmo ,  dotte  quel T anime  aek  vna 
Gridare  à  noi  qui  e  vofiro  dimando . 

Maggior  aperta  molte  volte  impruha 
Con  vna  forcai  el fa  di  fue  Spine 
L'huom  de  la  villa  quado  t'vtta  imbrunai 

Che  non  era  la  calla  3  onde  fatine 
Lo  Duca  mio  &  iojipprejfo  foli , 
Come  da  noi  la  fchiera  fi  partine . 

Vafs'in  Salleo;  &difcendtfi  in  Nelli 
JM ontafi  sì*  Bifmantoua  in  cacume  ì 
Con  e/so  ipiìima  pà  cernieri  t'bmm  veli  :■ 

Dite 
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Dico  con  Vòlt focile,  et  con  le  piume 

Del  gran  di  fio  diretro  a  quel condotto; 

Che  speranza  mi  daua,  &  facea  lume . 
fJoi  falauam  per  entrò  ti faffo  rotto  ;  • 

Et  d  ogni  parte  ne  Jlringea  lo  stremo  ;  ì 

Et  piedi  y  &  man  voleual  fi  ol  difetto . 
Quando  noi  fummo  n  su  l'orlo  fupremo 

jDe  l'alta  ripa  a  la  feouerta  piaggia  ; 

Afaeftro  mi,  dif  %to ,  che  via  faremo  ? 
Et  egli  à  me:  neffun  tuo paffo  caggia  : 

Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquila ,  \ 

Fin  che  n'appaia  alcuna  fior  ta faggi  a  •  -v 
Eo  fommo  efaho .  che  vtncea  la  vi  sia  ; 

Et  la  cofta  fuperba  pih  affai  y 

Che  da  mez.z.o  quadrante  a  centro  li fta. 
Jo  era  laffoy  quando  i  cominciai  ; 

O  dolce  padre  volgiti;  et  rimira** 

C-om 7  i  rimango  fol  fenon  reflai . 
O  figlio,  dijfe*  in  fin  qui  ut  ti  tira  y 

^Additandomi  vn  baU  o  poco  in  fue  *  * 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira .  J 
Sì  mi  ifironauan  le  parole  fue  y 

Ch'i  mi  sforzai  carpando  apprejfo  lui 

Tanto  >  che  l  cinghio  fott%  ipte  mi  fue  •  1 

ji  feder 
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ji feder  ci  ponemmo  itti  ambidui 
Volti  allauameyond'erauamfalitf  ; 
Chefuole  *  riguardar  giouar  e  altrm . 
Gliocebi  prima  drizzai  a' bajjt  liti  i 
Pofcta zìi  allgi  al  Sole;  &  ammirate** 
Che  daftniflra  n' erauam  feriti . 
Ben  s'auide  il  Poeta,  ctiioftaua 
Stupido  tutto  al  carro  de  la  luce  , 
Oue  tra  mi,  &  aquilone  intraua . 
Ondedt  *  mi  fi  CaHor,&  Polluce 
foffero  in  compagnia  di  quello  fiecchto  3 , 
Che  shy  &gi»  del  fu'  lume  conduce 
Tu  vcderefti'l  Zodiaco  rubecchio 
vincer  a  tOrfe  più  tiretto  rotare , 
Se  non.vfcifefuor  del  cavtin  vecchio* 
Comecòfia,fe'l  vuoi  poter penfare  s 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  quello  monte  m  sì*  la  terra  ilare. 
Si  ctiamendue  hanno vnfol  orizon , 
Et  diuerfi  bemijfreri;  onde  la  flrada> 
Che  mal  nonfeppe  carreggiar  Feto» . 
Vedrai  come  à  cojlui  conut  en  che  vada 
Da  l'vn,  quand'à  colui  da  l'altro  fianco  ; 

Se  Iq  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada . 

p  Qert$ 
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Certo  AfaeHro  mio,difi'io  3  vnquancif]  v- 
Non  vi  d'io  chiaro  sì,  corpi di/cerno  > 
f    Là  dotte  il  mio3  ngegno  parca  manco:  ■  , 

Cbei  mezjut  cerchio  del  moto  fuperno  ,    > ,  • 
Chefichiama  equator  in  alcun' art  e*  -  -  »> 
Et  che  fempre  rin/an  tra'l  Sola  e*l  Verno . 

Per  la  cagion  -,  eh 'è di iquinci.fi parte  ■■: 
Ver  fi  fett entri on  >  quando  gli  Hthrei  '  • 
-    Vedeuan  lui  <verfo  la  calda  parte* 

Ada  s'àte  piace,  volontier faprei 
Qu-ttntbaucmad  andar  :che'l  poggio fole 
Vii*,  che  falir  non  poffongli  occhi  miei .  * 

Etegli * me;queffarnontagnaè tate?   *  • 
Che  fempre  al  cominciar  difetto  egraue; 
Et  quant'huompiu  và  sic .  &  menfà  male  • 

Pero  quand  ella  ti  parrà foaue 
Tanto ,  che  fu'  andar  tifa  leggero  » 
Confà  f  condagiì-  l'andar  per  nane  /  . . 

jtU'hor  farai  al  fin  d' eflo  fentiero:  ' 
Quiui  di  ripofar.  taf  anno  ajpettai 
y tu  non  rifondo}  et.quejio  sopervero: 

Et  com' egli  hebbefua par  ola  dettai^  ■  ? 
Vna  voce dapreffo  fono;  forfè 
Che  di  federe  in prim'haurai  diftretta. 
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Jil  fuori  di lei ci  afe  fin  di  mi  fitorfe  ; 

Et  vedemmo  à  mancina  vngranpetrone  ; 

Delqual  nè io, ne  a"  ei  prima  s'accorfe. 
JJa  ci  trahemmo:  &  ini  tran  perfine  ,• 

Che  fi  fi  man  à  l'.ombra  di  et  fai (affo, 

Come  l'huom per  negligenza  à  Rar\fponé, 
Et  vn  di  ior  »  chemifemblaua  laffo , 

Sedeua;  &  abbracciaua.le  ginocchia 

Tenendoci  v  ifo  giù  tra  effe  baffo . 

O  dolce  fignor  mio,  d<f  *io,  adocchia 
Colui >  che  mofira  fe  piti  negligente  3 
Che  fepigritiaf offe  fna  firocchia . 

uill'hor fi  vols'a  noti  & pofe  mente  . 
Mouendo'l  vifopur super  laeofeia; 
Etdiffe;  vaiusv,  chef  e  valente . 

Conobbi  ali hor  chìera:  0-  quell'angofeia , 
Che  mauacciaua  vn  poco  ancor  la  lena  » 
Non  m'impedì  l'andar  a  lui:&  pofeia . 

Cb'à  lui  fu  giunto ,  alzo  la  tefla  a  pena 
hicendoThai  ben  veduto,comelS  ole 
£>a  Yhomero  finifiro  il  carro  mena . 
Cìi  atti  [uoi  pigri  >  et  le  corte  parole 

Moffon  le  labbra  mie  vn  poco  à  rifo  : 
Voi  cominciai;  Belacqua  k  me  non  dole 

V  z  Vite 
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C  li  occhi  ritto  l fi  al /non  di  quefìo  motto  ; 
Et  fidile  guardar  per  mar  angli  a 
Pur  me  pur  mc>el  lume ,  ch'era  rotto . 

Ter  che  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia , 
DiJfeH  maestro  \  che  l'andare  allenti* 
Che  ti fà  ciò ,  che  qui  ut  fi  fri  fagli  a? . 

Vieri  dietro  àme;  &  lafctadrr le genti* 
Sta,  come  torre  ferma, che  non  crolla 
Giamai  la  cima  per foffiar  dey  venti  : 

Che fempre  l'huomo  3  in  cuipen fier  rampolla 
Soprapenfier*  dafe  dilunga  il  fegno; 
Ter  che  la  foga  l'vn  de  l'altro  infoila  # 

C he pot euy io  ridir,  tenon  i  vegneh 
Diffilo  alquanto  del  color  confèerfo  ; 
Che  fa  l'huom  di  per  don  tal  volta  degno  : 

E*n tanto  per  la  cofia  datrauerfo 
Peniuan  genti  innanzi  *  nai  vn poco 
Cantando  miferere  a  verfo  a  verfo . 

Quando  s'accorfer  ch'i  non  daua  loco 
Ter  lo  mi  corpo  al  trapalar  dtx  raegi  ; 

m  Alutar  lor  canto  in  vrio  lungo >  &  rocoj 

JBt  due  di  loro  informa  di  meffaggi 
Cor  fero  incontra  noi;  &  dimandarne  > 
Di  voflra  conditi on fatene forgi . 
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E'I  mimacftroi  voi  potete  andarne, 
&  ritrarre*  color  3  che  vi  man  darò  * 
Chf.bcorpo  di  co  firn  è  vera  carne . 

Se  per  veder  la  fu  a  ombra  re  fioro  > 
ComHauifo  ;  ajfu  è  lor  kifpofio  : 
Faccian lì  honorem  &  ejfer  può  lór  caffi  • 

Vapori  acce  fi  non  vidio  sì  tofto 
Di  me  zza  notte  mai  fender  f ereno  > 
]STe  fai  calando  nuuoled  Sgotto  j 

Che  color  non  tomajftr  fufo  in  meno  : 
Et  giunti  là  con  gli  altri  à  noi  dier  volta  ; 
Come  fchieras  che  corte fenza freno. 

Quefta  gente*  che  preme  a  noi  è  molta  \ 
Et  vengonti* pregar,  dijfeH  poeta  : 
Però  pur  và ,  et  in  andando  afe  alta . 

O  anima;  che  vai  per  ejfer  lieta 
Con  quelkwembra  *  con  le  quai  nafeefii; 
Veni an  gridando,  vnpoco  ilpajfo  queta  • 

Guarda  >  sy alcun  di  noi  vnque  vedetti  j 
Si  che  di  lui  dt  U  nouelle porti  : 
Deh  perche  vai? deh  perche  non  farrefìi? 

IN oi  fummo  già  tutti  per  forza  morti. 
Et  peccatori  in  fin  *  rvttim'hora  : 

Quiui  lume  del  del  ne  fece  acconti 

Siche 
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Sichepentendo  &  perdonando  fora 
Di  vita  vfcimmoà  Dio  pacificati , 
Che  del  di  fio  dife  veder  n'accora . 

£t  io  ;  perche  ne'  nojlri  vi  fi  guati ,  ì 
JVon  ricono fc 'alcun:  ma  s'à voi piace 
Co  fa  >  chHpoffa>  spiriti  ben  nati 

Voi  dite->  &  io  faro  perqueVapace  > 
Che  dietro  ay piedi  disi  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  fi  faci  - 

Et  vno  in  cornine  il;  eia fcun  fi  fida 
Del  beneficio  tuo  fcnz,a giurarlo  ; 
Purghe*  l  voler  non  popi  non  rictda  : 

Ond!tè>  che folo  innanzi  gli  altri  parlo  *  * 
Ti  prego;  fe  mai  vedi  quel pae fe  j 
Che  fiede  tra  Romagna,  &  quel  di  Carlo  g 

Che  tu  mifie  de*  tuoiprieghi  cortefe 

Jn  Fano  sì,  che  ben  per  me  s'adori  3 
Perch'i  pof!  purgar  legraui  ofefe. 

Quindi  fu*  io;  ma  gli  prof  ondi  fori  ; 
Onde  v feti fangue  3  w  stil  qual  io  fedea  ; 
Fatti  mi  furo  in  grembo  àgli  Antenori. 

JLàydou'i  più  ficuro  ejfer  credea , 
Quel  da  FffiVfèfar;  che  m'hauea  in  ira 
^Jfaipiù  là,  che* l dritto  non  volea . 
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Jkfa  s'ifojfe fuggite  inutr  la  mira  * 
Quandi  fu fouragimto  ad  Oriacoi 
Ancor farei  di  l*>  doue  fi  Spira . 

Corfi  al palude y& le  cannucce^ Ibr^o^ 
jfcfimp iglt ;ar  shth'i caddi ;>  àrtivid*io 
De  le-mte  vene >  farti  in  terra  laco  • , 

Tot  diffe  Vtfaltroi  deh fe  quel  di  fio  -\ 
Si  compia,  che  ti  tragge  à  l'alto  monte  • 
Con  buona  poetate  aiutai  mio  . 

J fui  di  M ora  e  feltro  :  ifui  Bùor.  conte  g  . 
Giouanna  So  altri  non  km  <b me  cura  * 
Ter  ch'i  vo  tra  cosi  or  con  baffa fronte  • 

Et  io  k lui;  qualforzAjo  qual  ventura 
Ti  trauio  sì  fuor  di  Compattino , 
Che  non  fi  feppe  mai  tuafepoltura? 

OM$o?  eglt>  àpit  del  Cafentino 

Trauerfvri acquai  ihà  nome  C  Are  fa  ano  * 
Che  four  a  thermo  nafeein  spennino . 

JJt  vii  vocabol  fuo  diuenta  vano  * 
Arriua  %io forato ne  la  gola 
Fuggendo  piede  >& fanguinandoi piano . 

Quiui perdi  la  vifta  9  &  la  parola: 
I^eìnome  di  Mari a  finì)  &  quitti 
Caddi i  &  rimafe  la  mia  carne  fola . 
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1 dirti l-vero;  &  tu'i  ridi  tra  viui 
XJ*nvslÀiDiomiprefe  ;  &quel  d'Inferno 
Gridaua;  9  tu  dal  ckl  perche  mi  frinì} 
TuteneportidtceftuU'ettrm  t 
fer-vna  lagrime  tra,  che' Imi  toglie  ; 
Alai f arode  feltro altntgouerno  • 
BenJaiyC4mtwel'>atrfirACceglie 

sueUhumido  vapor;  ebe'n  acqua  rkde, 
*ofio  che fole,  danesi  freddo  il  coglie . 
Giuri fe  quel  mal  voler  »  chtpur  maUhkde , 
Conio  intelktto-,ttmoge*l fumosi  vento 
Ver  la  virtù  >  che  fua  natura  diede . 
JndiU  valle  rcome'ljiìfùjfentp  » 
DiFrAtoma^4ilg?Angiog<icop€rfe 
Di  nebbia;  el  del  di /opra fece  intento  i 
Si  che'l  pregno  aer  in  acqua  fi  couerfe  : 
La  piaggia  cadde;  &  d fojffati  venne 
Dt  ut  a  9,  chela  ttrranon  foferfi: 
JEt  confà  i  riui grandi  fi  convenne  ; 
yerlo fiume  rtaltànto  veloce 
Si  ruirìb,  che  nulla  la  ritenne . 
Jj)  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trouì  l' Archi an  robusto s  &  quel  fofo'nfe 
Ne  f Arno;  &fciolfe  al  mi  peti  o  la  croce . 

Ch'i 
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C h'ife  di  me>  quandi l  dolor  mi  vinfi  : 
y  V iltommiper  le  ripe,  (frper  lo  fondo  ; 
Voi  di  fina preda  mi  coperfe,  &cinfe. 

Deh  quando  tu  farai  tornato  almondos 
Et  rtpofato  de  la  lunga-via  ;  '  ' 

Seguirti  terzjoftirtto al fecondo;  % 
Ricorditi  di  mej  che  fon  la  Via:  * 

Siena  mife>  disJecemiAdaremmk  :  x. 

Sai  fi colui;  che" nn anelata  pria 
Difjfofando  nthauea  con  la  fuagemnut . 

CANTO  VI. 

Q Vanito  fi  parte  il  giuoco  de  la  %ttra  ,  > 
Colui  che  perde  fi  riman  dolente 
Repetendo  le  volte;  cr  fri  fio  impara  : 
Con  l'altro  ft '  ne  va  tutta  la gente: 
Cuoi  va  dinazj,  et  qualdìrietról prende } 
Ili  qual  da  lato  lift  reca  à  mente: 
JEi  non  f arre ffa;& quefios  &  quello  in  tede  : 
■A  cui  porge  la  man  più  nonfàprejfa  : 
Et  co  sì  da  la  calca  jì  difende: 
Tal  era  io  in  quella  turba  jpept 
Volgendo  à  loro,  &  quà.et  là  la  faccU  >• 

Et  promettendomi feiogliea  da  ejfa . 

Quiui 
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Quiui  era  lAretìn,  che  da  le  braccia 
Fiere  di  Ghin  dì  Tac  co  hebbe  la  morte  : 
Et  t altro >  che  annego  correndo  in  caccia. 
Vuiuipreuaga  con  le  manijporte 
Federigo  nomilo  ;  &  quel  da  Pifay 
Chef  e  parer  lo  buon  Afartycco  forte. 
Vidi  Conte  Orfoy  &  l'anima  diwfa- 
JDal  corpo  fuo per  aìlro>  &  per  inneggia  > 
Come  dicea3  non  per  colpa  commi  fa: 
Tier  de  la  Broccia  dico  :  &  qui proueggia  > 
Mentri  di  quàJa  donna  di  Brabante  > 
Si  che  pero  non  fa  di  peggior  greggia.  < 
Come  Ubero  fui  da  tutte  quante  (ghis 
Oueltombre  >  che  pregar  pur  >  ch'altri  pre- 
.  Si  che  s'auaceii  lor  dtuenir fanto  ; 
J cominciai  >  e  par  ifhe  turni  nteghi 
*  O  luce  mia  efirejfo  in  alcun  testo > 
Che  decreto  del  del  orati on pieghi: 
JEt  queste genti  pregan  pur  di  quejlo . 
Sarebbe  dunque  loro  Berne  vana? 
O  non  tifi  il  detto  tu  ben  mani f e/lo? 
Et  egli  àme;la  mia  fcrittura  e  piana-, 
Et  la  Jj>eranz,a  di  co  si  or  non  fai  la  ; 
Se  ben  f  guarda  con  la  mente  fan  a  : 
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Che  cima  di  giudici*  >  non  s'auallai 
Perche  foco  d'amor  compia  in  vn punte  • 
Ciò,  che  dee f odi  sfar,  chi  qui  s'aflalla  : 

Et  la,  dou'i fermai  cotefio  punto 
Non  s*ammendauaperpregar  difetto  ;  v 

Perche' l  prego  da  Dio  era  difgiunto . 

Veramente  a  così  alto  foretto       ;  ,'\ 
Non  ti  fermar ;fe  quella  rìVl  ti  dice  »' 
Che  lume  fiatra'l  vero,  &  lointelletto  :  »' 

Non  so,  s'enendi  :  idico  di  Beatrice  : 
Tu  la  vedrai  di fopra  in  sòia  vetta    ^  . 
Di  quello  monte  ridente^  et  felice  v 

JÈt to;  buon  Duca  tindiam'àmaggior fretta  : 
Che già non m'affatico,  come dtanzj; 
Et  vedi  homai,  ché*l poggio  P ombre  getta . 

Noi  anderem  con  quefto  giorno  innanzi  » 
Ri^ofe*  quanto  ptìt  potrenf  homai  : 
Ma  il  fatto  >d l'altra forma:  che  riitlanxj. 

prima  che  sif  là  sà  :  tornar  vedrai  "* 
Colui;  chegià  ficuoprede  la  coffa  »  r 
Si  che  fuoi  raggi  tu  romper  non  fai* 

AiaVedi  là  vn' anima;  che  àpolta 
Sola  filetta  verfo  noi  riguarda  :  - 
Quella  ne  infegnerà  la  via  pia  fotta . 
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Venimmo  à  lei:  o  anima  Lombarda 
Come  ti ftaui  altera  et  difdegnofaò 
Et  nel  mouer  degli  occhi  honetta*  &  tarda. 

Ella  non  ci  di  cena  alcuna  ce  fa  : 
JW a  lafciauanegir [alo  guardando 
jfgutfadileori,  quando  fi  pofa . 

Tur  Vi  rgilio  fi  trafft  à  lei ,  pregando  3 
Che  ne  mottrajfe  la  miglior  /alita  : 
Et  quella  non  rispofcal fu'  dimando  : 

Jida  di  n offro paefe  et  de  la  vita 
Cinchiefe;  fi  dolce  Duca  incominciali^ 
Aiantoua:  0'  l  ombra  tutta  in  fc  romita . 

Surfe  ver  lui  del  loco,  oue pria  ttaua  > 
Dicendo  >  0  Mantouan  io  fon  Sor  dello 
De  la  tua  terra:  et  l'vn  t  altro  abbracciaua. 

j4hi ferva  l'alia  di  dolore  hoftello  ; 
JVaue  fen^a  nocchier  in  gran  tempetta  ; 
Non  domia  diprouincie,ma  bordello; 

Quell  anima  gentil  fù  così  pretta 
Sol  per  lo  dolce fi<on  de  la  fua  terra 
Dif*r  al  cittadm  fuo  qurui  fetta} 

Et  hora  in  te  non ftanno  fenzji  guerra 
JJ  vi ui  tuoi;  &  tvn  l'altro  fi  rode 
Di  quei?  ch9vn  muro*  &  vna foga  ferra . 

Cerca 


PVUGATORIO. 

Cercami fera  intorno  da  le  prede  ; 

Le  tue  marina  &  poi  ti  guarda  infetto , 

Salcunaparte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai ,  perche  ti  racconciale  il/retto 

Juitintano;  fe  la  fella  e  votai 

SenVcffo  fora  la  vergogna  meno . 

Ahi  ìentL  che  doureftì  ejfer denota, 

EtTafciarfeder  Ce/few  la  fella; 

Se  ben  intendi  ciò,  che  Dio  n  nota. 

Guarda,  cortesia  fiera  •ffiffl™ 

Per  non  ejfer  corretta  dagli  front , 
Voi  che  poncfli  mano  k  la  predella . 

n  Alber^T e dtfeo, ch'abbandoni  • 

Ft  doure (t'inforcar  li f noi  arcioni; 
nitido  *iud:cio  da  le  fotte  caggia 
Souran  tu  fwm;  &  fi*  nuouo, et  aperte 

Chauete  tu,  e'I  tu  P*àrefoferto 
Ver  cupidità  di  co  fi  a  difirem  , 
Che'l  riardi tt  de  lo  imperio  fia  di ferto . 

Vunk  Lder  MontecchuV  CapelUm  . 
Menai  di  &  FiUppefcht  huomfnzA  cura} 
Color gihtnfii,  CT  cofior con foretti . 
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Vi  e  n  crudele  vieni;  &  vedi  I apre  fura 
De'  tuoi  gentili;  &  cura  /or  magagne; 
Et  vedrà  Santa  fi  or  >  com'è  fìcura . 
Vitti  a  veder  la  tua  Roma  ;  che  piarne 
Vedova  fola>  &  dh  &  notte  chiama. 
Ce  far  e  mio  perche  non  m'accompagne  ? 
Vieri  à  veder  la  gente  <>  quanto  s'ama  : 
JEt  fe  nulla  di  noi  pi  età  ti  moue  ; 

vergognar  ti  vien  de  la  tua  fama  : 
JEt  fe  licito  m'h  ò  fommo  Gioue  > 
Che foflt'n  terra  per  noi  cruci fiffo  3- 
Son  li giufli  occhi  tuoi  riuolt  ialtroue  ? 
O  ì preparati on,  che  ne  t abiffo 
Del  tu  con  figlio  fai per  alcun  bene 
In  tutto  da  1 1  accorger  noflro  fciffoì 
Che  le  cit  tà  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni  ;  &  vn  Jkfeteldiucnta 
Ogni  villan  >chcpartcggian  diuiene . 
Fiorenza  mia  ben  puoi  ejfcr  contenta 
Di  questa  digrcffwn,  che  non  li  tocca  : 
Merce  del  pepai  tno  *  che  sì  argomenta . 
Molti rhan  giù  flit  ia  in  cuor  ^m  a  tardi fiocca, 
Ter  non  venir ftnz^a  con  figlio  à  l'arco  : 
Mayl popol  tuo  thà  in  fommo  de  la  bocca  • 

Molti 
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Afolti  rifiuta?}  lo  commune  in  e  arce  : 
£4**1  popoì  tuo  fòli  cito  rifonde 
Scn\a  chiamar  i  &  dice ,i  mi  fobbar etri 

Hor  ti  fa  lieta  ;  che  tnhai  beri  onde  ; 
Tu  r re  cai  tu  con  pace  :  tu  con fon  no  * 
Sidictfl  ver,  Nffettono'lnajconde  * 

jithene  et  Lacedemona;  che fenno 
U  antiche  leggi,  drfuron  ih  ci  ni  li  ; 
Fecer  al  viuer  ben  vn  picei ol  cenno . 

Ver  fi  di  te;  che  fai  tanto  fotti  Ir 
Trouedzmenti  ;  che  à  mezjij>  ISTouembr* 
jNongittnge  quel,  che  tu  d'ottobre  fili . 

Ottante  volte  del  tempo  >  che  rimembre 
Legge  >  rnoneta5  &  officio  >  &  costume  $ 
Hai  tumutato,**?  rinouatomembre  ; 

£t  fc  ben  ti  ricorda,  et  vedilume  ; 
Vedrai  te  famigliarne  *  quella  infermai 
Che  non  può  trouar  pofa  insù  le  piume  > 

Macon  dar  volta fii  dolore  fcherma  * 


>  Pur  iterate  tre  >  &  quattro  volte  i 
Sordel jitrtfe, &dijfe>  voi  chi  fitte  ? 

Prima 
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Trima  e  hyà  qucfto  monte fo ffer  volte 

L'anime  degne  di falir  à  Dio; 

Fur  l'Offa  mie  per  Ottetti*?/ /evolte . 

Vtrgtlto\ cf'per  nuli' altro  rio        x  \ 

Lo  cicl  perde',  che  per  non  hauerfe: 

Così  rtfto fe  all'hora  il  Due  a  mio . 
Quale  colui*  che  co  fa  innanzjfe 

Subita  vede,  ond'eifi  marauigita  ; 

Che  crede,  &  no  dicendoci  la  t]  non  e;  > 
Tal par  uè  quegli:  &poi  chino  le  ergila  ; 

Et  humilmente  ritorno  ver  luì  i 

Et  abbracci ;ollo,  outH  minor  s'appiglia.  * 
O  gloria^  de'  Latin,  dfjfe;  per  cui'  v 

Aìofirb  ciò,  che  potc^lalmgua  noftra  ; 

O pregio  eterno  del loco,  ondi [fur ,  < 
Qual  merito ,  o  qu  al  grana  mi  ti  mofìra? 

Si  fon  dyvdir  le iueparoledcgno; 

Dimmi  fe  vien'  d'inferno ,  ò  di  qual  chi  o/Irà* 
Ter  tutti  i  c  erchide1  dolente  regnò , 

JRiJpo  fe  lui  ,fon  io  di  quà  Venuto  *  s 

Virtù  del  ciel  mi  mofle;  et  con  ki  vtgno . 
Non  per  far,  ma  per  non  far  hò  perduto 

Di  veder  talto  fol;  che  tu  deftd<rit, 

Et  che  fù  tardi  da  me  conofauto  ì 

iX  Lo*0 
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Loco  e  la  giù  non  triflo  di  martiri  >  »  t 
Afa  di  tenebre  folo;  oue  i  latncnti 
JV on  fonati  5  come  guattirla fon  fofpiri  ■ 

Quitti  fìì>  io  co  ì  par  noli  innocenti  . ,  n 
Xks  /  /  morfide  La  morte  aliante  *  X  ' 
Chcfojfer  da  ihumana  colpa fenti  *        ; } 

Ouimjìl  iò  con  queii  che  le  tre  fante 
yirtv  non  fi  *vefìiro ,  &  fenZja  vitto 
Conobber l\alt re,<&rf(guir  tutte  quanti,  > 

Jida  fe  tu  fai ,  &  poi;  akmo  indù  io  . 
Da  noi j pan  he  Venir  poffiatopiì*  tono 

lAxdoM'ltHrg^tor^  . 

jRiJpofei  locò  cerinoti    polio  ;  ^ 

Licito  wblatod*rsù,&' in  orno; 

Ter  quanti  r  pop»  u^uida  ini  t'accosto ■  •  -  * 
jMayedig;àsC(Wèdtchin#lgt07*noi 

JEt  atìdar  Su  dirotte  non  fipùote: 

Ter*  ì  buon  pen far  di  bel foggi  omo  „- 
jlnimc  fono  à  detìra  qua  renate  : 

Se  mi  co?  fenti >  i  ti  menerò  ad  effe  £ 

JEr  non  fenxjt  dilato  tifernote  • 
Cotrììcù? f%ri$ofto>chì  vote/e 

Salir  di  notte*  fora  egi impedito 

D*  altrui?  ìfurfartatche  non potejfe^ 
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Et  buon  Sor  dello  in  terra  fregai  dito 
Dicendo,  tedi}  fola  quefla  riga 
Non  VarcherefiidopVt Sòl 'partito  s 

JVon però  ch'altra  co/a  dejfe  briga» 
Che  la  notturna  tenebra  adir  fu  fi  : 
Quella  col  non  poter  la  voglia  nitriva  * 

$en  pi  porta  con  ejfa  andar  in  giti/o , 
£-t.$ aleggiar  la  coffa  intórno  errando 3 
Mentre  the  Fori  tonte  il  dì  tun  chiù fi  « 

jìll'hòt  at  mifignor  quafi  ammirande >» 

.  Ai  enane,  di ffi «.dunque,  la' ve  dici 
ChauerfipuQ diletto  dimorando . 

foco  alung-ait  c'erauamdi  licèi 
Quandi  m'accorfi  che'lmont'era /cerno 
•A  guifa .  ch'i  Val  font  feeman  quia . 

C ola.  dijjfe  quell'ombra ,  n'an  deremo» 
Oue  la  cofia  face  di  fe grembo  i 
Et  quiui'lnuouo giorno  a fretteremo 

Tra  erto»  &  piano  er*<vn  finti er  ghemboì 
C he  ne  condujfe  tn  fianco  de  la  lacca 
La>ouepihctià  mezXfi  muore  il  lembo . 

Oro,  &  argento  fin,  &  cocco,  et  biacca,-  ' 
Indico  legno  lucido,  et  fereno } 
Frefcofmeraldow  l'hora»  che  fi fiacca . 
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Va  therba,  tir  da  li  fior  dentri  quel fieno  ' 
Toftt  ciafcun paria  di  color  vinto  y 
Come  dai fiu  maggiore  è  vinto' l  meno. 

JSIon  ha  uè  a  pur  natura  ini  dipinto  ; 
jMa  difikmitM  di  mille  odori 
Vi  fiate  a  tri  incognito  indistinto . 

Salue  renna  in firn  verde  ^n  fu  fiori  ^ 
Quind-  fiedcr  cantando  anime  ridi; 
Cfjeper  la  valle  non  paren  di  fuori. 

Trima  che'l poco  fol  fornài  s'annidi  ; 
Cominciai  Adantouathche  ci  hauta  volti s 
Tra  color  non  vogliate,  ch'ini  guidi . 

Vi  questo  b^HÈtonegliogli  attive  volti 
Cotiòfii  cretesi  di  tutti  quanti  i 
Che  ne  la  lama  giù  tra  ejjì  accolti  • 

Colui i  che pth fie d'alto,  &fià  fiembtanti 
V'haucr  r»  egletto  ciò,  che  fiar  doueay 
Et  che  non  m  oue  bocca  àgli  altrui  canti  ; 

Ridolfo  Impera dor fù;  chepotea 
Sanarle  piaghe  >  c  hanno  Itali à  morta  > 
Si  che  tardi  per  altro  fi  ricrea  « 

V altro;  che  ne  la  vi/la  lui  conforta  } 
Rtffc  la  terra  doue  l'acqua  nafte  ;  (ta: 
Che  mota  in  *dlbia,&  Mbiajn  ?nar  ne  por 

Otta- 


Digitized  b 


PVRG  ATORIO;  145 
Ottachero  hebbe  nome  ;  et  ne  lefafce 

Fu  meglio  affai*  che  Vinci  fiat  fu  figlio 

Barbuto;  cut  lujfuria  >  or  otio pafee. 
Et  quel  nafètto;  che  fìretto  a  configli* 

Par  con  colui,  c'hà  sì  benigno  afpetto  ; 

Aforìfuggendo,&  isfiorandoilgiglto  : 
Guardateli  come  fi  batte  il  petto . 

L'altro  vedete  >  c' h*  fatto  à  lagnano :A 

De  la  fina  palma  fofairando  letto . 
Tadre,  et  fuocero  fon  del  mal  di  Francia  : 

Sanno  la  vita  fua  vitiata^  &  lorda  ; 

Et  quindi  viene  il  duoL  che  sì  gli  landa . 
Quel 2  che  par  sì  membruto,  &  che  s'accorda 

Cantando  con  colui  dal  znafchio  nafo  ; 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 
Et  fe  R}  dopo  lui  f offe  rima Co 

Logiouinetto  >  che  retro  *  luifiede  ; 

ben  andana* l  valor  di  vafo  in  vafo: 
phenon  fipuote  dir  de  l'altre  rede: 

facomoy  dr  Federigo  hanno  i  reami  : 

Del  retaggio  miglior  neffun pojftedt . 
Rade  volte  ri  farge  per  li  rami 

JJhumanaprobitate:  et  quefio  vote 

Ofi€h  che  la  dà  ;  perche  da  lui  fi  chiami . 

3  Anc* 


> 
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.A nco  al  nafut  o  'vanno  mie  parole 
Non  men,ctià  l'altro  Purghe  a  lui  canta: 
Onde  Puglia,  &  Proen&già fidale . 

Tanfi  dei '/ème  fuo  miglioria  pianta; 
Quan: opti che  Beatrice»  0  Margarita 
Goflanzst  di  marito  dnchor  fi  vanta . 

Vedete  il  Re  de  lafemplice  vita 
Seder  là  foio  irrigo  d'Inghilterra: 
Queft:  hà  ne' rami fuoi  miglior  vfeita. 

Quel;  che  pi  te  baffo  irà  cofior  s'at  fc>  ra 
Citar 'dado 'n  fufot,  e  Guglielmo  Marche  fé  • 
Per  cui?  0  s4leflkndriai0' la fua guerra 

~F a  pianger  Monferrato ,  et  Cananefe. 

CANTO  Vili. 

HI 

E Ragià  Mora;  che  volge' l  di  fio 
inani  canti;  e'nteherfce'lcore 
Jj>  di  c  han  detto  ài  dolci  amici  à  Dio  : 
£t  che  lo  nono peregrin  d'amore 
Punge;  fe  ode  fornita  di  lontano , 
-    Che  paia'l  giorno  pianger,  che  fi  more; 
Quand'io"?icominciai  à  render  vano 
l]vdir;  &  à  mirar  vna  de  l'alme 
Sarta }  che  l'afco/tafchiedea  con  mano , 

Bla 
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Mila  giunte,  &  letti  ambe  Je  palme 
picca?;  do  gli  occhi  ver  fi  l'oriente  y 
Gomedicejfe  k  Dio,  d'alno  non  calme* 

Te  luci*  ante  fi  destamente 
Gli  vfci  di  bocca  confi  dolci  not  e  j 
Che freme kmevfch  di  mente; 

£t  l'ai  tre  poi  lietamente*  detto  t  e 
Setyitar  lei  Ver  tutto  l'hinno  intero 
JH  attendo  gn  occhi  -à  lefuperne  rote  > 

jiguz.zji qui  Lettor  ben  gli  occhiai  vero  t 
Ch'I  velo  e  bora  ben  tanto  fonile 
Certo,  che'l  trapalar dentro}  leggero  t 

J  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  pofeia  riguardar  in  fue 
Qua  fi  aspettando  pallido ,  et  humile  : 

Mt  vidi  Vfcir  de  l'alto ,  etrfcendergiue 
Due  angeli  curi  due ftade  afocate 
Tronche >& private  de  le pwte fue < 

Verdi,  come  fogli  et  t  e  pur  n.onate» 
Jiran'n  vette  ;  che  da  verdi  penne 
Tercoffe  trahen  dietro,  &  ventilate  ♦ 

JJvn  poco  foura  noi  *  flar  fi  venne  ; 
Ut  l'altro  fcefe  in  l'oppofita fionda } 

Si  che  latente  in  mezjt*o  fi  contenne  » 

O  4  Ben 
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Ben  difcerneua  in  lor  la  te&a  bionda  :    *  VA 
Afa  ne  le  facce  l'occhio  ft fmarria  ; 
Come  vini*,  cti* troppo >Ji confonda.  . 
jimbo  vegnon  del  grembo  di  Maria*      »  '» 
Dtjfe  Sor  dello  >  à  guardia  de  la  valle  «  • 
Per  lo  ferpente»  che  verrà  via  via:  .  'N 
Ondi»  che  non Japeuaperqual calle,     *  X 
JMÌ  voi  s'inforno;  &  aretto  macco  fiat  *  A 
Tutto  gelato  Àie  fidate  Spalle.        ,  >t* 
JE*  Sor  del  ancoi  hor  avalliamo  homai  * 
7>*  /« grand 'ombre ,& parleremo ad  effe: 
6  ratio fo  fi  a  lor  vederti  affai . 
Solo  tre  paft  credo  ckiofcendeffe;    »  -    ?  \ 
Et  fui  di  fatto;  &  vidi  vn,  che miraua 
Purme,  cerne  conefcér  mi  voi  effe 


Tempo  eragià,  che Paer  s'annerava;    :  ^ 
Ma  non  sì,  che  t  ragli  occhi fuoi  »  et  miei 
Non  dichiari ffe  ciò,  che  pria  s*erraua . 

Verme  fi fece;  &  io  ver  lui  mifei  :  .  » 
Giudice  Nin  gentil  quanto  mi  piacqui  s- 
Quando  ti  vidi neneffer  tra  irei 

JVùflo  bel fafutar  tra  noè  fi  tacque; 
Poi  dmand  ; quantiche  tu  venifii  .  .  \ 
^  pie  del  monte  per  le  Iman* acquei  : 
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O,  di  {fi  lui*  per  ent  ro  i  luoghi  trini 
Venni  slamati;  et  fon  tri  prima  "vita* 
jlncor  che  l'altra  sì  andando  acquici. 

Et  come f mia  mia  rispofia  vdita  ; 
Sordeffoy  &  egli indietro  fi  raccolfe, 
Come  gente  difubito  fmarrita . 

JJvrtà  Virgilio*  &  l'altro  ad  in  fi  voi/e  p 
Che  fedea  li  sgridandoci*  Currado; 
Vien  à  veder*  che  Dio  per  gratta  volfe  ; 

Poi  volto  à  me; per  quel  fingular  grado  y 
Che  tu  dei  *  colui,  che  fi  nafconae 
Lo  fu  primo  perche  ,  che  non  gli  è  guado  M 

Quando  farai  di  ti  da  le  larghe  onde  * 
jji a  Giovami  a  mia  che  per  me  chiami 
Lia*  doue  àgli'nnocentifi  risponde . 

JVon  credo  che  la  fu  a  madre  prùm  'ami* 
Po  fcia  che  trafmuto  le  biande  bende* 
Lequai  conuien  che  mi  fera  ancor  brami  %é 

Per  lei  affai  di  lieue  fi  comprende  * 
Quan?  in  f emina  foco  d'amor dura; 
Se  l'occhio,  VI  tatio  spejfo  non  l'accende . 

Non  le  farà  sì  bella  fepolturà 
La  vipera^  eh' e  Melane  fi  accamva  ; 
Com  nanna fatto  il  gallo  di  Gallura . 


*fo  PVa'GAT0RtOV" 
Cojidiceafègnttodelafiamp*  ,ò 
Nel  fi  aspetto  ^  qu*l  dritto  zjehi 


coreammp** 

l?7 elettiti?? , 


Pur làydom  le felle fmpiktardef 
StQ^erotapùprepmlo^eh^,  ■  ^.c'3> 

EiDucarnio;  Figlimi qhe laMgwrde?  \ 
&io  «lut  ,*  quelle  tre facelh* >v.*;j,  .  3 
£>/  ehe'lpolo  di  qua  tatto  quaWsrdf ,  i 

&  egh0wi  le  quattro  chiare  ftelle  ,  . 
Che  vedem  Sfa  man >  fon  $  1%  fatit  i  * 
quefiefonfalite,  oberar?  quelle  ( 

Conitparlaua  >  <^  Sor  delio  0 ffltrtuf .  »  . 
Dicendo,  vedi  là  il  nofir'auerfaro;    •  LTV 
drizzò' l  ditoìperohe  lagnata/fc,  ■  - 

JDaquel'a  parte,  onde  non  h*  ripari  \ 
■  LapicctoUvaVe^efvnabiflia^  .«    "  * 

Forrequal diede  ad  Zmilc&oawtra  , 
Tra  l'herbae*  fior  yenia  Itmalaiirifci*  „ 

f&  (gendoadhorytdhor  la  tejìa,  fide"1*  y 

Leccando  i  come  bèftia,  che  fi  li  fri  a  , 
Jnol  wdti  &  per}  dicer  volpo ffo$  ■  ' . .  , 

C owf  movergli  aSfor  celestiali  r  . .  :■  \ 
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Sentendo  fender  l'aere  ale  verdi  ali 
Fuggio'/ferpente*  et gli angeli dier  volta 
Su/o  à  le  potte  r ino! andò  iguali . 

L'ombra*  che  s'era  à  Giudice  raccolta  > 
Quando  chiamo  i  per  tutto  quello  affatto 
Vanto  non  fu  da  me  guardare fciolia . 

Se  la  lucerna»  che  ti  mena  in  alto  y 
Troui  nel  tu'  arbitrio  tanta  cera  * 
Ouanfemefiier  in  fin  al fommo /malto; 

Comincio  ella;fe  nouella  vera 
Di  Valdintagra,  odi  parte  vicina 
Sai,  di  Ità  me,  che  già  gran  de  là  era . 

Chi  ornato  fui Currado  Àf ala  Spina. 
JSIon  fon  l  antico  ;  ma  di  lui  drfctfi  : 
*A  miei  portai  l'amor  »  che  qui  raffina  • 

O,  di  fi  lui,  per  li  voftripaefi 
C  iamai  non  fui:  ma  doue  fi  dimora 
Ver  tutta  Europa,  ctìei  non  fianpalefi? 

Infama;  che  la  vofìra  cafa  hora; 
Grida  ifignoriy  &  grida  la  contrada  ; 
Si  che  ne  $*>  chi  non  vifh  ancora . 

Et  i  vi  giuro ,  fio  di f opra  vada  ; 
Che  vo  lira  geni e  hon  orata  non  fi  sfregia 
Del prigio  de  la  borfa  ><&dela  s}ad<i . 

Ffo* 
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Vfo£r  natura  sì  la  priuilegia ; 
.  Cheperchel capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta-,  e'I  mal  camin dispregia . 
Et  egli;  hor  v*;  che'l  Sol  non  fi  ricorca 

Sette  volte  nel  letto,  che* l  montone 

Con  tutti  quattro  ipiè  cuopre,  Cr  inforcai 
Che  cotejfa  corte/e  opinione 

Tifia  chiauata  in  meuuo  de  la  tefia 

Con  maggior  chioui,  che  d'altrui fermone  : 
Se  cor  fi  digiudicio  non  s'arrena . 

i 

CANTO  IX 

L-rf  concubina dtTiton antico 
Già  s'imbiancaua  al  balzj)  d'oriente 
Fuor  de  le  braccia  del  fu'  dolce  amico  :  ■ . 
Di  gemme  la fua fronte  era  lucente 
Tofte  in  figura  del  freddo  animale  i 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  ; 
Et  fa  notte  de'pajji,  con  che  fole , 
Fatti hauea  due  nel  luogo ,  ou'erauamo  ; 
'  E'iterzjogiàchinaua'ngiu&tale: 
Q  uandio,che  meco  hauea  dtìjuel  d'adamo, 
finto  dal  Conno  in  su  l'herba  inchinai, 

ZA' ve  già  tutt'c  cinquefedauamo . 

Ne 
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Ne  thora;  che  comincia  1 1?  i sii  lai 
La  rondinella  prejfo  à  la  mattina 
Fors'à  mcmona  de fuotprimtgvat ; 

Et  che  l 'a  mente  no  lira  peregrina 
Pthda  la  carne y  &  men  da  rpenfierpnfa 
*A  le  fue  Ttfion  qua  fi  e  di  ulna  ; 

Infogno  mi  far  e  a  veder fffefa 
Vrì  àquila  n  el  eie!  con  penne  d'oro 
Con  l'ale  aperte,  &  à  calare  int  e  fa  : 

Et  ejjer  mtparea  la,  doueforo 
Abbandonati  ifuoi  da  Ganimede  3 
Quando  fu  rattQ  alfommo  concistoro. 

Fra  me  penfaua\  forfè  quefta  fede 
Pur  qutpi r  vfo;  &  ferfe  d  altro  loco  . 
Di  (degna  di  portarne  fu fo  in  p:cde . 

Tot  miparea  che  più  rotaia  in  poco 
T embtU  cerne folgor*  dtfc  endtjfe  ; 
Et  me  rapiffe  fufo  in fin  alfe  co 

lui  par ea  ch'ella ,  &  io  ardeffe  ; 
Et  sì  lo  incendio  i  n?  agir,  ato  coffe  > 
Che  conuenne  che'l forano  fi  rompejft . 

JVon  altrimenti  Achille  firifcejje 
Gli  occhi  fi.  cgliat?  rivolgendo  tngiro  > 
Et  non  fu pendo*  la  doue  fi f offe  ; 

Quand* 
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Quando  la  madre  da  Chtren  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  fue  braccia  j 
La  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  j 

Che  mifcoffioy  fi  come  da  la  faccia 

fiiZ&rfl forino  >  &  diventai fmorto  ; 
Come fa  l'huom^he  fiauentat  o  agghiacci 

Da  lato  m'era  folo  il  mi  conforto  i 
E'I  fol  er' alto  gin  più  che  due  hore  } 
EH  vi  fi  m'era  #  la  marina  torto  < 

JNon  hauer  tema*  differì  mt fignore  : 
Fan  i  ficur;  che  noifiam  a  buon  punto: 
JVon firinger,  ma  vallar ga  ogni  vigóre  4 

7*nfc  homai  al  purgatorio  giunto  : 
Fedi  ìà  il  balzo,  c  he' l  chiùde  d! intorno  ; 
Vedi  t  entrata  >  U'<ve  pardtfgiunto  * 

Dunni  nell'alba,  che  precede  al  giorno  $ 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormi  a 
Sopra  gli  fiorii  onde  Ugiu  è  adorno  * 

Venne  Madonna;  &dijfe;  ifon  Lucia: 
JLafcìatemi pigliar  coftui>  che  dorme  : 
Si  tageuoìerbper  la firn  ina . 

Sorde] rimafe  >  &  l'altre  gentil  forme  i 
Ella  ti  tolfe  &  cornai  di  fu  chiaro  3 
iStrt  verme /ufi  >  &  lo per  le  fu  orme . 

Qui 
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Quttipofo:  &  Viriti  midimoìfraro 
Li  li  occhi  fuor  begli  quell'entrata  aperta; 
Voi  ella,  e*l  fanno  ad  %>na  ft  n'andar o . 

jiptifa  dhuom;  cht  V/  dubbio  fi  raccerta* 
Et  thè  muti'n  co?/forto fua  paura  * 
Voi  chela  Verità  gì?  edifoucrta; 

JÌ4 i  tam  bia'10  :  &  con:  cf  nz.a  cura 
Videmfl  duca  foto  j  Su  per  lo  bal^o 
Si  mojfe  >  &  io  diretro  inuer  l'altura  ♦ 

Leti  or  tu  *utdi  benò  cenato  innalza 
La  fyta  materia}  et  pero  non  più  artp 
JSJon  ti. maravigliar  s'Uartncaity  * 

À'oiti  appzffc  forno  s  Cr  crauarn  in  partii 
Che  col*  >  dOHc  mi  parca  *un  rotto  * 
Tur  ccwfvn  fcjfo  3  che  muro  diparte  5 

Vidi  *vnaporta>&  tre  gradi  di  fotto 
Ter  gire  ad* /fa  di  color  dikàrfi  > 

JE:  *vn  portierati  ancor  non facea  motto  a 
Et  come  l'oc  ehm  più.  &pi%  *v  aperfi  ; 
Vtdflfedcr  foprdU  grado  fopraìio 
Tal  ne  la  facaa>  ch'i  non  lo  fojfirfit 
jEt  ina  fpadartHda  haueua  m  mano; 
Che  r/fièttean  i  raggi  fi  ver  noi  3 
Ch'i  airtK^auaJpeJfo'l  *vifo  in  iiano  «  s 

JDstg 
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JOitelcoflinci  ;  che  Vù  lete  voi? 

Comincilo  eglt  à  dire:  ouela [corta? 

Guardate,  che'l  venir  fuo  non  vi  noi . 
Donna  del  del  di  quefle  co/e  accorta* 

Rifpofe  il  mi  maestro  à  liti ,  pur  diami 

Zsle  dtjfe;  andate  tè;  quitti  è  la  porta . 
JEt  ella  tpajfi  voflri  tn  bene  avanzi, 

Ut  comi  ne  Vicortefe  porti  nat  o  : 

Venite  dunque  a*  no  f tri  gradi  innanzi . 
JLk  ne  venimmo  :  &  lo  fi  agli  on  primato 

Bianco  marmo  era  sì  pulito *  &  terfo  ; 

Ctìi  mt  Specchiai  in  effòi  qual  tpaio . 
Jira'f fecondo  tinto pi che  per  fi  3 

JD'vnape trina  ruuida>&  arficcia 
Crepataper  lo  lungo  &per  trauerfo . 
Lo  ter^Oy  ci:  e  dtfjpra  s'ammaficcia  > 
Porfido  mi  p  aite  a  sì  fiznimeggiante  ; 
Come  /angue,  che  fuor  di  vena  Spiccia. 
Sopra  questo  t cucii  ambo  te  pian 'e 
Jj  Angel  di  Dio  fedendo  in  su  la fogliai 
Che  mi fembiaua  pietra  dr  diamante . 
Perii  tre  graS fu  di  buona  voglia 
J\di  trajje'l  Duca  mio  dicendo  >  chiedi 
Humilemente:  cheU  ferrame  fetoglia  - 

Dinoto 
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Di  urto  mi  pittai  à  i fanti  piedi  : 
JMifericordia  chic  fi  che  m'apri  fife  ; 
JWapria  nelpetto  tre  fiate  mi  diedi . 

Sette  P.ne  la fronte  mi  defcrijje 
Col  punto»  de  la  spada;  &fà  che  laui, 
Quando  fe  dentro»  qitftl paghe »dijfe* 

Cenerei  terra»  che  fecca  ficaui  9 
D'vn  color  fora  col  fu'  veftimento: 
Et  di /otto  da  quel  t  rafie  dutehiaui: 

Jjvna  era  d'oro»  &  l 'altra  era  d'argento  ; 
Pria  con  la  bianca,  &  pofet u  con  la  gialla 
Fece  à  la  porta  sì3  chi  fui  contento . 

Quandunque  fona  d' efte  chi aui  falla  y 
Che  non  fi  volga  dritta  per  la  toppa  ; 
Diffegli  à  noi;  non  s'apre  quesla  calla . 

Tu*  cara  è  tvna;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  »  &  a* ingegno  auanti  che  difièrrif 
Tefch'ellae  quella»  che'l  nodo  di/groppa . 

Da  Pier  le  ten^o:  &  difiemt»  chi  erri 
u4nzj  ad  aprir  >  fJb'a  tenerla ferrata  5 
Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  s'atterri . 

Poipinfe  tvfcio  i  la  porta facrat/t  * 
Dicendo»  intrate:  ma  facci  ou' accorti; 

Che  di  fuor  t9rtta,ch'wdittrc fi guata- . 
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JEt  quando  fumé' cardini  diporti  ■ 
X'  pigoli  di  quella  regge  facra 
Che di metallo  fon fonanti, &  forti  i 

Non  r  uggia  sì.- nè  fi mofirò  sì  aera 
Tarpea;  come tolte te fui buono        ,  . 
Adetello  i  donde poi rimafemacra* 

1 mi ri  noi  fi  attento  al primo  tuono  ;     . .  3 
Et  te  -DeHm  laudamus>  mi  parca   * .  , 
Vdir  in  voce  mifla  al  dolce  Juono .  . 

Tal  imagi??  apunto  mi  rendea 
Ciò,  ch'i  vdia,  qua/ prender fi fuole  » 
Quand'à  cantar  con  organi  fi  ffeai  . 

Ch'or  sì»  homo  s'intendon  le  parole, 

CANTO  X  ''••  "'*' 

•• 

POi  fummo  dentro  al  foglio  deia portai 
Che  7  mal  amor  de  l'anime  di fufa, 
Perche  fà  parer  dritta  la  via  torta;  i 
Sonando  la  fentì  e fferrichiufa: 
E  s'i  haueffegli  occhi  volti  ad efia  ; 
Qudl  fora  Hata  al  fallo  degna  feufat , . .  - 
.  JSloifatauamper ama pietra fejfa» .■[  " 
Che  fi  moueuadvna  9  &  d'altra  parte  1  ' 
Si  come  l'onda,  che  foggia  s'apprejfa  « 
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Qui  fi conuien  vfarvn poco  d'arte  9.  . 
Comincio  l  Duca  mio ,  tn  accofiarfi 
Hot  quinci*  hor  quindi  al  Ut  o  the  fidane. 

Etciòfecerlinofinpajpftarfi 
T antp,  che  pria  loftremo  de  la  luna 
Rigiunfe  al  letto  fuoper  ricorcar  fi . 

C  he  noi foffhno  fuor  di  quella  cruna.  . 
J\da  quando  fummo  Ùberi,  &  aperti 
Su.  doue'l  monte  indietro  fi  rauna  ,% 

Io  Stancato  >&  amendue  incerti 
Di  nostra  via>  ristemmo fun  vn  piana 
SolingopiHrckeftrade  per  difetti.  ; 
Da  la  fuA  5ponda>  oue  confina  il  'vano  » 
A pie  de  l'alta  ripa ,  che  pur fale  ,  ^    .  " 
jMifurrebbe  in  tre  volte  vn  corpo  humauo . 
Jit  quanto  l'occhio  miopotea  trar d'ale 
fi  or- dal  finistro,  et  hor  daldeftrofiancef 
Quefia  cornice  miparea  cotale .  > 

Là  sic  non  eranmofiipu nostri  anco; ,  5 
Quando-i  conobbi  quella  ripaintorno  r 
Che  dritto  di  falita  ^eua  manco  .  f  ' 
JLffer  di  marmo  can<^>  et  adorno 
D'intagli  shche  non  pur  Pol/cleto , .   ;  ' 
Ma  la  naturagli  hauerebbefeorno.,  . 
IvV:..  1  -S   1  Vangeli 
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L'angeli  che  venne  in  terrei  col  decreti 
De  lk  molt' anni  lacrimata  pace, 
Ch'aperfe'l  ciel  dai fu'  lungo  divieto  } 

Dinanzi  k  noi  $  arcua  sì  verace 
Quivi  intagliato  in  un'atto  foaue; 
Che  nonfembiaua  Ì9nagine3che  tace . 

Giurato  fifaria>ch'eidicejfeaue; 
Però  ch'ini  era  imagi  nata  quella , 
Che  ad  aprir  l'alto  amor  voi/e  la  chiatte  • 

JEt  hauea  in  atto  imprejfa  efia font  Ila 
Lece  ondila  Dei  stpropriamenteì .  - 
Come  figura  in  cera  fi /ugnella. 

Non  tener  pur  ad  vn  locola  mente , 
Diffe'l  dolce maestro  i  che  tri  hauea 
Da  quellaparte,  onde'l  cuor  ha  la  gente; 

Ver  ch'i  mi  mojfi  col  vi/o  j  &  vedea 
Di  retro  Da  Maria  per  quella  cofia  ,  v 
Onde  m'era  colui,  che  mi  mouea, 

iTh'altrahifforianela  rocdaimpofia?  v 
Ter  ch'i  varcai  Virgilio*  etfemmiprejfo  , 
jiccto  che  fioffe  kgli  occhi  miei  dijpofta . 

£  ra  intagliato  ti  nel  marmo  Reffo .  r 
Lo  carro  »  e*  buoi  trahendo  l'arca  font*; 

ferehefiteme officio  nw cmmejfo.  •„ 

-   .  Dmanzj 
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DinanzAparea gente;  &  tutta  quanta 

Partita  in  fette  chori  à  due  mi  et  fin  fi 

Facea  dicer  tvno  nò ,  l'altro  sì  canta . 
Similmente  al  fummo  de gl'inccnfi, 

Che  v'era  imaginat  o  y  gli  occhi*  fi  nafo 

Et  al  sì  *  &  al  nò  di  fior  di  fin  fi . 
JJprecedeua  al  benedetto  va  fi 

Trefcando  alzato  thumile falmifla  ; 

Et  più,  &  men  che  Rè  era  in  quetcafi  • 
Di  contra  effigiata  ad  vna  vi  Ha 

D'vngran palalo  M ichol  ammiraua  ; 

Si'  com  e  donna  difetto  fa  >  &  trilla . 
Jmojft  ipiì  del  loco,  dou'to  fìaua  3 

Per  auifar dapreffo  vn' altra  hi  fi  ori a\ 

Che  diretro  à  Alichol  mi  biancheggiaua . 
Quiui  era  hifioriata  l'alta  glori  a 

Del  Roman  prince;  lo  cuigran  valore 

Afojfe  Gregorio  à  la fuagran  vittoria  : 

1  dico  di  Traiano  Impera  dorè  : 
Et  vna  vedovella  gli  era' l freno 

Di  lagrime  atteggi ata>&  dt  dolore . 

D'intorno  *  lui  par ea  calcato &  pien» 
Di  caualieri;  et  l'aguglie  n e  l'oro 
Sourejfo  in  vijia  al  vento  fi  mouieno . 

*R  3  La 
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Lamiferella  infra  tutti  costoro    *'  r**.,'"' 

?  area  dicer;  Signor  fammi  vendetta 
Di  mi  figlio,  ch'i  morto;  ondi  m'accoro .  . 
Mt  egli  a  lei  rifonder;  hor affretta    W:  . 

.  Tantoych'itorni;  et  ella;  Signor  mio;  ^  > 
Come per  fonai n etti  dolor  Raffrettai  ■  •  * 

Se  tu  non  torni  ?&  et;  chifiadotéio»  v, .  \  ( 
La  tif*rku&  ella;  l'altrui  bène    ..  . . .  \ 
^  te  che  fia>fe'l  tuo  metti  in  oblio?  \ 

On£elli;  hor  tUonforta:  che  conuene. .  * 

Ch'ifhlua  il  mi  douer^and  ch'i  mot/a  f 
GiuBitia  vole ,  &  pietà  miritene 

Colui;  che  mai  non  vide  cofanoua;  :«V 
Produjfe  etto  viftUlè  parlare .-.  h  v  •  w .  '  :. 

Novello  ànoi, 'perche  qui  non  fi  trou*.  "i 
JMentr'io  mi  dtlettaUa  di  guardare  n  \  -.^ 
Immagini  di  tante  humìlitadi  >       '  XV 
£t  per  lo  fabrolorà  veder  care;  ~ 
JZcco  di  qu*;  ma  fanno  ipàfli  radi  >: 
Mormoraurfl poeta,  molte  genti:    :  k 
Qttenim rinuier anno  à  gli  alti  gradii 
CU  occhi  miei 3  eh 'à  mirar  eran'tntentiy  . J  '  \ 
Ter  veder vouitiadi»  onde  fon  vaght  ;, ..  '  i 

Volgendofi  vtrl«ivmfu*m  lentt . 

'*•  Non 
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*  Non  VJO  però  Lettor,  che  tu  t  i  [maghi 
Di  buon  proponimento  >  per  vdire  y 
Come  Dio  vuole  he* l  debito  fi  paghi* 

Non  attender  la  forma  del  martire  :         - % 
Pen fa  la  fucceflìon  :pen  fa,  ctiàpeggto 
Oltre  lagranfententia  non pò  ire . 

1 cominciai;  Afaeflro  quel,  ch'i  veggio 
Af  euer  ver  noi  >  non  mi femblan  perfine  ; 
E  non  sòche;  sì  nel  veder  vaneggio. 

Et  egli  à  me;  la  grane  conditi  one 
Di  lor  tormento  à  terra  gli  rannicchia 
Saette  miei  occhi  pria  n'hebber  tenti  one . 

M f aguarda fi/o  l*&  difuiticchia 
Col  vi/o  quel ,  che  vien  fo  no  à  quei/affi  :  J 
Già  feorgerpuot,  come  ciafcvn  fi  picchia. 

Ofuperbi  Chrifiianmiferi  laffi  ;  ^ 
Che  de  la  vrfia  de  la  mente  infermi 
FtdanzJ  hauete  ne'ritrofi  paffi; 

Non  v'accorgete  voi ,  che  noifiam  vermi 
,  Nati  à formar  l'angelica  farfalla , 
Che  vola  ala  giusti  ti  a fenza/chcrmi? 

Di che  l3 animo  vofìroin  alto galla  >      •  * 
Poi fiete  qua  fi  en  tornata  in  diffetto; 
Si  come  verme  >  in  cui  formati  on  falla?  \ 
*  R  4  Come 
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Come  per foficnt«rfolaie*  tetto 
Per  menfvla  tal  volta  ima  figura 
Si vedegiunger le ginocchia  al 'petto;  . 

Ia  qual  fàdH  non  ver  vera  rancura 
JVafcer,*chi  la  vedexosì fatti; 
Vid'i-o  color  *  quando  pofi  ben  cura . 

Ver'è,chepi*>  &  meno  tran  contratti*  • 
Secondo  c'hauean  ptht  &  meno  adoflb; 
Et  qual  più  patientia  hauea  negli  atti  , 

Piangendo  pareadicer  più  non  poffo. 


Non  c'trcon ferino s  ma  per  pi»  amore  $ 
Ch'aprimi  effètti  di  là  s*  tù  hot} 
Laudato  fia'l tu'  nomejl  tu*  valore 
Da  ogni  creatura;  com'ì  degno 
Di  render grafia  al  tu'  dolce  vapore, 
Vegna  ver  n  oi  la  pace  del  tu'  Regno  : 
Che  noi  ad  ejfa  non  potem  da  nei  $ 
Sella  non  vjen  con  tutto  noftraJngegno  # 
Come  del fu'  volergli  Angeli  tuoi 
-jFanfacrificio  à  te  cantando  Ofanna  $ 
Cosi  faccianogli  fittomi  ni  defuoi , 


Da 
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£>à  hoggià  noi  lasottidiana  marma  ;  ' 

Senzji  laqual  perquefto  a$ro  difetto 

ui  retro  v*o£bi$i*digir  s'affanna.. 
Et  comenoi  lo  maLéhaucm  fi f erto, 

Perdoniamo:À£Ìafcun  ;  et  tu  perdona 

Benigno  ;  .et  nonguardare^Lnoflromerto^ 
JWoftra  mrtùochediéeggier  sladdonna  , 

JV ori  fermentar  tonf antico  auerfaro; 

M a  libera  da  lui  ,  che  sì  laftrona. 
Que 'il  'vltimafregbiem. Signor taro 

Già  non  fi  fa  per. noi ,£ he  non  òi fogna; 

AfapercMor^cbe^ietroà  noi  r ettaro . 
Così  à fi,  et  nei  buona  ramogna 

Quell'ombre  orando  andauan fotio'l fondo 

Simil  a  quel,  chetai 'volta  fi  fogna-, 
Difyar mente  angofeiate  tutte  a  tondo  » 

Et  lajfe  sìt  per  la  prima  cornice  ; 

Purgando  l  e  caligini  de  In/ondo . 
Sedila fempre ben per  noi fi dice ; 

Di  quàjihe  dir,<?  far  per  lorfi  punte 

Da  quei  >c% hanno  al  'voler  buona  radice . 
Ben  ft  dee  lor atar  lauar  le  nuore, 

Che  portar  quinci;  fiche  mondi,  &  lieui 

Voffano  vfeire  à  le  [teliate  rote. 

Deh 
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Beh  fé  giù  flit  io, ,  &  pietà  vi  difgreui 
T'olio  sì,  che poffìate  muouer  l'ala ,  - 
Che  fecondo' l  di  fio  voffro  vi  leui ; 

Jtt  oflrate  da  qual  mano  inuer  la  fiala 
Si  và  piti  corto;  &  fi  cepihdvn  varco  > 
Que l  ne  infcgnate,  che  men  erto  cala  : 

Che  qitefli,  cfòe  vien  meco, per  lo  inearco 
De  la  carne  d'Adamo, onde  fi  veftg 
-Al  montar  su  contra  fua  voglia  e  parco . 

Le  lor parole  ;  che  renderò  à  quefie , 
Che  detto  hauea  co'ui,  cu'  iofegniua; 
Non  fur  da  cui  venijfer  mani  fette  , 

Af a fi*  detto;  à  man  deftra  per  la  ri  un 
Con  noi  venite;  et  trotter  et  ell pajjo  i 
■Pojfibile  à fali  r  per  fon  a  viua . 

JEt  s'i  non  fojfe  impedito  dal  fa  fio ,  ;  i 

Che  la  cerni  ce  mia fuperba  doma  > 
Onde  portar  conuìemmi  l  vi  fi  bafib; 

C ot  etti  ;  eh' ancor  viue,  et  non  fin  orna  ^      ->  ^ 
Guarderemo,  per  veder  sy il  conofi.  o  , 
Et  per  farlo  pietofià  qucfla foma . 

Jfui  Latino,  &  nato  d 'vn  gran  T ho  fio  ; 
Guiglielmo  Mdobrande ftofù  mi  padre  : 
Non  S0)fi'l  nome fuogiamatfu  vofeo.  \ 
'  Uan^ 
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JJ  antico  /angue,  &  l'opere  leggiadre 
Dey  miei  maggior  rnifer  sì  arrogante  y 
Che  non  penfando  a  la  cómmune  madre . 

Ogni  buom  hebbe  in  difetto  tanto  auante, 
Ch'i  ne  morì;  cornei  Sene  fi  fanno* 
Et fallo  in  compagnatico  ogni  fante . 

/ fon  Omberto  :  &  non  pur  a  me  danno 
S uperbia  fe:  che  tutti  i  miei  con  forti 
Hà  ella  traiti feco  nel  mal  anno: 

Et  qui  conuien  ch'i  que  fio pefo  porti 
Per  lei  tanto;  eh' a  Dio  fi fodt  sfaccia  3 
Tot  ch'i  noi fè  tra  viui*  qui  tra  morti. 

yijcoltando  chinai  in  giù  la faceta  : 
Et  vn  dilor;  non  quegli*  che  parlaua  ; 
Si  torfe  fot to' l  pefo  *  che  l'impaccia: 

Et  vi  demi;  &conobbemi;  &chiamaua 
Tenendogli  occhi  con  fatica  fi  fi 
^4  me*  che  tutto  chin  con  loro  andaua. 

Oy  di  fi  lui*  non fe  tu  Oderifi 

11  honord*  Agobbi o>  et  l'honordi  quell'arte, 
C ti  alluminar  e  chiamata  in  Par i fi? 

Frate*  di  fi  egli,  più  ri  don  le  carte  j 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe  : 

Uhonore  ì  tutfhor  fuo  *  &  mìo  in  parte . 

Ben 
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B  en  non  fare* i  Baro  sì  corte/e* 
JHentre  ch'i  in  flipper  lo  gran  di  fio 
De  £  eccellenza;  oue  mi  cor  intefe . 

Dital  fuperbiaquifipagail  fio: 
Et  ancor  non  farei  qui;  fe  non  f offe  3 
Che  polendo  peccarmi  voi  fi  a  Dio . 

O  vanagloria  de  P humane  poffe 
Con  poco  verde  in  sh  la  cima  dura  1 
Se  non  e  giunta  da  l' e  tati  gr  offe  • 

Credette  Cimabue  ne  la  pintura 
T ener  lo  campo  :  &  horh*  Giottoil  grido  y 
*    Si  che  la  fama  di  colui  ofeur a. 

Così  ha  tòlto  l'vno  à  P altro  Guido 
La  gloria  de  la  lingua  :  &  forfè  *  nato  3 
Chi  fvn,&  t altro  caccerà  di  nido . 

JVon  è  il  mondan  romor  altro >  che  vn  fiato  »  ,  ~ 
Di  veto;c'hor  vren  quinci  >&  hor  vie  quìh* 
Et  muta  nome  > perche  muta  lato.  (diy 

Che  fama  haurai  tu  più ,  fe  vecchia  feindt 
Da  te  la  carnea  che  fe  fojfi  morto* 
InnanzJ  che  lafciaìft  ti  papponi  dindi? 

Tri  a  che  pafftn  mi  l  tanni  ;  eh' e  più  corto  .  k 
Sputi  0  à  l  eterno ,  che  vn  muouer  di  cigli  A 
Jll  cerchio,  che  più  tardi  iti  cielaè  torto  ;  „ 

Colui* 
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Colui,  che  del  cantin  sìpocopiglia 
Dinanzi  am*>Tkofcana fono  tutta  % 
Et  hor  a  pena  in  Siena  fen'pt Spigli  a  > 

Ond'eraRrcquandofìdiftrutta 
Za  rabbia  Fiorentinaschefupcrb* 
Fi*  a  quel  tempo  sì  >  com'hora  ì putta, .. 

Ia  vcjira  nominanza  t  color  inerba  ; 
Che  vien,&  va  -,  et  quei  la  difcclora  , 
Ter  cui  eWefi  e  de  la  terra  acerba , 

Et  io  a  lui>  lo  tu*  ver  dir  m'irrora 
Buotfhumilià,  cjrgran  tumor  m'appiani: 
Ma  cbiè  quei,  di  cui  tu  parimi  hor  a? 

tttegliè,  rityofe ,  Prouinsjan  Saluani; 
Et  è  quh perche  fùprejbx/tuo/o 
A  recar  Siena  tutta*  le  fuemani* 

Jto*cost,<$"vÀfenzstrtpofoi 
Tot  che  morì  net  al  moneta  rende* 
jifatisfar;thiì&làtropp'ofo* 

Et io >f< ^quello pirite;  ch'attende  i 
Pria  che  fi  penta*  l' orlo  de  la  vita  ; 
Zagià  dimora,  -&quasìtmn  afeende* 

Se  buona  orati on  lui non  aita, 
Fr  ima  chepafi  tempo,  quanto  vige  j 

Com*j«  kfixmtd  <i  htt  largita  } 

'  Quando 
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Quando  viwa  più  glorio/o  >  d'Je , 
liberamente  nel  campo  di  Siena 
Ogni 'vergogna  decotta  s'affìffe: 

F^ìiper  trar  l' amico  fuo  di  pena  > 
Chefofleneane  laprigion  di  Carlo  » 
Si  conduffe  a  tremar  per  ogni  vena . 

Tùnondiroi&fcuro  so  che  parlo: 

Ma  poco  tempo  Andra  ;  eh1  e  tuoi  vicini 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chto farlo  : 
Queil  operagli  tolfe quei  confini . 

CANTO  XII. 

DI  pari,  come  buoi,  che  vanno  a  giogo  ; 
M'andaua  io  con  queft  anima  carca 
Fin  ebei  frferfe  il  dolce  pedagogo  : 
Ma  quando  di jfe;  fafcialui,Cr  varca  . 
Che  ami  buon  co  la  vela,  &  co  remi, 

Quantuque  può  ciaf  un  pmgerfua  barca  ; 
Ifritto,  fi  com' andar  vuol  fi ,  nfem  < 
Con  la  per  fonai  auegnacb'epenfteri 
Mi  rimanejfcr  &  ch.natu&fcemt . 

I  m'era  mojfo,  drfeguia  volontiert 
JDélmimaesìroipaft;&amendue 

Ctà  mofirattam,  com 'erauam  leggeri i 
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Quando  midi  fai  volgigli  occhi  in giue  ; 

Buon  ti  farà  per  alleggiar  la  via 

Veder  lo  letto  de  le  piante  tue . 
Come  y  perche  di  lor  memoria  fi  a  * 

Sour'd*  fcpoltile  tombe  terragne 

Vcrtan  fegnate  qutU  ch'eglt  era  pria  ; 
Onde  lì  molte  volte  Ce  ne  piagne 

Ver  la  puntura  de  La  rimembranza  3 

Che  foto  a'pij  dà  de  le  calcagne  ; 
Sì  vidyto  Ih  ma  di  miglior  fcmbianzA 

Secondo? artificio> figurato , 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  auanzjt. 
Ve  dea  colui  ò  che  fu  nobil  creato 

Più  dyalt  ra  creatura^  giù  dal  ciel 0 

Folgoreggiando fcender  da  vn  lato  • 
Vedeua  Bri  arto  fitto  dal  telo 


Celestiale  flar  da  l'alt  rapane 


Grane  a  la  terraper  lo  mortai  gelo . 
Ve  de  a  Timbreo;  ve  dea  Valla  de, &  Afartf 
^Armati  ancor  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  J^arte . 
Vedea  Nembrot  apiè  del  gran  /auora 
Qmfi  fmarritOy&  riguardar  le  genti  y 
Chcn  Sennaar  con  lui  fuperbi  foro . 

il  TsJinhe 
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O  Ni  ohe  con  che  occhi  doltnti 
Vederi io>  te fegnafain  stf  laflrada 
Tra fette,  &  fette  tuoi  fgttuolipenti  * 

O  Saul  come'n  shlapropria$adà 
Quitti  par euirmr te  in  Gelboe; 
C)j3pei  non finti  pioggia,  ne  rugiada . 

Ofolltjiragnaffvedsaiote  * 
Già  metjji  aragpa  trina  in  sugli ftracci 
De  l' opera,  che  mal  per  te  fife. 

O  Roboanti*  non  par  che  minacci  r 
Qttiui  eiutffegnoimapien  diluente 
AJelport'vn  carro,prima,eh' altri'/  caci 

Jìd ottrau' ancor  io  duro patimento  } 
Com  Almton  a  fua  madre  fé  care? 
Parer  lo fuentnrato  adornamento . 

jMoflraua  ;  come  ijtglifigittare 
Sottra  Scn  nacheri  b dentro daitempte  $ 
Et  enne  mortehti  quitti1!  tafciaro . 

'Jlioftramta  mina,  e'I  crudo fiempiof 
Che fì  Tam  ri,  quando  di ffe  h  Ciroy 
Sangue  fai  fi,  &  iodijanguefempo* 

Mojlraua;  come  incotta  Sfuggirò 
Gli  uijf*ri,poi  che  fi  mtto  Oloferne  : 
Et  anco  le  reliquie  del  martire  •  ;  ■  - 
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Vedeva  Troia  in  cenere  >  e'n  camme  : 
O  Ilion  tome  te  baffo  >  et  vile 
Ad ottraudl fegnoj  che  li  fi  di /cerne . 
Qual  di  pennel fu  maefiroà  ut  Ut  le  ; 
(2  he  ritraheffe  l'ombre ,  e'  t  ratti iitì ini 
Adirar f  art ano  vno  ingegno  fottileì 
Adoni  U  morti >  e 1  viutparen  viuu 
Non  vide  me  dime*  chi  vide'l  vero; 
Quanfio  mi  rai,  fin  che  chinar  ogtui . 
Hor fupcrbtte;  &  via  col  vi/o  altero 
Figlinoli dEua;  0'  non  chinate  l  volto , 
Si  che  veggi  ateH  voftrc  mal [intero  .  * 
Vìu  tra  già  per  noi  del  mont  e  volto, 
Et  del  carni n  del  Sole  affai più  fye/o* 
Che  non  ftimaua  l'animo  non /ciolto; 
Quando  colui ,  che /emprt  tnnanzi  atte/o 
uMdava:  cominciò^  di  e\zji  la  te  sia; 
Non  e  più  tempo  d andar  fi /ojpe/o . 
Fedi  colà  vn'^dngel  j  c  he  s'apprefta  * 
Per  venir  ver/o  noi>  vedi,  che  torna 
Dal/erurgio  del  dì  l'ancella /efia . 
Vireuerentiagli atti,  r 7  vi/o  adorna , 
Si  ch'ei  diletti  lo  inaiarci  n  fi fo  : 
Ven falche  quello  d*  mai  nen  raggiorna , 

S  lera 
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J  era  ben  del fu' ammonir  vfo 

Pur  di  non  perder  tempo;  fi  che'n  quella  ■ 
Af ateria  non  potea  parlarmi  chiù fot. 
<A  mi  "Venia  la  creatura  beila 
Bianco  vefiita  j  &  ne  la  facci  a  >  quale 
Par  tremolando  matutina  fieli  a. 

Lebracciaaperfe3ettndiaperfel'ale{ 
Biffe-,  venite:  qui  fonpreffo  i gradi* 
Et  agettolmente  homaififale . 

j4  que  fi' annuntio  vegnon  molto  radi-}  *\\ 
O gente  humana  per  velar  sì*  nata» 
Perche  a  poco  vento  così  cadtt  i  '■'{,  _ 

A4  en  occidue  la  rocci a  era  tagliata;  \\\ 
Quiui  mi  batte  l'ale  per  la  front  e  {  l 
Potmipnmife  ficura  l'andata . 

Come  a  man  defira per  falire  al  monte '*     f  > 
Oue fiede  la  chiefa,  che foggioga  <  s**  Z 
La  ben  guidata fopraRubacont  e.  r. 

Si  rompe  del  montar  Far  dna  foga  • 
Per  le fiale  >  che  fi  fero  ad  et  ade  » 
Ch'era  ficuro'l  quaderno  3&  la  doga  ; 

Così  s'allenta  la  ripa»  che  cade  -\ 
Quiui  ben  ratta  da  l'altro  girone  ; 
Ma  quinci }et  quindi l'aìtafietrarade\   \  "• 

Aoi 
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Noi  volgend'iuile  no  Are  perfone 
Beat  ipauperesfpiritu*  voci 
Cantare»  sì»  che  noi  diri  a fermone  » . . 

jihi  quanto  fon  diuerfe  quelle  foci  . 
Da  l' infernali:  che  quiutper  canti 
S'entra»  &  la gtìtper  lamenti  fetori  * 

Già  montauam  sì*  per  Ji  fcaglton  fanti  $  s 
Et  ejj'er  mi  parca  troppo  pik  leue  s .  •  *  i 
Che  per  lo  pian  non  mi  pana  d'auantt  :  \ 

Ond'ii  M aeftro  dt»  qual  cofagreue 
Leuata  sedarne;  che  nulla  quafi 
Ter  me  fatica  andandofi  ri  ceueì 

ftiSpofe  ;  quando  I.  T.  che fon  rimaji  y  ; 
uincor  mi  volta  tuo  prejfo  ckefimtij 
Saranno»  come Tvn»  del  tutte rafij 

Fien  litmpàdal buon  volersi  vinti} 
Che  non  pur  non  fatica  fentiranno, 
Mafia  diletto  lor  e fftr  sìtpinti . 

jilthor  fec'ioi  come  color»  che  vanno 
Con  cofam  capo  non  da  ìor faputa  * 
Se  non  eh' e  cenni  altrui  furieri ar fanno  : 

Ter  che  Umano  ad  accertar  s'aiuta  *  , 
E t  cerca  -,  &  trouài  &  quél  l'officio  adempie, 
Che  nonfi  può  fornir  per  la  veduta: 

Si 


»        4  » 


«  • 


Digitized  by  Google 


Ì7è  PVRGATORIO. 

Et  con  le  dita  de  la  defira  fcempie 
Trottai pur fei  le  lettere;  che* net  fi 
Quel  de  le  chimi  a  me  foura  le  tempie  ;  * 

*d  che  guardando  il  mi  duca  forrift. 

CANtO  XIII. 

NOi  erauamo  al fommo  de la/cala; 
Oue  fi  condament  e fi  rife^a 
La  monte,che  [olendo  altrui  cltfmala: 
lui  così  vna  cornice  lega 
Dintorno^  poggio,  come  laprimaia; 
Se  non  che  l'arco  fri  più  tofio  piega , 
Ombra  népgli  h  ne fegno,  che fi  paia  : 
Par  sì  la  ripa;  &  par  sì  la  via  fichi  etta 
Col liur'do  color  de  lapetraia  :  ' 
Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta. 
Ragionanti  poetai  t  temoforfi , 
Che  troppo  haurà  k indugio  nofira  eletta  : 
Voififamente  al  Sole  gli  occhi porfe  : 
Fece  del  defiro  lato  amuouer  centro} 
Et  la  fini Ur aparte  di fetorfe  -     '  • 
O dolce lume r;  a cui fidanzai entro 
Pet  lo  nouo  camini  tu  ne  conduci  s 
Dice  a,  come  condurfi  vuol  quin<? entro  : . 

Tu 
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Tu /baldi 7  mondo;  tu four'ejfc  luci  : 
S' altra  cagion  in  contrario  non  pronta  : 
£jfer  denfempre  It  tuo'  raggi  duci . 

Quanto  dt  quk  per  vn  migliaio  fi  conta'} 
T'amo  dì  là  erauam  notgiàiti 
Con  poco  tempo  perla  vogliapronta  ; 

JLt  ver/o  noi  volar  furon fintiti  > 
Non  però  vifth  foriti  parlando 
la  men  fa  d'amor  corte f%  inaiti. 

Iji  prima  voce  *  che  paf  ò  volando  $ 
Vinum  non  habcnt>  altamente  d'Jfes  , 
Et  dietro  a  noi  l'andò  reiterando  : 

Et  prima, che  del  tutto  non  fvdifit 
Ter  allungar fi>  vn* altra*  ifon  Órefle  > 
Paf  ògridando}  &  anco  non  fa  flìffe . 

Os  di  fio*  ?adre.che  voci  fon  queste? 
Et  com'io  dimandai)  ecco  la  terzjt 
Dicendo*  amate  5  da  cuy  male  hauefie  « 

Lo  buon  ma  e  tiro  j  queflo  cinghio  sferra 
La  colpa  de  la  inuidia*  &  pero  fono 
Tratte  d'arpor  le  corde  de  laftrz^a* 

Lofren  vuol  ejferdel  contrario  fono  : 
Credo  che  l'vdiraiper  mio  auifo  * 
Trìma  che  funghi  al pajfo  del perdono  • 
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J\4a  ficca' l  vifo  per  l'aer  ben fifo  s  • 

Et  vedrai  geme  innanzjà  noi  federfi  ; 

Et  ciafcun ,  ì  lungo  la  grotta  ajfifo  "  *  -i.  "* 
Jillyhora  più  che  privagli  òcchi  aperfì  i 

C uarda'innanzj;  &  vidi  ombre  con  manti 

Mcotof dejapietranon diuèrfi .  > 
Et  poi  che  fummo  vnpoco piananti  *  *  w 
gridar  y  Mari  a  or aper  noi; 

Gridar  ,Mt  chele  •&  Pietro, & tutti t fanti. 
X$on  credo  che  per  terra  vadaancoi 

Huomo  sì  duro;  che  non  foffe punto 

Ter  compajfton  di  quel >  ch't  vidi  poi: 
Che  quando  fu  àpreffo  di  lor  giunto? 

Che  gli  atti  loro  a  me  veniuan  certi. 

Per  gli  occh' fui  digraue  dolor  mutuo» 
Di vii e  ili  cri  o tutti eran coperti; 

Et  l'vn  fi  feri  a  l'altro  con  la jfalla  ; 

Et  tutti  dà  la  ripa  eran  /offerti  : 
Così  li  ciechi)  a  cui  la  robba falla, 

Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bi fogna  y 

E  l'vnoH  capo Jburat altro  aualla; 
Perche*  n altrui pietà  tofto  fi  pogna 

Non  pur  per  lo  fonar  delle  parole»  "\ 

Maper  la  viHa  >che  non  meno  agogna  ,  » 

.      r.   -  Et 
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Et  com'agli  orbi  non  approdi  Sole } 
Coà  al' ombre,  doti *i par iaua  bora  3 
Luce  del  pel  dì/c  largir  non  vuole . 
Ch'a  tutte  vn  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
Et  cafce  sì  j  ccm'à  fyaruier filuaggio 
Srfà.pero  che  queto  non  dimora  f  ' 
si  me  parca'  andando  fare  oltraggio 
VedenÀ  filtrai  non  ejfendo  vedui  o  : 
Perch'i mi-volfi  al  mi\ugJiglio  fcggio  % 
Jìen  fapea  eiy  che  volea  dir  lo  muto: 
Et  peri  non  attefe  mia  dimanda: 
Ma  dijfe, parla,  ó'  si/  breue,  &  arguto* 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
J)e  la  cornice i  onde  cader  fi  poi  e y 
Ver  che  da  nulla  $onda  s'inghirlanda  t 
Da  l'altra  part e  meranle  deuote 
Ombre;  che  per  thorrìbile  coflura  • 
Tremcuan,  fi  che  b^gnauan  le  gote. 
Voi  fimi  a  loro;  &,  \ gente  ficura  > 
Incomincia?,  diveder  l'alto  lume  > 
Che'l  di  fio  vofiro  filo  ha  in  fuacura  f 
Se  toflogatia  rifolua  le  [chiame 
Di  voflra  con  fa  enti  a  sì  *  che  chiaro 
Ter  ejfa fan  da  de  la  mente  il  fumo  , 

S  4  Di- 
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Ditemi  (  che  mifiagratiofo,  &  caro,  ) 
S'anima  e  qui  tra  voi,  che  fia  Latina: 
Et  fors'à  lei  farà  buon*  s'i  l'appara . 

O  Frate  mio  ciaf  cuna  l cittadina 
D'vna  vera  cittàima  tu  vuoi  dire»  1 
Che  viuejfein  Jtali-a peregrina; 

QueHo  mi  parue  per  rifpofta  vdire 
jPtk  là  alquanto;  che  là,dou'i  ffaua: 
Ond'i  mifecianehorpiù  là  fentire . 

Tra  l altre  vidi  vn' ombra,  ch'affettati* 
In  vijla;  &  fe  voleffe  alcun  dir  come  » 
Lo  mento  a  <iuifa  d'orbo  in  fu  leuaua . 

Spirto >,  difi'io,cbeper  ffdir  ti  dome  >* 
Se  tufe  quelli  -  che  miri  fondelli  ,* 
Fammi  ti  conto»  oper  luogo ,  opcrnemt* 

l fui  Senefe,  rifofe;  &  con  quefii 
*Altri  rimondo  qui  la  vita  ria 
Lacrimando  a  colui»chefe  neprefti, 

•Sauia  non  fui,  auegna  che  Savia 
Fojfe  chiamata  sfù  degli  aftru' danni 
Pi*  li  e  t'affai ,  che  di  ventura  mia . 

£t  perche  tu  non  credi  ch'i  t'inganni  i 
Odi>fe  fui >com'i  ti  dico, folle 

Ct àd( fondendo  l'ano  de'  mi  unni* 
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JEran  icittadin  miei freffo  a  Colle 
In  campo giuntt co  t  loro  auerfari:\ 
Etirpregai  Dio  di  quel, che  volle . 

Xottifurquim,  et  volt  ine  gli  amari 
?ajft  difug44  &  vergendo  la  cacci* 
Lètittaprefi  ad  ogni  altra  dinari 

TantOiCtìi  leua'nfu  tardità  faccia 
Gridando  a  Dio,homaipih  non  u  temo; 
Come fe*l  merlo  per poca  bonaccia . 

Tace  volli  con  Die  in  fu  lo  (iremo 
Ve  la  mia  vita:  &  anchor  non  farebbe  - 
Lami  douer  per  penitenza  feemo  ; 

Se  ciò  non  f offe scb* amemori  a  m-hebhe 
Pier  Pettinagno  in  fue fante  or at ioni; 
jì  cui  di  me  per  cari  tate  increbbe . 

JMa  tu  chife  ;  che  nofire  conditioni 
Vai  dimandando  ;  &  portigli  occhi  fciolti  * 
Si  com'i  credo;  &  spirando  ragioni? 

Gli  ocefa ,dif?io  mi fìen  anchor  qui  folti $ 

Afaptcciol  tempo:  che  poch'èl'qfefa 
Fatta  per effer  con  inuidia  volti . 
Troppa* più  la  paura,  onde  foftt fa  \ 
L'anima  mia,deltormento  di fotto: 
Che  ita  to' mar  co  dì  là  giù  mipefa . 

Et 
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Et  e  Ita  *  me;  chi  fh*  dunque  condotto 

Quksk  tra  noi,  fi  giù  ritornar  credi?  . 
Et  io;  cojluhch'è  meco  ><&  non fa  motpoì 

Et  viuo fino;  &  pero  mi  richiedi  •  i 
Spirito  eletto  >  fi  tu  vuoi  ch'i  motta  >  ^ 
Di  là  in  parte  ancor  li  mortai  piedi  *.,.4\ 

Oquencavd.tr  si  co  fa  nonayv  uv  \*  -  ? 
Ri  fio  fi,  che  gran figno  è ,  che  Diorami  *  " 
Però  col  prego  tuo  talhor  migioua:    .',  > 

Et  cheggiotiper  queLche  tupfabrami  >  *v 
*fr  n*»  /*rra  <#  Thofcana  ;  \ 

Ch'a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami\ 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  varia* 
Che  fiera  in  Talamone  ;  &  perniagli  \ 
Pih  dt  speranza  »  che  à  trouaria  Dianzi 

Mapur  vi  metteranno  gli  ammiragli  *  \ 

C  A  N  T  O  XIV. 

GHi  è  coflui ,  che'l  noftro .  monte  cerchia  » 
Vrimache  morte  gli  habbia  dato  il  vplo; 
Et  apre  gnocchi  *  fua  vo^lia^Ó1 coperchia? 
Non  io,  chi  fia;  ma  so,  eh  'et noni filo; 
Dimandai  tu;  che  più  gli  t'auiewìi  ""  , 
Et  dolcemente >  f\c%e parli  *c$Iq;  .  ^  ^ 
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Cosi  due flirti  Ivno  *  f  altro  chini 
-Ragionauan  di  me  tui  a  man  dritta,  : 
Tot  ferii  vi  fi per dirmi fucini  : 1 

E  drJJ'e  l'vno;  ò  minima  ,  che fitta 
Nel  corpo  ancor  inuer  lo  del  ten'vaì  s , 
Per  carità  ne  con  fola;  et  ne  ditta  »•" 

Onde  vieni,  e  chife';che  tu  ne/Ài 
Tanto  marauìgliar  de  la  tua  grafia; 
Quanto  vuol ca fo ,  che  non fu  più  mai  • 

Et  io;  permezxjo  Thofcana  fi  spaiia 
Vn  fiumicel,  che  nafce  in  Falterona  j 
Et  cento  miglia  di  cor  fo  no' Ijatia;  >  ■ 

Di foufejforech'io  queflaperfcna> 
Dir  ni  chi  fia,  fari  a  parlar  e  indarno: 
CheHnome  mio  ancor  molto  non  fucna . 

Se  ben  lo  intendimento  twoaccarno 
Con  lo  intelletto,  all' hèra  mi  risjo fé 
Quei,  che  prima  dicea;  tu  parli  a Arno . 

Et? altro  di Jfe  a  lui;  perche  nafiofe 
Quefii'l  vocabol  di  quella  riuera ,  \ 
Tur  com*huomfà  de  thorribili  co  fi  ?  , 

Et  l'ombra,  che  di  ci»  dimanda?  era* 
Sifdebfto  così;  n  on  sh  ma  degno  v  *  *  ^ 
Ben  h  che' l  nome  di  tal  valle  vera .  * 

Chi 
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Che  dal  principio  fuo;dou'e  fi  pregno 
L'alpe  tiro  monte,  onde  tronco  Peloro  , 
Che  n  pochi  luoghipaffa  oltra  quelfegno  ; 

Infinta 'vfifi  rende per ri fioro 
Di  quel  cbe'l  ciel  de  la  marina  afciuga> 
Ond "hanno  ifiumicihche  và  con  loro . 

Virtù  co  fi per  nimica  fi  finga 
Da  tutti  >  come  bifàa>pcr //tintura 
Del  luogo»  «per  mal  v foche  gli  fruga: 

Ond  hanno  fi  mutata  lor  natura 
Gli  habitat  or  de  la  mi  fera  valle  ; 
Che  par  che  Circe  gli  haueffe  in  paffuta. 

Tra  bruvi  porci  pi*  degni  di  galle  > 
Che  d'altracibo  fatto  in  human  vfo9 
DirizxA  primaiifiCpouero  calle .  , 

Botoli troua poi  venendo giufo 
Ringhio  fi  pi», che  non  chiede  lorpoffa  j  . 
JEt  a  lor  difdegnofa  torce' l  mufo . 

Vafft  caggendoi  & quant 'ellapiù 'ngroffa > 
Tanto  piatrojiaatcanfarfi  lupi 
TJamaladettaì& fuenturatafojfa .  . 

D  fi  efa  poi  per  più  pelaghi  cupt 
Trottale  volpi  fi  piene  di  froda;  t 

Che  nm  temono  ingegw#hetmupi  • 

ivi 
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Ne  la  faro  di  dir,  perch'alt  ri  m'oda: 
Et  buon  far»  co/lui;  s'anchor  s'ammanta 
Di  ciò,  chf vero  Spinomi  di fnoda . 

/  veggio  tuo  nipote;  che  diuenta % 
Caccuttor  di  quei  lupi  in  fu  la  riua 
Del  fiero  fumé;  &  tutti  gli fgomenta .  . 

Vende  la  carne  loro  e  fendo  viua 
Po /eia  gli  onci  de,  come  antica  belua  : 
Molti  di  vita»  &  fedi  pregio  priua . 

Sanguinofoefccdelatnftafelua: 
La  fa  ala  tali  che  di  qui  à  mi  IP  anni 
Ne  lo  Rato  primato  non  fi  rinfelua .  •  ? 

Com'à  tannuntio  de' futuri  danni 
Si  turba' l  vifo  di  colui,  ch'afe  oh  a 
Da  qualche  parte  il  periglio  l'affanni; 

Coti  vid'io  taltr*anima,  che  volta. 
Start  à  vdir sturbar  fi,  & far  fi  i  riffa  ; 
Poi  c'hebbe  la  parola  è  ft  raccolta.* 

Lo  dir  deltvna-  et  de  l'altra  la  vi  Sin 
Aiife  voglio fo  di  fi  pi  rlcr  nomi  ; 
Et  dimanda  nefe  con  prieghimiSfa .  j 

Perche  lo  flirto,  che  di  pria  parlontfy 
Ricomincio;  tùvoi  ch'i  mi  deduca 
Nel  far, a  ;e>cih  che  tjtfar  non  vuomi, 

-  M* 
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Ada  da  che  Dio  hi  te  vuol  che  traìuca 
Tanta  fua  grattai  ncn  ti  faro fcarfo: 
Vero  /appi  che  fon  G  nido  del  Ètica .  . 

Fu  ilfangue  mìo  d'invidia  sì  riarfo  * 
Che  fi  vedut'hautjfe  huom  far  fi  lieto  > 
Vtfìom'haurcfiidtltuorejparfo . 

Di  mia  femenz/i  cor  al  paglia  mieto . 
O gente  humana  perche  poni'ì  core  * 
Laife  m  efiier  dt  conforto  diu:cto? 

Quefli  e  Riiiier;  qveit  e  l pregio l'honore 
De  la  c  a  fi  da  CalboUy  oue  nullo 
Fatto  s'e  redapoi  delfu  valere . 

£t  non pur  lo  fu'  f angue  ì fatto  brullo 
TraH  Pòj  e*lmonte\etla  marinai  IRheno 
Del  ben  richiedo  al  <vero,& al  traftullo  i  \ 

Che  dentr  *  qtiefìi  termini  e  r  pieno  : 
Di  venenofi  Herpi  sì,  che  tardi 
Per coltivar ho  mai ver rebber 'meno  • 

Oh  e  il  buon  Litio,  &  irrigo  Af attardi? 
Pier  Trailer  faro,  Cr  Guido  di  Carpigna? 
Q  Romagnuolt  tornati  in  bajlardi  • 

Quando  in  Bologna  vn  fabbro  fi  ralligna  ;  \  \ 

Quando  in  Faez.a  in  Bernardin  di  FofcO  . 

Ve  rga  gentil  di  picei  ola  gramigna . 

.J#on 
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Non  ti  marawgìiar_3  fi  piango  >  Thofco) 
Quando  rimembro  coti  Guido  ciaf  rat  a 
Vgolin  d'tAzjLOj  che  viuette  lo/co  >• 

Federigo  Tigno fo }  &fua  brigata  ;  '  : 

LatafaTrauerfufa>  &gli\Atià,Fl6gi  $ 
(  Et  L**vna>  et  ?  altramente*  diradata.) 

Le  donne,  e' 1  caualier.glt affarmi  <& gli agi}  v 
Che  ne  tnuogiiau* amore  et  corte  fi*}  \ 
Lfl  dotte  i  cuor  fon  fata  sì  malvagi. 

0  Érettinoro  che  non  fuggi  *via± 
1   Tot  chegitafen'ì  la  tua  famiglia  > 

Et  molta  gente,  perno»  effer  ria*  l" 
"Ben  fa  Bagnatattal  3  che  non  ti f glia  ; 

Et  malfa  Gàtirecaroy& peggio  Cento* 
Che  di figU^  rai-conti piìt  {impiglia *  ■ 

Ben  faranno  ifagan  3  da  ckeiDemonU  • 
Lor fin' gira  j  ma  non  però  che puro  > 
damai rimanga  d'ejftteflimonio.    '  ) 

0  Vgolin  de  Fantoliu  futuro 

E*  il  nome  tuo  s  da  che pik  non  s* affetta  »  * 

C hi  far  lo  poffa  tralignando  ofckro , 

A/a  là  vm^Thofeo  homai  i  c'hor  mi  diletta 

Troppo é ; pianger  più,  che di  parlare  ;  - 

Sì  rrih*  vojlra  ragion  la  mente  tiretto, 
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Noifapeuam  >  che  quell'anime  care 
Ci fentiuari andar  :  però  tacendo 
Faceuan  noi  del  eamin  confidare, 

Toi fumo fatti  foli  procedendo  ; 
Folgore  fame  quando  l'aer  fende  i 
Foce  jtje ginn/e  di contra  dicendo»   '  * 

uinc* iderammt ^qualunque m'apprende :  .\ 
£t fuggì;  come  tuon,  che  fi  dilegua» 
Sefubitolanuuolafeofcende* 

Come  da  lei  l' vdir  nostro  hebbe  tr eguai 
Et  ecco  C  altra  con,  si  gran fracaflo  ;  * 
Che /ornigli*  tonar,  ehctoBofegua$ 

1 fon  AglaurOiChe  diuenni fajfo: 
Et  all'hor  periiiringermt  al  poeta  >  , 
Indi  et  rifeci*  &  non  innanzj'lpajfo . 

Già  &a  l'aura  a*  ogni  parte  attera  ; 
Et  ei  mi  dijfe;  quel  fu  il  àuro  camo , 
^   Che  donna  thuom  tener  dentea  fua  meta» 

Ma  voi  prendete  tefcafi ,  che  l'hamo 
Ve  l,anticoiauerfario  a  fe  vi  tira  : 
Et  però  poco  vai  freno ,  òrichiamo . 

Chiamaui'lcieloy  fn  torno  vi  fi  gira 
Mofirandoui  lefue  bellezze  eterne: 
Et  l'occhio  vofiro pur  a  terra  tmra  : 

Onde  vi  batte,  chi  tutto  difceme . 


Digitized  by  Google 


,  PVRGATORIO. 

-  C  A  N  T  O   XV.  - 

■ 

»  — 

Q Vanto  tra  l'vltimar  del  bora  ter  za  , 
El  principio  del  di  far  de  la  fiera , 
?  femore  à  guifa  di  fanciullo  fcberza  > 
Tanto  garetta  gtà  inuer  la  fera 
EJfer  al  Sol  del  fuo  corfo  rimafo  ; 
Venero  là,  &  qui  mezx.a  not t'era; 
E  i  raggi  ne  feria»  per  mezJ{o'l  nafo  ; 
Perche  per  noi  girato  era  si  i  monte  ; 
Che  già  dritti  andauano  inuer  l'occafo; 
Quandi  fenià  me  grauar  la  fronte 
ui  lo  Jplendor  affai' più  che  di  prima; 
Et  autor  meran  le  cofe  non  conte: 
Ondi  leuai,  le  mani  inuer  la  cima 
De  le  mie  ciglia  ;  &  fccimi'l  folcati»  9 
Che  del  fouerchio  vjftbile  lima . 
Come  quando  da  l'acqua ,  o  da  lo  specchio 
Salta  lo  raggio  «  l'oppofìta  parte 
Salendo  sù  per  lo  modo  parecchio . 
ut  que'  chefcende  3  &  tanto  fi  diparte 
Dal  cader  de  la  pietra  in  egual  tratta  > 
Si  comemofira  esperi  enti  a ,  &  arte  i 

T  Così' 


29©  PVRGATÒRIO- 

Cosimi parue da  luce  ri  fratta, 
lui dinanzi  a  me  ejfef  peHoffoi  > 
Perché  a  fuggir  lamia  luce  fit  ratta. 

Che  >  quel,  dolce  Padre ,  à  che  rtón  poffo 


JSÌon  timarauigliar  >  s'ancor  t'abbaglia  t 
£d  famiglia  del  Cielo;*  me  Hfpofe  ; 
Me  fio  e  ;  che  viene  ad  inuitar  c  huom  fa-. 

Toflo  farà ,  eh  a  veder  quefie  Co fe  (glia*. 
Non  ti  fia  grane  ;  ma  fiati  diletto , 
Quanto  natura  à  feniir  ti  difpo  fe  « 

Poi  giunti  fumo  *  Uu4ngel  benedetti  > 
Conlieta  voce  difie;intrate  quinti 
*Ad  vn  fcaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto* 

Jtfoi  montavamo  già  partiti  linci  s 
Et  beati  mifericordes  fue 
Cantato  retro  & godi  turche  vinci, 

Jjà  mi  maestro^  io  fdi  amendue 
Su fo  an dauamo;  &  lo penfai  andando 
Prode  acquili or  rie  leparole  fue  i 

£t  dirizzami  à  lui  fi  dimandando  >  . 
Che  voi  fi  Sr  lo fpirito  di  Romagna  » 

£t  divieto  &  conforto  tnentienando  ? 

Va* 
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Perch'exit  à  mi;di fua  maggior  magagna 

Conofcefldanno;&- perì  non  s'ammiri* 
I  Se  ne  riprende  perche  men  feti  piagna* 
;  Ter  che s'appuntan  i  DoHn  d.efiri  s 
j  Dotte  per compagnia  pape Ji /cerna  f  * 
.  Imi  di  a  motte' l  maniaco  *jò fpiri* 

\  Jtiafe  l'amor  de  la  Jperafuprema 

<  Torcefffnfufoildefiderio'toilró; 
1  Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tema. ' 

Ter  che  quanto  fi  dice  più  li  noftro  $ 
Hdbtó  poffiede  più  di  ben  ciafiuno  s 
£t  più  di  caritade  arde  in  quel  chiojlrtf, 

1  fin  d'cjfer  contento  più  digiuno  > 
Vi  fi Ho  che/e  mi  foffe  pria  taciuto  ?  '  * 
Et  più  di  dubbio  ne  la  mente  aduno  $ 

Com'ejfer  pùóti  ctf'Vnben  diftributo 
J ■più pojfeditór  faccia  più ricchi 
Di fe, che fe  dappochi  cpojjeduto*  . 

Mt  eglia  mederò  che  tu  nicchi  ' 
Lamentepurà  le  cofe  terrene s 
Di  vera  luce  tenebri  dijpicchi  »  • 

Quello  infinità,  &inejfabil  bene, 
Che  lafuehcos*  corre  ad  amor&s 
Come  *  lucido  corpo  rag  Zio  tieni* 


J 
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Tanto  fi  dà  >  quanto  trotta  d'ardore  : 

Si  che  quantunque  carità  fi  Rende  > 

Crefce  four'ejpi  l'eterno  valore: 
Et  quanta  gente  più  la  sù  fin tende  ; 

Più  vy*  da  ben  amar  >  &  più  vi  sama  j 

Et  come  Jpfcchio  l'vno  à  l  altro  rende. 
i  Et  fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama  y 

Vedrai  Beatrice;  cr  ella  pienamente 

Ti  torrà  quella,  &  ciaf  curi 'altra  brama. 
Procaccia  purché  torto  fiano  fidente  * 

Come  fon  già  le  due  y  le  cinque  piaghe  ; 

Che  fi  richiudon  per  ejfer  dolente . 
Com'iq  voieua  dicer  >tu  m'appaghe; 

Vidimi  giunto  in  sù  t altro  g  rone  j 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe . 
lui  m'apparue  in  vna  vifione 

Ematica  di  fu  bit  o  effer  tratto; 

Et  veder  in  vn  tempio  più  perfine; 
Et  vna  donna  in  sù  l'entrar  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer  >  Figli uol  mio 
Perche  hai  tu  così  verfo  noi  fatto  ì 
Ecco  dolenti  lo  tu  padre  >  et  io 
Ticercauamo  :  dr come  qui  fi  tacque i 

Ciò  che  par  tua  prima ,  divario . 

Indi 
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Indimi  parue  un'altra  con  quell'acque 

Ciìt  per  te  gote»  che' l  dolor  di  Ut  Ila  » 

Qgandopergran  difetto  in  altrui  nacque: 
Et  dir;  fetufe  firede  la  'villa» 
■  Del  cu'  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lite  9 

Et  ond'ogni  fcientia  disfauiUas 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite , 

Ch'abbracciar  no  tir  a  figlia ,  ò  Pififfrato  • 

E'I  fignor  mi  parca  benigno,  &  mite. 
Rifonder  lei  con  vi/o  temperato;- 

Che  f arem  noi  à  chi  mal  ne  de/tra; 

Se  quei^che  ci  ama  »  è  per  noi  condannato? 
Tot  'pi idi  genti  acce/e  infoco  d'ira, 

Con  pietre  vn  giouinetto  ancider  forte 

■Gridando  à  fe  pur  mar  tir  a  mar  tir  a: 
Et  lui  vedea  chiamar f%  per  la  morte» 

Che  l'aggrauauagi*  »  inuer  la  terra  ; 

l\da  de  gli  occhi  f acca  fempr'alcielportf 
Orando  à  l'alto  fire  in  tanta  guerra  3 

Che  perdonale  a*  fuoi  ferfecutori 

Con  quell'afono  »  che  ptetk  diferra. 
Quando  l'anima  mia  torna  di  feri 

^4lecofe,che  fon  fuor  di  lei  vere; 
1  riconobbi  i  miei  non  falR  irrori  • 

Ti  Lo 
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JLo  duca  mio  ;  che  mi  potè  a  vedere 
far  sì  ^  com'hmm  .che  dal  forno  fi  slega  * 
Di ffe;  che  hai*  che  non  ti  puoi  tener  et 

j\4a  [e  venuto  piti  che  mez^a  lega 

y dando  gli  cechi  *  et  con  le  gambe  auoltQ} 
•A  guifadi  cui  vino  >  è  forino  piega/ 

0  dolce  Padre  mio  fe  tu  rtfafcolte  ; 
1  ti  dirò  \  di f s'io  ydò  che  m\apparue  > 
Quando  le  gambe  mifuron  sì  tolte . 

JEt  ci  $  fe  tu  hauejfi  pento  larue 
Soura  la  faccia  ;  non  mi  fari an  chittfe 
he  tue  cogitati on  *  quantunque  parue .  t 

Ciò  che  vedefli  fu  ;  perche  non  feufe 
D- aprir  lo  cor  à  l'acque, de  la  pace  > 
Che  de  l'eterno  fonte  fon  di f afe, 

JSfon  dimandai che  hai  per. quel  >  che  face  # 
Chi  guarda  pur  con  l occhio ,  che  non  vede? 
Quando  di  [animato  il  corpo  giace  : 

j\4 a  dimandai ,  per  darti  forza  al  piede;  * 
Co  à  frugar  conuien fi  i  pigri  lenti 
*Ad  vfar  lor  vigilia  *  quando  rie  de . 

JVoi  andauam  per  lo  venero  attenti* 
Oltre  quanto  poten  gli  cechi  allungar  fi 
C or/tra  raggi  f erotini  >  et  lucenti; 

Et 
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£t  ecco  à  foco  à  poco  vn  fv>  mmo  far  fi  «. 

f  'erfo  di  noi  come  la  notte  o/curo ; 

N<  da  quello  era  loco  da  canfarfi  ; 
Q%e$o  ne  tolfe  gli  cechi ,  &-  l'a,erpurp,L 

C  A*N  T  O  XVI.. 

-  » 

BVìq  d'inferno  >  &  di  notte  frittata  . 
D 'ogni  pianeta  fatto  pouer  cielo  f  ' . 
Quanfefier  può  di  numi  tenebrata .  " 
JSfon  fer  al  wifo  mio  sì  grojfo  'velo;  ) 
Come  quel  fummo ,  ch'iuici  coperfe  ,*  • 
Nìà  fentir  di  così  afiro pélo: 
Che  rocchio  ftare  aperto  non  Jbferfe  , 
Onde  la  feorta  mia  faptita ,  &  fida  '« 
fiii  s'accoflff  3  &  l' nomerò  m'ojferfe , 
Si  come  cieco  v*  diet  ro  k  fua  guida 
Ter  non fmarirji  >  & per  non  dar  dicozxJt 
Jn  co  fa  »  che'l  molefli ,  forfè  ancida  ; 
^f'anda  io  per  Paer  amaro ,  &  foz.no  . 
^fcoltandoH  mi  duca  ;  che  diceva ,  « 
Tur  guarda  che  d&  me  tu  non  fiemozzjo,' 
J  fenù  voci  ;  et  ciafeuna  pareua 
Pregar  per  pace ,  &  per  mifericordia 
Eazncl  di  Dio ,  che  le  peccata  leua*  . 

T  4  Tur 
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Pur  j4gnus  Dei  erari  le  loro  efordia  i 
Vna  parola  era  in  tutti  >&vn  modo  J 
Siche  parea  tra  effe  ogni  concordia,. 

Quei  fono  $irti  À<faef?ro  ,  ctii  odo  ; 
jbifs  to  >  &  egli  *  me  i  tu  vero  apprendi  \ 
Et  d'iracondia  van  foluendo'l  nodo . 

fior  tu  chi  fe  3  che'l  noftro  fummo  fendi* 
Et  di  noi  parli,  pur  come  fe  tue 
Tartijft  ancor  lo  tempo  per  calendi  Z 

Così  per  vna  voce  detto  fue  : 
Ondc\l  AdaeHro  mi diffe  >  rispondi. 
Et  dimanda  fe  quinci  fi  và  fue  • 

}Lt  io  >  ò  creatura  ;  che  ti  mondi* 

ì  Per  tornar  bella  a  colui  >  che  ti  fece; 
JWarauiglia  v dir  ai  y  fe  mi  fecondi . 

1  ti  fegi utero  >  quanto  mi  lece  $ 
RiJpofe  ;&  fe  veder  fummo  non  lafcia, 
iJvdir  ci  terr*  giunti  in  quella  vece . 
\AWhora  incominciai;  con  quella  fafcia  * 

Che  la  morte  diffolue;  men*  vo  fufo  5 

Et  venni  qui  per  lyivfernal  ambafcia: 
Et  fe  Dio  m'ha  in  fua  grafia  richiufo 

Tanto  j  che  voi  c diveggia  la  fua  corta 

Per  modo  tutto  fuor  del  medern'vfoi 

Non 
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mi  celar  chi  f off t  an^i  la  morte; 
jMa  dilmi  i  et  dittimi  »  s't  vb  ben  al  varco; 
Et  tue  parole  fan  le  nofire  /corte . 

Lombardo  fui  i  et  fi*  chiamato  Marco  : 
Del  mondo  feppij  &  quel  valor  amai, 
<Alqualhn  hor  ciajcun  diiìefo  l'arco: 

Ter  montar  sù  dirutamente  vai: 
Così  rtjjiofe  :  &  foggiunfe  :  i  ti  prego , 
Che  per  me  preghi  ,  quando  sì*  farai. 

Et  io  *\  lui  s  per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ahi  che  mi  chiedi  sma  io  fctppiè 
Dentri  vn  dubbio}/ i non  me  ne  fin ego . 

frim'era  feempie  ,*  &  hor  è  fatto  doppio 
ito  la  fent ernia  tua  ;  che  mi  fa  certo 
jg«* ,  &  altrcuc  quello  3  ou'io  l'accoppio . 

Eo  mondo  ì  ben  cofi  tutto  diferto 
D'ogni  virtute ,  come  tu  mi  fone  * 
Et  di  malitia  gratti  do  f  &  couerte  : 

JM  a  prego  che  m'additi  la  cagione 
Si  9  ch'i  la  vegga ,  &  chi  la  mofiri  altrui  t 
Che  nel  del  vno ,  &  vn  quà  gii,  la  pone* 

'jtttù  foSpìr3che  duolo  flrinfe  in  hui  > 
J^fife  fuor  prima  -,  &  poi  cominci o;  Frate 

li  q  mondo  è  cieco  ;  &  tu  vien  ben  fai***- 
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Voi ,  che  vitate ,  ogni  cagion  recati 
Pur  fus'al  cielo;  fi  come  fé  tutto 
Afoueffe  fico  di  necejfitate , 

Se  eost  fojfe  ;  iti  voi  fora  /distrutto 
Liber* arbitrio  ;&  non  fora  giuftitia 
Ver  ben  le 'iti a  3  &  fermale  hauer lutto  , 

//  cielo  vofiri  monimeui  initia ,  • 
Non  dico  tutti  ;  ma  pofto  ch'il,  dica  ,*  * 
Lume  ife  dato  à  bene  s  et  à  malitia , 

Jit  libero  voler;  che  fe  fatica 
Ne  le  prime  battaglie  del  del  dura  t  ^ 
Poi  vince  tutto ,  fe  ben  fi  notrica . 

Jl  maggior  forz.a ,  &  •%  miglior  natura 
Liberi- foggiacene  ;  quella  crìa  ■ 
La  mente  in  voi^he  Ideino  hi  in  fua  curai, 

Pero  fe'l  mondo  prefent*  W  futa  ; 
In  voi  è  la  cagione  dn  Voi  fi  cheggia; 
Et  io  te  ne  fari  hor  vera  $:a 

JEfie  di  mano  *  lui  ;  che  la  vagheggia  ;  - 
Prima  che  fia;  *  guifa  di  fanciulla  >  ' 
Che  piangendo  >etridendopargoleggia  » 

L'anima  Semplicetta  >che  sa  nulla,  •  « 
Saluo  che  mojfa  da  lieto  fattore 
Volonticr  torna  àciò}ej?e  la  traguli*  t 
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JDi  pìccìol  bene  impria  fonte  [apre  ; 

Quiui  s'inganna  >&  dietr\à  effo  torre; 

Se  guida,  p  fren  non  torce 7  fu* amore . 
Onde  conuènne  legge  per  fren  porre  : 

Conuenne  rege  batter;  che  dtfcernejfe 

De  la  vera  cittade  almen  la  torre . 
Le  leggi  fon  ;  ma  chi  pon  mano  ad  effe? 

Nullo  ;  però  >  che'l  pattor,  che  precede , 

Ruminar  può  ;  ma  non  hi  l'vnghie  fefie. 
Perche  la  gente  •>  che  fua  guida  vede  % 

fur  a  quel  ben  ferir  »  ontfetia  ì  ghiotta; 

Di  quel  fipafce;  &  piìt  oltre  non  chiede . 
Jìen  puoi  veder ,  che  la  mala  condotta,  •  k. 

E' la  cagton.yche'i'  mondo  hàfam  reo; 

Et  non  natura  ■>  che'n  vo'fia  corrotta  ♦  » 
So  lena  Roma  >  che'i  bon  mondo  fco 

Due  folihauer;  che  l'vna,&  l'altra firada 

Facen  vedere ,  et  del  mondo  .et  di  Dea . 
JJvn  V altro  hk  spento  ;  &*  giunta  la  spada 

Col  pasturale  ;  et  ?  vn* ,  l 'altro  infame 

Ter  viua  forzA  mal  conuien  che  vada  : 
però  che  gìmti  l'yn  l'altro  tmt  teme.  '' 

Se  non  mi  credi  i  pon  mente  a  la  fprga  : 

Ch'ogni  herba  fi  conofie  per  lo  femt . 
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In  $ìH paefe,  ctt  Adice  >&  PòrigaT 
Solea  valor,  Cr  cort  e fia  trottar  fi  >■ 
Trirna  che  Federigo  hauejfe  briga  r 

H or può  ficuramenteindipajfarfi 
Per  qualunque  la fiiajfe  pe  r  vergogna: 
Di  ragionar  co  moni,  er  apprejfarfi. 

Ben  vyen  tre  vecchi  ancor  *hi cut  rampogna 
D  antica  età  la  nuoua  j  &  far  ler  tardo* 
Che  Dio  a  migli  or  vita  li  ripogna  ; 

Currado  da  palalo  >  eyl  buon  Gherardo* 
£t  Guido  da  casìel*  che  me  fi  noma 
Francefiamenteil  femplice  Lombardo* 

Di  hoggimai  che  la  Ghie  fa  di  Roma. 
Per  confonder  in  fe  due  reggimenti 
Cade  nel  fango;  &fe  brutta ,  et  la Jòma~ 

iO  Marco  mio,  di  fio,  ben  argomenti  $ 
Et  hord;fcerno perche  dal  retaggi» 
La  figli  di  Letti furon  e  fin  ti  * 

\JHa  qual  Gherardo  e  quel  ;  che  tu  per  faggio 
Di  eh*  e  rima fo  de  la  gente f penta 
lnrimproucrio  del  ficai filuaggio? 

O/uparlar  m'inganna,  o  e  mi  tenta  5 
Rifyofi  h  me  ;  che  parlandomi  Thofi* 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  Tenta. 
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Peraltro  fopranome  ino'i  tono/co; 
Sino'l  togliejft  da fua  figlia  Gaia, 
Dio  fta  con  voi:  the  più  non  uegno  ve/co  ♦ 

Vedi l'attor ,  the per iofummoraia^ 
Gì*  bi ancheggiar  :&  meconuen  partirmi 
Vaniti  è  iui>  prima,  ch'egli  paia  ; 
Così  park,  &  più  non  volle  vdirmi. 

CANTO  XVII. 

Ricorditi  Lettor ,  fe  mai  nel f alpe 
Ti  colfe  nebbia,  per  la  qual  vedefli 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe  >• 
Come,  quando  i  vapor  humidi,  et fpejfi 
u3  diradar  cominciane ,  la /pera 
Del Ibi  debilemcnte  ent  ra  per  ejji. 
Et  fiala  tua  imdgine  leggera 
•  In  gi ugnerà  veder  com'ioriuidi  . 

Lo  Sol  impria,  che  già  nel  corcar  era  *. 
Sì  pareggiando  t  miei  co  paffifidi 
Del  mi  maestro  vfcìfuor  di  tal  nube 
yl  i  raggi  morti  già  ne'  baffi  lidi* 
Oi marinai  tua»  c he  nerube 
Talvolta  sì  difuor,chuom  non  s* accorge 
ferche  d'intorno fuonin  mille  tube  Li  ■ 

-the 


■ 
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Chimuoue  te,  seH ftnfo  non  ti  porge? 

Jttuouetilume  >  che  nel ciet s'informa 
•  Ver  fé*  o  per  voler  ;  che  giù  lo  fc  orge , 

X>el 'empiema d ilei j  che  muto/orma 
JVefuccel:  ci?  a  cantar  più  fi  diletta  ; 
JVel'imagincmra  apparve  torma  : 

JEt  qui  fu  lamia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  [e  ;  che  di  fuor  non  venia 
Cofa*  che  fof  'ancor  da  lei  recetta . 

Tot  ptotie  dentro  à  taira fantafia 
fin  crucifijfo  difpettofo,  &fero 
Ne  U fua  Vifia;  et  co  tal fi  moria  f 

Jntorn'ad  efifio  erdlgrafid? -Affinerò, 
Hetferfuafpofa  >eHgiuf!o  Mardoceoj 
Che  fu  al  dir,  et  al  far  cos'intero. 

£t  come  questa  imagine  y  ompeo 
Se  per  fe  ffejfa  àguifa  et  vna  bulla  > 
Cui  manca  l'acqua*  fono  qual fi f eoi 

Sorfe  in  mia  vifione  vna fanciulla 
Piangendo  forte;  &dtceua>  o  regina 
Perché  per  ira  hai  volut'efifier  nulla  ? 

'^inci fa  t'hai  Remòti  perder  Lauina  : 
JHor  m'hai  perduta  :  ifon  efifa  i  che  lutto 

Madri  à  latfiaxpria,  chyà  l'altrui  mina, 

Com4 
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Come  fi  frange  il  fonno ,  oue  dibutto 

Nuoualuce  percuote '/  vifo  cbiufo, 

Che  fratto guizXA pria  che  muoia  tutta 
Così  timaginar  mio  cadde  giù  fo> 

Tofto  cMl  lume  il  tolto  mi  percome 

Afi Aggior  affai,  che  quel ,  chyè  in  no&fvfo* 
Imi  volgeai per  veder  ou'ifoffe; 

Quoti  d' ti  n  a  voce  Sffe ,  qui  fi  monta;     .  j 

Che  da  ogn1  altro  intento  mirimoffe  : 
Et  fece  là  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era>  che  partano,; 

Che  mai  non  pofa  *  fe  nón  fi  raffronta  * 
Afa  com'al  Sol;  chenofira  v,ffagrauas 

Btper  fouerchio  fua figura  vela; 

Così  la  mia  virtù  quwi  mancaua  « 
óuejh  e  diuino.fpirito  ;  che  ne  la 
^Vià d *  andar surie drilfafen^aprego, 

Et  Col  fu  lume fe  mede fm  o  cela. 
Sifìconnoi;  coma ìhuom  fi fàfigo; 

Che  qual  afpetta  prego ,  Cf  tfòuopo  vede } 

Adalignamentegia  fi  mette  al  negò; 
Jfjor  accordi am  *  tanto  inulto  il piede:  ~ 

Procacciari  di  falir  pria  che  s'abbui: 

Che:  pi  fi  pria  fe't  &  non  riede  y 
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Così  dijfe'l  mio  di.ca  &  io  con  lui 
Volgemmo  i  no  fi-ri  paffi  ad  una  fiala  3 
Et  tosìo  ch'io  al  primo  grado  fui  > 
Sentimi  preffo  quafi  vn  muouer  eC ala  3 
Et  ventarmi  nel  volto  >  &  dir  >  beati 
"Pacifici  3  che  fon  fenzjira  mala . 
Già  eran  [opra  noi  tanto  le  nati 
CU  v  Itimi  raggi,  che  la  notte  fegue; 
Che  le  il  e  Ile  appariuan  da  fik  lati. 
O  virtù  mia  perche  sì  ti  dilegue ,  < 
Fra  me  fiejb  dicca  ;  che  mi  fentiua 
La  pojfa  de  k  gambe  pofta  in  tregue . 
J\7oi  erauam  dotte  più  non  faltua 
La  [cala  sì* ,  &  eraimmo  affijfi  > 
Tur  come  naue  »  ch'à  la  piaggia  arriva  : 
Etioattes'vn  poco ,  s'io  vdijfi 
uilcuna  co  fa  nel  nouo  girone  : 
Poi  mi  volpai  maefiro  mio,  et  dift; 
Voice  mi  Padre ,  dì  i  qual  ofenfione 
Si  purga  qui  nel  giro ,  doue  femo  : 
S' e  pie  fi  Hanno,  non  ttea  tuo  fermone. 
Et  egli  *  me  :  T amor  del  bene  feemo 
Di  fu  douer  qui  rhta  fi  r 1 flora: 
Qui  fi  ribatte' l  mal  tardato  remo . 
^ J  Ma 
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Ma  perche  p:ù,  aperto  intendi  ancora  ; 

Volgi lanterne à  me  j  cfr  penderai 

^ilcun  buon  frutto  di  noftra  dimora. 
IV e  creator ,  ne  creatura  mai. 

Comincio  et  ,  FigUuol  fu  fenzS  amore 

O  naturai ,  e  d  animo >•  6~  tu'l  fai. 
Lo  naturai  fu  femore  fcntyrrore  : 

Afa  ì altro  può? errar  per  mal  obbi etto y 

O  per troppo  3ò  per  poco  di  vigore. 
Mentre  ch'egli  e  nel  primo  ben  diretto, 

Et  n'è  fecondi fe  sìeffo  mi  fura  ; 

Effer  non  può  cagion  di  mal  diletto . 
Ma  quand'al  mal  fi  torce;  òcon  più  cura, 

O  con  men  che  non  dee  3  corre  nel  bene  ; 

Contra'l  f attor  adoura  fua  fattura. 
Quinci  comprender  puoi  ,ch 'effer  conuene 

uimor  fementa  in  voi  d'ogni  virtute  » 

Et  ad  ogni  operation ,  che  mena  pene , 
fi  or  perche  mai  non  può  da  la  falute 

uimor  del  fu  fuggetto  volger  vi  fa 
Del  odio  proprio  fon  le  cofè  tutte. 
Et  perchc'ntender  non  fi  può  dihifo 
Et  per  fe  fiante  alcun  effer  dal  primo  ; 
Va  quello  odiar  ogni  affetto  ì  decifo . 

V  jRiffa; 


i 
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Kefttti  fe  diuidtndo  bene  fìimo: 
Che  l  mfll ,  che  s'ama ,  è  del proffimo:  et  cjfo 
Amor  nafce  in  tre  modi  in  vottro  limo . 

jfT  ;  chi  per  ejfer  fuo  victn  fopprejfo 
Spera  ecce/lentia  ;  &  pi  per  qrte/io  brama, 
Ch'e  fia  de  fua  grarrd^H  in  baffo  mejfo  ; 

Et  chi  podere  >  gratta  >  honore  >  et  fama 
Teme  di  perder  pereti  altri  formonti  y 
Onde  s'at  tri  tfa  sì',ckei  contrario  ama  : 

Et  e  ;  chi  per  ingiuria  par  ch'adenti 
Sì  *  che  fi  fà  de  la  vendetta  ghiotto  ; 
Et  talconuienche'l  male  altrui  impronti . 

Qjitjlo  tri  formò  amor  quàgih  di  /otto 
Si  piange.  Hor  vò  che  th  de  l'altre  intende; 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto  * 

Ci  a  finn  con  fu [amen  te  vn  ben  appende  3 
JSÌcl  anni  fi  queti  l'animo ,  cr  difira  : 
V  ere  he  dJ  giunger  Ini  ciafeun  contende. 

Se  lento  amor  i?i  lui  veder  vi  tira^ 
O  a  iti? acquistar  ;  questa  cornice 
Dopo  gi\iìo  pentir  ve  ne  mant&a . 

Altro  ben  e  c  he  '  non  fà  lyhuom  feìic&t 
JVon  e  fdicu  à  ;  non  e  la  bona 
Effe n ti a  d'ogni  ben  frutto  >&  radice: 

JUarnor  * 
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JJamor  i  cheadefi  troppo  s!abbartdona } 

Di  four4  noi  ft  piange  per  tre  cerchi  $  . 
A<fa  come  tripartito  fi.yagicna  } 

Tacciolo  3  acciò  cheti*  pertt  ne  cerchi ,  • 

CANTO  XVIII, 

«  •  » 

•        •      *        * .  •        »        «**.•.  .  .. 

POft'hauea  fintai  fuowgionameMQ 
L'alto  dottor  >,  &  attento  guardanti 
Ne  la  mia  vM  ss'i  pareq  contento;  \ 
J-t  io  ,  cui  mona  (et e  ancor  frugava' \ 
Di  fuor  taceva ,  &  dentro  dicea> forfè; 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fa ,  li  grava,  - 
Ma  quel  padre  verace  ;  che  s'accorfe 
Del  timido  voler ,  che  non  s'apriva  ; 
Parlando  di  parlar  ardir  mi  porfe » 
-  Ond'i  ;  Afaejlro  il  mi  veder  s'auiua 
Sì  nel  tu  Inme  »  ch'i  difcerno  chiaro  3 
Quanto  la  tua  ragion  arti ,  è  deferiva , 
Pero  ti  prego  dolce  Padre  caro , 
■  Che  mi  dimoftri  amor  >  a'  cui  riduci. 
Ogni  ben  operar > e' i fu  con; raro,  • 

V  %  '  Dri&a, 
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Drizza  >  di  fife  >  ver  me  l'acute  luci 
Dello"  m  elleno  ;&  fiati  manrfeflo^ 
JJerror  de  ciechi  3  che  fi  fa?w  duci . 

L 9 animo  ch'i  creato  ad  amarprefto  ; 
Jldognicofae  mobile*  che  piace; 
7*o fio  che  dal  piacer  m  atto  e  defio . 

Voflr'apprenfiuadaejfer  verace 
T raggeintention;  &  dentri  voi  la  Spiega 
Si  >  che  l'animo  ad  ejfa  volger  face  » 

JEt  fe  riuolto  inuer  dt  lei  fi  piegai 
Quel  piegar  e  amor  :  quel  e  natura; 
Che  per  piacer  di  nouo  in  voi  fi  lega . 

Tot  còrnei  foco  muouefiin  altura 
Ter  la  fua  formateti  e  nata*  falire 
La  •  doue  più  in  fua  materia  dura; 

Cofi  l'animo  prefo  entra*  n  di  [ire; 
Chyè  moto  Spiritale  ;  &  mai  non  pofa* 

Fin  che  la  co  fa  amata  il  fa  gioire . 
JHor  ti  puote  apparer  3  quant'ì  nafcofa 

La  verità  àia  gente  chauera 

Ciafcun  amor  m  fe  laudabtl  co  fa; 
Tero  che  forfè  appar  la  fua  màttra 

Scmpfeffer  buona  :  ma  non  ciafcun  fegno 

JE' buono*  ancorché  buona  fiala  cera. 

Le 
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Le  tue  parole  e'imio feguace  ingegno  y 

Kijpofi  luiy  m'hanno  amor  difcouerto  i 

Jlfa  ciom'hà  fatto  di  dubbiar piò  pregna. 
Che  s'amar  è  dt  fuor  à  voi  offerto  ; 

Et  l'anima  non  và  con  altro  piede  :     •  ■ 

Se  dritto ,  ò  torto  và  ;  non  è  fuo  meno. 
Et  egli  à  me  ;  quanto  ragion  qui  vede  »  ^ 

Dtr  ti  po fs'io  da  indi  in  là  fajpetta 

Pur  à  Beatrice  eh 'e  opra  di  fede .  ; 
Ogni  f ufi  ami  al  forma;  che  fetta  >    .  : 

E?  da  materia  et  "è  con  lei  unita  % 

Specifica  virtù  ha  in  fe  colletta  ; 
Laquól  fenzj operar  non  è  fentita  :      .  v\ 

Ne  fi  dimoftra  3  ma  che  per  effetto  > 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita  ; 
Tero  là  t  onde  vegna  l'intelletto 

De  le  prime  mtitie  ,homo  non  fape  , 

Et  d!e  primi  appetibili  ì affé  no  ; 
Che  fono  in  voi ,  ficome  ftudto  in  ape 

Di  far  lor  mele  :  &  questa  prima  voglia 

Meno  di  lode  ,òdibiafme  non  cape . 
fior  pereti*  quefiaogni  altra  fi  raccoglia  »  ' . 

Innata  v'i  la  virtù  -,  che  con  figlia  ».. 

Et  de  l'affenf^de  tener  la  foglia. 

V  3  Que~ 
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Que&yi  principio  s  laonde  fi  piglia  >    ,  ? 
Cagiòn  ai  meritar  in  voi  s  fecondò 
Chebuòni^  &  irei  amor  accòglie?  et  viglidé 

Color  3  Che  fagiónàdó  aridar o  al  fondo  » 
S'accòrjk  etetta  innata  liberiate  ; 
Però  moralità  lafciar ò  al  mondò      .  , 

Oride  pognan  chi  di  necejfttatè .     '.  . 
Surga  ógtfamofiChé dentr'à  voitfaccendéi 
JDi  ritenerlo  e  in  voi  là potè  fiati u 

1a  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  Uber* arbitrio  :  et  pero  guarda 
Che  l i babbi  k  ménte  /  s'a  parlar  t'tmprSde  4 

La  ijunaqudfi  à  mezzanòtte  tarda 
Facéa  le  heUe  *  noi* parer  più  rade 
F-atta  »  com'vn  Pecchione ,  che  tuit'ardtt  i 

Et  cornea  còntra'l  ciel.  per  quelle  firade, 
CheH  Sol  infama  al  'hor,  che  quél  da  Roma 
Tra  Sardii  &  Córfi  il  vede  Quando  cade  i 

Ét  quell'ombra  oménti l  ;  per  cui 'Jinoma 
Pie t ola  più ,  che  villa  Mantòuana  ; 
Del  mi  cercar  diposThauea  U  fornai 

f  eresiò .  chela  ragion  aperta  »  et  piana 
Soura  le  mie  quehioni  hauea  ricolta  » 
Stau^eom'hHOmtchefinnokmo  vanjfe^ 
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Ma  quefìà  fonnolentia  mi  fì*  tòlta  -. 
Subitamente  da  gente  ;  che  dopò 
Le  noiire  spaile  à  noi  età  già  .yol/a. 

Quale  I (menò  pò,  itìdés  et  -Afopó  ' 
Jjingodi  fe  ai  notte/uria  3  et  calca  » 
Turetie  Thebandi  Bacco  haucjjer  huopó  / 

Tale  per  quel  giron  fupajfo  falca  $ 
Ver  quel 'ch'i  'Vidi di color >  venendo ,. 
Cui  buon  voler»  &  giusto  amor  cattale*,  \ 

To  flo  fur  fouta  noi  ;  perche  correndo 
Si mouea tutta quella  ttirbamagnai 
£t  due  dinanzi  giridauan  piangendo  ; 

/ftafiacón  fretta  corfe  a  la  montagna:  > 
Èt  Ce  far  e  per  fuggiugare  Merda 
Pun fe  Mar  figli  a, &po  corfe  in  Hi  spagna* 

Ratto  ratto  iche'l  tempo  non  fi  perda 
Ver  pocy amor  igtidaùan gli  altri  apprejfo  f 
Che  studio  di  ben  far  grati  a  rinuerda* 

O  Gente  in  cui  feruore  acuto  adejfo 
Ricompie  foffi  negligenti  a  s  e'ndugio 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  mejfo; 

Quefii  >  che  vtue  (  et, certo  i  non  vi  bugio  ) 
Vuol  andar  fu  >pur  che'l  Sol  ne  riluca  :  > 
Verone  ebte,9wdì*  prefo'l  pertugi?: 

a  V  4  Varok 
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JEt  quella  i*he  taft 'anno  non  foferfe 
Fin  *  la  fine  col  figlio  d'Anchife  ; 
Se  ffejfaà  vita  fenzA  gloria  oferfe. 

Poi  quando  fur  dami  tanto  ditti fe 
Quell'ombre  >  che  veder  pi*  non  poter fis 
JVuouo  pen fter  dentro  dame  fimi/e  ; 

Del  quai  più  altri. nacquero  y&diuerfi; 
Et  tanto  dvm  in  altro  vaneggiai  $ 
'Che  gli  occhi  per  -vaghezxa  rtcoperfis 

£1  pehfamento  in  fogno  trafmutat . 

CANTO  XIX. 

NEiThora»  the  non  può  hai  or  diurne 
Intepidar  più,  H  freddo  de-la  Luna 
Vinto  da  terra    tmhor  da  Saturno  ;  - 
■Quando  iGeomantiior  maggior  fortuna) 
'reggiano  in  oriente  innanzi*  l'alba 

Surger  perviache  poco  le  Ha  bruna; 
Ali  venne  in  fogno -vna  f emina  batha 
Con  gli  occhi  guerci i&  four  a*  pie diportai 
Come man monche  3<& di 'colon 'fcialba  : 
I  la  mirana  :  &  cornei  Sol  conforta 
Jje  fredde  membra ,  che  la  notu  aggraffa  { 
Cosilo  /guardo mio  le  f  acca  /corta» 
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La  lingua;  cfr  pofcia  tutta  ladrizXau* 
-In  poco  dhora  y  &  lo  /marmo  'Volto  , 

Cori  amor  vuol,  cofi  lo  coloraua. 

Poi ch'eli' 'hauea' 7  parlar co  fi  difciolto  ; 
C omìnciau'à  cantar  fi ,  che  con  pena 
Oa le? haure mio intento  r molto . 

lo  fon,  cantaua ,  *  fon  dolce  Serena,  < 
Ch'e  marinari  in  mez.z.o'1  mar  difmago  / 
Tanto  fon  di  piacer  à  fentir  piena . 

/  trajft  Flijje  del  fucamin  vago 
-Al  canto  mio ,  et  qual  meco  s'au  fa  ; 
Rado  ferì  parte  ;  fi  tutto  l'appago . 

jAmornoneraCua  bocca  richiufa  ; 
Quand:  madonna  parue  fama ,  &  preti* 
Lunghe jfo  me ,  per  far  colei  con  fu fa . 

0  Virgilio  Virgilio  chi  eque flas 

\  Fieramente  dicea  .*  &  et  Vcniua 
C on  gli  occhi  fitti  pur  in  quella  honefia  ; 
L'altra  prendeua  ;  &  dinanzi  lrapriua 
Fendedo  i drappi,® 'moftrauami'l  ventre: 
Qtxt  mi fueglù  colpitilo ,  che  n'vfciua. 

1  volfiglioccm  :  e' l buon  Virgilio,  al  mentre 
Voci  t'hòmejfe }  dicea  :  furgi ,  &  vieni  : 
Trokiam l  aperto  per  loquai  mentre. 

Su  mà 
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Su  mi  leuai  ì  &  mi1  erari  già  pieni 

Dell'alto  dì  i  giron  del  /acro  monte. 
Et  andauam  col  Sol  nuouò  *  le  rem .  ^ 
Seguendo  lui  portàua  la  mia  front*;. 
Come  colui  ^che  l'hxdi  pehfier  carpa, 
Che  f*  di  fe  im  me^zjarco  di  ponte  ; 
Quatidi  vdt  ;  imiti 'iquì  $  varco;     ,  - 
Tarlare  in  modo  foaue,&  benigno; 
jQual  non  fi  /ente  ih  quefia  mortai  », 
Coni  'ale  apèrte ,  chè  paren  dì  cigno, 
Vol/eàin  /u  colui  s  che  fi  parlonne , 
TTradUé  pareti  del  duro  macigno. 
M ojje  le  penne  poi;  &  ventilonnè  » 
\ui lugent j  affermando  ejfer  beati;  >, 
;haUran  dicon/olar  l'anime  donne .  » 
Che  hai,  che  pur  in  ver  la  terrà  gUati  f;  \  o 
La  guida  mia  incomincio  n  dirmi  * .  "  \ 
Poco  amen  due  da  l'angel  formanfati «   .  ■* 
Eiio;  con  tanta  fuBition  fà irmi  >v 
NoueUa  vifiom  eh'*  fe  mi  piega 
Sì ,  ch'i  non  pojfo  dal  pen/ar  partirmi .  s 
Vedenti  diffe  s  quell  antica  Strega  >  > 
Qhe  fila  fiura  nói  homai  fi  piagne  ?  \ 

Fami;  come  l'hmm  da  Ut  fi  s^a  *  a 

tdftUi 
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Battiti  ;  &  batti  *  terra  lè  calcarne  : 
CU  occhi  riuolgial  logoro  s  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  rote  magne.  •  >  » 
Qnale  ilFalcon  >  che  prima  k  i pie  fi  mira» 
Indi -fi  volge  al  grido  >  &  fi  protende 
Ver  lo  di  fio  del  patto  3  che  la  il  tira  ;  \  <K  * 
Tal  mi  fec'io  :  &  tal ,  quanto  fi  fende  ^ 
La  roccia  per  dar  via  à  chi  va  fufò  -ì ■-::<  • 
N'andai' nfin  oue'l  cerchiar  fi  prende. 
Com'io  nel  quinto  giro  fui  di fchiufoi 
Fidi  >  gente  per  effo ,  che  piange*  •  •  v  >)  vi  ' 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  m  giufo .  -  ; 
uìdh&fit  patimento  ammamea>  -  ■'■•*> 
Senti  dir  lor  con  sì  alti"  fofpiri  »  >>'•  tyti      .  ' 
Chela  parola* pena  sHhtmdea»^-  '/ 1 
O  Elètti  di  Dio;  gli  cuifojfriri,* . .'.  -  ,  >  »  • . 
Et  giuflitia,  &  Speranza  fan  menduri; 
DrizXa:?noi  ver  fio  glt  alti  faliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  ficuri, 
Et  volete  trouar  la  via  più  tetto  ; 
Le  voftredettre  fian  fempre  di  furi; 
Così  pregai  poeta  t  &•  sì  ricotto  . 
Poco  dinanzjà  noi  ne  fu  /  perch'io 
Nel  parlar  ani/ai  Coltro  nafeotto  : 

Et 
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Et  volfi  gli  occhi  à  gii  cechi  al  fignor  rmà: 
Ond\ Ili  tri affttttì  con  lieto  cenno , 
Ciò  che  chiede  a  la  vifta  del  dtfio  . 

Toi  ch'i  potè  di  me  far  k  mio  fi mio  ; 

Tr affimi  fopra  quella  creatura  ; 

Le  cui  parole  pria  notar  mt  fermo  ; 
Dicendo  ;  Spirto  >  in  cui  pianger  matura^ 

Quel,  fenzA'l  quale  *  Dio  tornar  non peffì; 

Sofia  im  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fcfti  3  et  perche  volti  hauete  i  doffì 

J1L  su  midi  3  &  fe  vuoi  ch'i  f  impetri 

Co  fa  di  là ,  ond'io  viuendo  moffi . 
Et  egli  à  me  ;  perche  i  noiìri  diretri 

Rimigli  cielo  à  fe  ,  faprai;  ma  prirn/t^ 

Scias,quod  ego  fui  fucceffor  Tetri. 
Jntra  Siettri ,  &  C hi aueri  s' adirne 

Vna  fiumana  bella  >  et  del  fuo  nome 

Lo  titol  del  mi  fangue  fà  fu  a  cima . 
Vnmefe  >et  poco  p/ù  proua'io  >  come 

TefaHgran  mato  a  chi  del  fango' l  guarda: 

Che  men  mi  ftmblan  tutte  l'altre  fome  • 
La  mia  conuerfion  à  me  fu  tarda  : 

Afa  come  fatto  fui  R<man  pafiore; 

Così  feoverfi  la  vita  bugiarda-* . 

Vidi, 
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>  che  li  non  fi  quetaua  il  core  ;    :  \ 
JSIe  più  falir  potesHn  quella  vita  ; 
Perche  di  quefiainme  facce/e  amore*) 
Fin  àqitei  punto  mifera>  &  partita*  s  .  * 
JPa  Dio  anima  fui.  del  tuffo  amra  :  ,  v 
Hor ,  come  vedi ,  qui  ne  fon  punita» 
Quel  *■  ctìauaritiaf*  >  qui  fi  dichiara  \ 
jn  purgati  onde  l'ani mé  conuerfei  i 

Et  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara  t 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderfe2  ,'\  . .  s 

Jn  alto  fiffo  à  le  cofe  terrene;. 

Così gruftitia  qui  a  terra  il  mér[e\. 
Com' aitanti  a  fienfeàciafitinbene  :. 
•  Lo  nofir 'amore  ond 'operar  perde fii 

Così  giufiitia  qui  firettine  tene. 
JSfe  piedi  >  &  ne  le  man  legati  >  &  prefi? 

Et  quanto  fia  piacer  delgiufio  Sire  » 

Tanto  Staremo  immobili  >  &  difiefi . 
Io  mera:  inginocchiato  3  &  volea  dire; 

Ma  com  i  cominciai ,  &  et  s'accorfi  . 

Solo  afcoltando  dfl  mi  riverire  ; 

Qual  cagton ,  diffe ,  ingiù  cofi  titorfef 
j[t io  àlui;  per  voftradigm 'tate- 
Mia  confcientia ,  dritta  mi  rimorfe . 

Drizza 
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Dritta  legamb'  »  &  lettati  fu. Frate; 

Ri  fio fe  :  non  errar  :  con  feruo  fono 

TecoiO"  con  gli  altri  ad  vnapot  efiate  • 
Se  mai  quel  fanto  Euangelico  fono, 

Che  dice  neque  nubent  3  intende fli;  .  . 

Ben  puoi  veder ,  perch'i  co  fi  ragiono, 
Vatterìhomai:  non  vói  che  piut'arrefii; 

Che  la  tua  ftantia  mi  pianger  difagia; 

Colqual  maturo  >  ciò  che  tu  dice/li, 
N> potè  ho  io  di  U ,  v'ha  nome  sl'agta , 

Buona  da  fe  ;  pur  che  la  nostra  cafa 

Non  faceta  lei  fer  e f empio  malvagia  : 
Et  quefta  fola  ni  e  di  /«  rima  fa .  . 

C  A  N  T  O    XX,  y 

COntra  miglior  voler  voler  mal  pugna  ? 
Ondecontra'l  piacer  mio  per  piacerli 
Trajft  dell* acqua  non  fati  a  la  spugna . 
Afoffìmi  i  e%l  duca  mio  fi  moffe per  li 
Luoghi  spedit  i  pur  lungo  la  roccia  ; 
Come  fi  va  per  muro  firmo  k  merli  : 
Che  Ingente  ;che  fonda  a  gocci  a  a  goccia 
Ter  gli  occtil  malghe  tuttoH  modo  occupa  ; 
Dai" altra  pan  e  in fuor  troppo  s'approccia. 

Matedet- 
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JUfaledttta  fietu  antica  Lupa; 

Che  più  che  tutte  l'altre  be&ie  hai  preda 

Per  la  tua  fame  ferina  fine  cupa  * 
O  del}  nel  cui  girar ,  par  che  fi  creda: 

Le  condì  non  di  qua  giù  trasmutar  fi  ; 

Quando  verrà  per  mi  cinefila  di  feda? 
Mot  andanam  co  i  paffl  lenti  >  er  fcarfi  ì 

Et  io  attento  a l'ombre  ch'i  f enti  a 

Tietofamente  piangere  ,  &  lagnarfi;: 
JSt  per  ventura  vdt  *  dolce  Al  ari  a . 

Dinanzi  *  noi  chiamar  così  nel  pianto  }  . 

Come  fà  donna ,  cheyn  partorir  fia^  • 
JEt  feguitar  pouera  fofti  tanto  e 

Guanto  veder  fi può  per  qitell'hojjfitio x 

Oueponefìi'l  tu  portato  fanto. 
Seguentemente  intefhò  Buon  Fabritia 

Conpouertà  voleffi  an^ivirtute* 

Che gran  ricchezza  polder  con  vitìa* 
Quefie  parole  rrìeran  sì  piaciute , 

Ch'i  trafft  oltre  per  hauer  contempi 

Di  quello  fyirtoj  onde  par  en  venute. 
jEjfo  parlati  ars  cor  de  la  larghe  } 

Che  fico  Nicolao  à  le  pulce  Ile  j 

Per  condurre  ad  honor  lor  gioufne zjia . 

O  Anima, 
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O  Anima ,  che  tanto  benfautlle  » 
Dimmi  chi  fotti  >dijff,  &  perche fola  j 
Tu  queffe  degne  lode  rtnoudk . 
Nonfia fenz/t  merci  la  tua parola; 
Si  ritorno  a  compier  lo  camin  corto, 
Di  quella  vita3ch'al  termine  vola  ► 
Et  egli;  iti  dirò  nonper  conforto , 
Ch'i  attenda  <b  là}  maperchc  tanta 
bratta  in  te  luce  prima  che  fie  morto . 
J fui  radice  de  la  malapi anta;  -,  ? 
Chela  terra  Christiana  tutta aduggùe 
Sii  che  buon  frutto  radofe  nofihianta, 
Jftia fe  DoagiotGuanto3Lilla,  &  Bruggù 

Fotejftr;  tono  ne fkria  vendettat  •  ■ 
r  Et  io  la  cheggio  a  lui  »  che  tutto  gii 
Chiamato  fui  di  là  Vgo  Ciapetta: 
Di jne fon  natii  Filippi,?  Loigi;  . 
Per  cui  mutilamente  #  Francia  retta*  ■ 
FigHuol fui  d'un  beccaio  di  Parigi ,  1 
Quando  li  regi  antichi  venner  menci 
Tutti 3fuor  ch'vn  renduto  in  panni  bigi , 
Trouamiftrettone  Umani  il  freno 
Delgouerno  del  regno  ;  &  tanta popi 
Di  nnoHQ  acquino,  etpià  d'amici  pieno  ; 

X  Ch'a 


3*x  PVRGATORIO. 

Ch'à  la  corona  vedoua  promoffa 
La  te  fi  a  di  mi  figlio  fu  dal  quale 
Cominciar  dxcoflor  le  /aerate  offa . 

JMentre  che  lagran  dote  prouen^ale 
jil  fangue  mio  non  tolfe  la  vergogna^ 
Poco  valea;  ma  pur  non facea  male . 

LJ  comincio  con  fijrzji  &  con  menzogna 
La  fua  rapina,  &,pofcia  per  ammenda 
Tonti >&  Normandia  prefe,et  Guajcognai 

Carlo  venne  in  Italia, & per  ammenda 
Vittima fie  di  Curradino;  erpoi 
Ripins'al  Ciel  Tomafo per ammenda. 

Tempo  veggio  non  molto  dopo  anchoi  ; 
Chetraggt  vn 'altro  Carlo  fiuor  di  Fracia* 
Per  far  conofeer  meglio*  et  fe^fuoi. 

Sen^armen'efc  ey  (Zrfolo  con  la  lancia  > 
Con  la  qualgioflro  Giuda*  et  quella ponta 
Si*  ctì*  Fiorenza  fà  f coppi ar  la  pancia . 

Quindi  non  terra,  ma  peccato »,  &  onta 
Guadagnerà  per  fe  tanto  pi* grane, 
Quanto più  lieue firtiil  danno  conta . 

Ua  tro}  che  già  vfù  prefo  di  naue  ; 
Veggio  vender  fua  figli  a  *  &  patteggiarne 

•  Come  fan  li  coìr  fard*  l'altre fchiaue . 

Oaua- 
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attaritia,  che  puoi  tutiu farne;  „ 
Pgi  c'hai'l [angue  mijo  à  te  fi  tran* ,  I 
Che  non  fi  curacela Propria  carne  ? 
erche  non  paia  il  mal futuro ,  eH fatto; 
Veggio  in  Piagna  in  trarlo  fior  dalifo  ; 
Et  nel  vicario fuo  Chrifio  efftr  catto . 
Seggiolo  un'altra  volta  ejferdenfo  : 
Veggio  rinouellar  l'aceto  ;  e'ifele; 
Et  tra  viui  ladroni  ejfer  arici fo . 
Veggio' 7  nuono  filato  $ì  crudele , 
Cfre  ciò  nói  fatta  ;  ma  fetida  decreto 
fona  nel  tempio  k  cupide  vele . 
O  fignor  mio  quando  faro  io  lieto 
veder  la  vendetta;  che  nafcofa 
Fa  dolce  l  ira  tua  nel  tu'fecreto? 
Ciò  ch'i  dicea  di  quell'vntca  spofa 
f)e  lo  Spirito  fanto,  &  che  ti  fece 
Verfo  me  volger pe>  alcuna  chiofa  ; 
Tam'e  diftofio  à  tutte  no/ire  prece  1 
Quanto' Idi  dura;  ma  quando  s*ann§tta 
Contrario  fon  prendemo  in  quella  vece . 
Nói  ripeti am  Vigmalione  allhotra  ; 
■CmtradìtQr,et  ladro,  et  parricida 
Fece  ti  voglia  fua  dell' oro  ghiotta  : 

X  z  & 
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Et  la  mi  feri  a  de  l'auaro  Alida  ; 

Che  feguì  a  la  fua  dimanda  ingorda  ; 

Ver  la  qual fempre  conuien  che  fi  rida. 
Del  folle  Acam  ciafaun  poi firi corda; 

Come furo  le  spoglie  sì  ,  che  l'ira 

Di  Jofue  qui  par  eh' ancor  lo  morda . 
Indi  accufiam  col  martiro  Safira1. 

Lodiamo  i  calci,  c'hebbe  H  elio  doro  ; 

Et  in  infamia  tutto  7  monte  gira]: 
Tolineitor,  ch'ancife  Polidoro  : 

ùltimamente  ci  fi  grida,  Crajfo 

Dicci, che' l  fai ,di  che  fapore  è  toro . 
Talhorparliam  l'vn'alto,  &  l'altro  baffo* 

Secondo  l'afe  ttion,  ch'à  dir  cifjrrona 

Hor  a  maggior,  &  hor  a  minor pajfo. 
"Però  al  ben,  che'l  di  ci  fi  ragiona  » 

Dianzi  non  er'io  fol  :  ma  qui  daprejfq, 

Non  alXaua  la  voce  ahraperfona . 
Noi  erauam partiti già  da  ejfo;  . 

Et  brigauam  di fouerchiar  la  èirada 

Tanto  -quant'al pofler  n'era permejfo'; 
Quandio  fentì,  come  co  fa  che  cada  ; 

Tremar  lo  monte:  onde  miprefe  vngelo; 

Qual prender  fuol  eolw,ch'a  morte  vada. 

Lem 
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0  non  fi fcotea  si  forte  Pelo, 

a  che  Latona  in  leifacejfe'l  nido 
ìarturir  li  due  occhi  del  cielo . 
ornine  ih  da  tutte  parti  vn  grido 
L  che'l  maestro  inuer  di  me  fifeo  i f 
rendo,  non  dubiarjnentr'io  ti  guido.  , . 
ta  in  excelfis  tutti  Deo 
?eanpcr  queUftiiod*  vicin compri fij 
de'nt  (rider  lo  grido  fifoteo.  , 
et  renammo  immobili 3  &foM, 
ne  i  paftor,cbe  prima  v dir  quel  vanto  i 

1  che'l  tremar  cefo.  &  eicompiefi. 
'iptgìiammonoflrocaminfanto 
ardendo  l'ombre  ,  ebegiacenper  itrr* 
r nate  già  in siti 'Tifate {pianto. 

'la  ignoranti  a  mai  cotanta  guerra  * 
iftdefidcrofo  di {apere;  " 
amemoriayniainciònonerra'i 
'.nto  paremiallhorpenfando  haueret 
per  la  fretta  dimandare  er'ofò  i  t,.»  «  " 
per  me  li  potea  cofa  vedere  :  ■  iiw 
m'andaua  timido*  & penfofo ,    U  K-«  * 
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C  A  N  T  O  XXL 

Lu4  fete  naturai,  che  mai  non  fatta* 
Se  non  con  P  acqua,  onde  la  femt  netta 
Samaritana  dimandò  la  gratta -> 
Mitrauagliauai  & pungenti la fretta, 
Ter  la  impacciata  via  retr'almi  Duca  ; 
Et  condolemi  *  la giù  fi a  vendetta; 
Et  eccóì  fi  come  ne  firiue  Luca , 
Che  Chrino  apparite  à  due ,ch' 'erano  n  via, 
Già  furto  fuor  de  Iafepulchralbuca; 
Ci  apparue  vn 'ombrai  &  dietro  à  noi  venia 
Da  pit  guardando  la  turbarne  giace  j 
Né  ci  ad  demmo  di  lei,  sì  parlò  pria 
Dicendo;  Frati  miei  Dio  vi  dea  paté 
Noi  ci  volgemmo  fubito  ;  &  Virgilio 
Rende  tufi  cenno»  eh'*  ciò fi  con  face  ■: 
Tot  comincio;  nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  veraci  corti  i 
Che  me  rilega  ne  l'eterno  e  fili o  * 
Come  di f s'egli»  & perche andate forte, 
Se  voi  fiet*  ombre»  che  Dio  sì*  non  degni; 
Chi  v'èàper  la fua  fiala  tanto fior  te? 

SI 


Digitized  by  Google 


«Inoftro  modo non  Sfatti* 
9  fM  tratto  fuor  de  l>a^t  ,: 

l mente i&i,et-*iJ+    *    *'  *'* 


: la  re/igù 


rìefenzA 


\  >  < 


n*  PVRGATORIO, 

Ter  che  non  pioggia,  non  gran  do,  nottfreup, 
jsJonrugiada^nmbrinapiH  su  cadei 
Chela  fialetta  de'  tre  gradi  breue , 

XfuMole  fpejfe  non paion ,  uè  rade  > 
jjtjì  corufcar3nt figlia  dt  Thaumante  / 
Che  <bl*  cangia  fluente  contrade.  4 

Sec9  vapor  non  furgtptìi  atlante , 
Ch'ai  fommo  de*  tre  ?r adi  >  ch'i  parlai 
Otthà'l  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trcnuiforfepihgtìtpoco,odap!Ì  : 
Maper  vento,  che'n  terra  fi  nafcondas 
Non  so  come ,  qua  su  non  tremo  mai  ".  • 

Tremaci  ;  tyianaalcurì anima  monda 
Stfltcfisi,  che  furga ,  òche  fi  motta 
Per  falirsì;  &  tal  grido  feconda . 

De  la  mondttiail  fol  voler  fa  pruouas 
Che  tutta  libera  à mutar  conuento 
L'alma  forprendeset di  volerle gioua . 

frima  volbenj  ma  nonlaffia'l  talento  $ 
Che  diuinagiuffitia  conira  voglia» 
Come fù  al peccar,  pon  '  ol  tormento . 
JEt  io;  che  fon  giaciuto  àquefta  doglia 
Cinquecent'anniy  &più;  pur  mo fentij  » 
Jjbcra  volontà  di  miglior  foglia  ♦ 
1      *  **;  - 
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Perh/efitini'l  tremoto^  li  pif 
Spiriti per  la  monte  render  lode 
A  qnel  fonar >  che  topo  sìigPinuy* 

Così  Udite:  tir  pero  de  fi  gode 
Tantodelber,  quant'e grande  la  fete$ 
.  Non  fdprei  dir ^udfft'e  mi  fece  prode.  \ 

F.'lfauio  Duca;  tomai  veggio  la  rete  » 


9 


Perete  ti  trenta;  &  diche  eongaudett. 
flora  chi fofli,piacciati ch'io  fappia  t 
^~Bt perche  tanti  ftcoli giaciuto         .  -'  < 

Qui fesneltpardetue  mi  coppia.*  . 
JVeltempOiche'lbuanTsto  con  l'aiuti  * 

JDel  fomma  Rege  vendicò  le  fora  » 

Onde  vfct'l /angue  per  Giuda  vendute.  „  « 
Col  nome >chej>i»  dura>&ptì*  k onora*  * 

Er'io  di  l*>  rifìqfc  quello fpirto  » 

Famofo  affai;  mamon  con  fede  anfora» 
Tanto  fi*  dolce  mi  vocale  flirto*  x ■  v  »  * 

Che  Tolofano k  fe  mi  tr affé  &ont*%?    .*  ; 

Douetnertai  le tempie  orna* dfimvrto* 
Staft ''0 Ha gante  ancor di  lami  noma; 
Cantai  diThebe,  &  pai-dei  grana*  Milk 
J£af  addi'ti  via  con  ia  feconda '/orna  .  } 
*  -  \*  u4l 
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jilmiardorfurfemelcfauille;      -  . 
Che  mi  fi  Melar  de  la  Maina  fiamma, 
Onde  fon  allumati pih  di  mille  :  ■ 

De  tEneida  dico:  laqual  mamma 
Fummi,  & fummi  nutrice  poetando  r 
Sen&fa  non  fermai pefò  dt  dramma*. . 

Jit per  effer  viuuto  di  U,  quando  * 
V  fé  Virgilio;  affentirtfvn  Sole 

deggtOyalmi  vjcir  dt bando . 

Volfer  Virgilio  *  me  quefie parole 
Con  vifò>  che  tacendo  dice  a  taci * 
Ma  non  può  tutto  la  virtM,che  vele  l 

Che rt fi h& pianto fin tanto feguaci 
jilapafflon,  da che  a  afiunfifpicca  ; 
Cbemen  ft&uon  volerne* piò  veraci  . 

Io  pur firrifi;  tome  'Chuom,  eh* ammicca  : 
Perche  t'ombra  fi  tacque  >  et  riguardommi 
Ne  gli  occhi*  orni fimbiante  pihfi ficca.  v 

£t  fe  tanto  Un  oro in  bene  ajfommi >  , 
D  fièi perche  lafaccia  tua  te  Sìefo  \ 
Vn  lampegpafrtvnrifatiimoarommif  - 

Hor fonie  etvna  parte»  et  ctaltraprefo  :  ■ 
fJvna  ti»  fi  tacer;  l* altra  jcongiura  »  ^ 
Ch'i  dica:  ondififjpro»  et  fono  ime fo . 
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D\*l  mi  maeftro,& non  hauer  paura  > 
Mi  dijfe  ai  parlar}  ma  pa¥las*tr  digli 
Quel»  effe  dimanda  con  cotanta  cura . 

On£io,forfe>thetunmarauigli 
Antico  Spirto  del  rt  diri  ch'ifei  : 
Ma  pi*  d'ammiration  va  che  ti  pigli . 

Queffì»  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei , 
JÈT quii [Virgilio;  dal  qua!  tu  tògli  e  sii 
Fòrte  à  cantar  degli  huomini,  et  de'  Dei* 

Se  cagion  altra  al  mi  rider  credetti  ; 

'  Lafcialà per  non  Vera  ;  &  ejfer  credi 
Quelle  parole,  che  di  lui  diceffi . 

Già  fìchinauaadabbracciarlipiedi 
Al  mi  dottor:  ma  egli  dijfe;  Frate 
Nòn/ar:  che  tu  fe ombra;  &  ombra  vedi» 

£tiifurgèndo;horpuoilaquantitate 
Comprender  de  l'amor 3chfe  te  mi  fiat  dai 
Quandotdifmentònoffra  vani  tate 

Trattando  l'ombre,  come  co  fa falda . 

CANTO  XXII. 

GJàeratAngeldietfanoirimafo;  r 
L'AngtlyChe  n'hauea  volti  alfe  fio gire 
Battendomi dal v> fovn  colpo rafbr  fS 

i~V  Et 
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Et  quei >c  hanno  agiufiitia  lor  dtfiro 

Detto  rìhauean  beati  in  le  fue  voci 

Con  fitio;  &fenzJaltro  eia  fornirò  : 
Et  to  pi  ù  lieu  e,  che  per  l'altre  foci* 

Ai  andana  sì,  che fenzj alcun  labore 

Seguiua  in  sk  lì  Jpiriti  veloci: 
Qu.indo  Virgilio  comincio;  amore 

yìccefo  di  virt  ù  fempr' altro  acce fi  ; 

Tur  che  la  fiamma fua  par  effe  fuor  e  • 
Onde  da  lyhora>  che  ira  noidifeefe 

JSfe!  limbo  de  lo'nfirno  Giouenale* 

Che  la  tu'  affetti on  mifepalefe , 
jftfisi  beu'voglten^a  tnuerfo  te  fu  quale 

Tiì*  ftrinfe  mai  di  non  vifla  per  fon  a  ; 

Si  chor  miparran  corte  queflefcale . 
Ala  dimmi  ì  et  com" amico  mi  perdona  * 

Se  troppa  ficurià  m'allarga  il  freno  ; 

Et  com' amico  h ornai  meco  ragiona 
Come  pr  te  trouar  denteai  tu  fino 

E^ogo  attaritta  tra  c  otanto  fenno  ; 

Di  quanto  per  tua  cura  f  osi i  pieno? 
Qutsìe  parole  Stati o  muouer fenno 

Vn  poco  *  rifopria:pofcia  rispofe  > 

Ogni  tuo  dir  d'amor     e  caro  cenno. 

Ftr* 
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fieramente pik  volte appai on  co fes 

Che  danno  k  dubitar  f alfa  matera 
Ter  le  vere  cagioh ,  che  fonnafcofe.  1 

La  tua  dtmanda  tuo  creder  m'auera 
Efer,\ch*ifofleauaro  in  l'altra  vita 
Forfè  per  quella  cerchia,  don  io  era . 

H  orfappt ,  clfauaritia  fù partita 
Trowo  da  me:  &  qnefia  difmifura 
JH/ghaia  di  lunari  hanno  punita..  . 

Effe uonf offe ,  ch'i  drizx.at  mia  cura, 
Quand'to  tnteft  U,  oue  tu  chiame 
Crucciato  quajì  à  thumana  natura .  " 

Ter  che  non  reggi  tu  ò facrafame 
De  l'oro  l'appetito  de' mor tuli; 
V ih  andò  fentirei  legioilre  grame . 

jtWkor  ntaccorfi,  che  troppo  aprir  UH  • 
Toten  le  mani  k  spender -j  &  pententi 

C osi  di  queljcome  degli  altri  mali. 

Quanti  ri  fucgeran co  t  crini [cerni 

Feri  ignoranza;  che  di  queffa  pecca 

Toghe'} 'penterviuendo.ee ne gli memi. 
JEtfapptsche  la  colpa,  che  rimbecca 

Ter  dritta  oppofition  alcun  peccato , 

CweJJo  infameqtùfw  vtrdefecca- 

 Terì 
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Te rfc  s'ifon  tra  quellagente  fiato  » 
Che  piange  l'acari  tia^per purgarmi 
Ter  lo  contrario [ho  m*t  incontrato . 

Jdor  quando  t  u  contatti  le  crude  armi 
De  la  doppia  trifittia  di  Jocafta> 
Diffel  cantor  de'  bucolici  carmi; 

Ter  qtucly  che  Clio  li  con  teco  tajia» 
Non  par  che  ti  face ffe  ancor  fedele 
Lafe,fenzst  la  qua l  ben far  non  bafid , 

Se  cosi  e;  quai  lumino  quai  candele 
Ti  tenebrar  on  shebe  tu  dri^jtfii 
Tofcra  dietro  tipe/catarie  vele? 

Et  egli  *  lui:  in  prima  m'inuiatti 
Ver  fi  Tamafiàber ne  le  fue grotte  » 
Et  prima  apprejjo  Dio  m  allumi naftì . 

Eacetti,  come  qua- che  va  di  notte» 
Che  porta  il  lume  dietro >  &  fe  non  gioita,  > 
Ma  dope fi  fa  le  per  fine  dotte  : 

Ouando  dictfii,ftcol firinoua  ; 

^Tornagiuftitia,  &  primo  tempo  humam» 
Et  progenie  feende  dal  del  nona . 

Ter  te  poeta  fui, per  te  dritti  ano . 
Ma  perche  veggi  me  cio,ch'idiJfegnOj 
colorare fiender$  la  mano . 
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Già  erdl  mondo  tutto  quanto pregno 
De  Uyer a  erodenti  feminata 
Ter  limejfaggi de  C  eterno  regni:  \  * 

£tU  parola  tua /opra  toccata 

Siconfonauaai  nomi  predicanti: 
Ond'toavifitarliprefivfata.  s 

Fennermi poi  parendo  tanto  fanti;  * 
Che  quando  Domitian  li  per f elette, 
Sentami lacrimar  non furlor pianti: 

£t  mentre  che  di  làper  me  fi  flette» 
Io  Ufouenni;  &  lor dritti  co  fiumi 

Ferdifpreggiarametutfaltre  fette. 
£t pria  ch'i  conducete  i  Greci  a' fiumi 
Di  Thebe  poetando,  hebìfio  battefmo  : 
Afa  per  paura  ehi  ufo  Chriftìm  fumi . 

Lungamente  moffrando pagane fmo  :  »  * 
&  questa  tepidezjzjt  il  quarto  cerchi» 
Cercar  mi fipii*  che'l  quarto  conte  fmo . 

Tu  dunque, che  leuato  hai* l  coperchio  , 

-  Che  m'afcondeua  quanto  ben  io  dico  ; 
Af entre  chedclfalire  hauemfcuerchie . 

Dimmi,  dotte  Terentio  noffro  amico  » 

CeciAo,P/«uto,& Porro,  feJiJki:  *' 
£>tmmi  Jfefon  dannati in  qualvicp . 

•>  Co/loro 
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Cottoro>&  Ver  fio  >&  io>& altri  affai* 

RifyofeH Duca  mio  ;fiam  con  quel  Greco  ; 

Che  le  Afufe  lattar  più  ch'altro  mai  i 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  ceco . 

Spejfe  fiate  ragioniam  del  monte  ; 

Ohà  le  nutrici  no/Ire  fempre [eco . 
Euripide  v'è  no/co  ;  Anacr eonte  y 

Simonide,  ^4gathone>  &  altri  pi ue 

Greci;  che  già  di  lauro  ornar  la fronte . 
Quiuifi  veggi  on  de  le  genti  tue 

+An  tigone,  Dei  file,  et  Argia> 

Et  Jfmene  ri  trifla,  comefue . 
Vede  fi  quella  3  che  moffro  Lancia: 

Es  vi  la  figlia  di  Tirefia,  et  The ti  > 

Et  con  le  fuor  e  fue  Dei  dami  a . 
T^ceuanci  amen  due  già  li  poeti 

Di  nuouo  attenti  à  riguardare  intorni 

Liberi  dal falire>  &  da' pareti  ; 
Et  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

JZimafeà  dietro  ;  et  la  qutn  t'era  alterno 

DrizxAndo pur  in  su  t ardente  corno; 
Quando' l  mi  Duca;  i  crcdo,ctìa  lo  stremo 

Le  delire  Jpalle  volger  ci  conuegna 

Girando  il  monte*  come  far fìlemo . 

Così 
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CoiìNftntyfabnoftramfegna: 
Et prendemmo  la  via  con  men  fi/petto 
Tsrtajfentirdi  quell'anima  fógna , 

Elligìuan dinanzi ,& io foletto  . 
Diretro;  &  afcoltaua  i  lor fermimi  »  r .  i  : 
O&V  poetar  mdauMrrojwctietto • ,      .  V 

Ma  toflomppe  le  dolci  ragioni  :  ;tj 
Fri  albera  che trottammo  in  mczjta  tlrada 
Con  pomi  ad  odorar fòaui3<$ 'borii. 

Et  comèabetein-alto  fi  digrada .       :  ,% 

Diramo  in  ramo;  così  quello  tngiufp; 
Cred'io  perche  per  fona  su  non  vada . 
Dallato>ondc'lcamm  nofiraerachtufo  , 
Cadea  de  tolta  roccia  vn  liquqr  chiaro; 
Et  fif^andenaper  le  foglie  fitfo. 
rJ  due  poeti  àl'albers'apprejfaro:    e, . ,  \ 
Et  vn*  voce  per  entro  le fronde 
Gridi;  di  quello  cibo  hanerette  caro  : 
oi  diffi  ipit* pen fiua  Maria,  onde. 
Foffer  le  nozjzje  horreuoli  &  intere  ; 
?h'à  la fu*  bocca»  chorper  voirifpendet 
t  le  Romane  antiche per  torbere 
"onteme furon  d'acqua:  &  Daniello  i 
?ifpregiojciboK&  acquipfauere.  ' 

'/  T  Et 
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Lo  fecol primo  quant'oro,fùbello  : 
Fe fauorofe  con  fame  le  ghiande, 
Et  nettare  confete  ogni  ru fi  elio . 

Afele,  &  locufte furon  le  viuande  > 
Che  nutrir  o'I  "Batti!} a  nel  di f erto  : 
Pereti  egli  c  glorio fo  3  &  tantogrande, 

Quanto  per  l'euangelio  v'«  aperto . 

CANTO  XXIII. 

MEntre  che  gli  occhi  per  la  froda  verde 
Ft'ceaua  io  co  fi;  come  far  fole, 
Chidietr'al'vcceUin  fua  vii aperde; 
Lo  più  che  padre  mi  dijfe  ;  Figliuole 
Vienn'horamaùche'l tempo che  c'i  impoRo 
Più  utilmente  compartir fi  vole . 
I  volpi  vifoje'lpajfo  non  men  tofio 
ulpprejfoàifaui;  cheparlauan  fie. 
Che  l'andar  mi  face*  t  di  nullo  cofto  : 
Et  ecco  pianger,  et  cantar  s'v die 
Ljtibìa  mea  Domine  per  modo 
Tal ,che  d'Ietto*  &  doglia  parturie. 
O  dolce  Padre  che  e  quel,  ch'i  odo; 
Comincia' io  ?  &€gli;  ombre, che  vanno 
ForfeSkr  donar  filwndo'l  nodo. 

Sterne 
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me  iperegrinpenfofi fanno 
unendo  per  contingente  non  notai  , 
\e  fi  volgon  ad  effa,  &.  non  rifanne}  ' 
diretta  noi piàto  fio  mota  ..  .  •>„ 
nendo&trapaffandoti^ammiraua» 
anime  turba  tacita»  &  denota, 
gli  occhi  era  eia/cuna  ofcura»& catta*  \ 
dlida  ne  la  faccia  »  &  tanto  fuma  >* 
he  da  l'offa  la pelle  s'informala . 
m  credo  che  così  *  buccia  firema 
!  eri fiton  fi  fuffe  fatto  fecco 
'.r  digiunar,  quando  pm  n'ebbe  tema  • 
\ceafra  me  fteffopenjando,ecco 
agentei  che  perde  Gerufalm 
Quando  Attoria  nel figlio  die  « 


7Ìcrederebbeichel'odorahvnpomo 
V  gouernaffe generando  brama, 
It  quel  eCvn*  acqua-,  non  japiendo corno? 
\k  era  in  ammirar,  che  figli  afamà  > 
Perla  cagion  ancor  non  manifeiia 
Mor  m*m*JtA&  di  lor  trifiafquam 

r  *  & 
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Et  ecco  del  profondo  de  la  te  fi  a  (f0* 

Volfà  megli  occhi  vny  ombr a ;& guardo  fì~ 

Tot  grido  fone^ualgratta  me  queffa? 
Jlfai  ?ion  Ihaurct  ri  cor;  o fri  ut  o  al  vifo  : 

AfaneìavocefuamifùpMefe* 

Cloche  L'afyetto  infe  haueaconqu  ;fe  • 
Quetta fanti  Ja  t  utta  ?ni  raccefe 

Alta  conofcentia  à  le  cambiate  labbì* $ 

Et  raui fai  la  faccia  diforefe . 
Deh  non  contender  à  lya fciuttafcabbia,  * 

Che  mi  fcolora.,pregauaJa pelle  ; 

Ne  à  df  fetto  di  carne ,  ch'io  habbrà. 
Atadimmiilverdite;  &  chi  fon  quelle 
anime  >che  la  tt  fanno  fcorta: 

Non  rimaner,  che  tu  non  Mfauelle . 
La  faccia  tua ,  che  lagrimai  già  morta  3 

Af i  dà  di  pi  anger  mb  non  minor  d  oglia  > 

Rifpofi  lui,  vergendola  fi  torta . 
Pero  mi  dì  per  dio-  che  vi  fi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir,  mcntr'io  mi  mar  ani  gli o: 

Che  mal  può  dir. chi  e  pien  d'altra  voglia» 
Et  egli  a  me;  de l'eterno  con  figlio 

Cade  virtù  nell'acqua*  &  ne  la  pianta 

Rtmas'adtetroi  ond'iji  mi  fittigli* . 

Tutta 
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f|     Tutta  efla  pente* che  piangendo  canta  > 
•  v    Ter  fcguitar  la  gola  oltre  mi  fura 

In fame>e*n  fete  qui  fi  rifa  fama .  i 

f)i  bere>&  dt  mangiar  v'accende  cura 
L'odor, che  fé  deìpamo,  &  de  lo  Sprazjcù  * 
Che  fi  distende  fu  perla  verdura . 

JEt  non  pur  vna  volta  quefio  fpazx.* 
Girando  fi  nnfrefca  noUra  pena  ; 
Io  dico  penai  &  doure  dir follalo  r 

Che  quella  voglia  *  l'arbore  ti  mena  f 
Che  meno  Chrifio  lieto  *  dirJHetiy 
Quando  ne  liberò  con  la  fua  vena  • 

Et  io  *  luiy  Forefe  da  quel  dì  > 
Nelqual  mutafii mondo  à  miglior  vit4h 
Cinquenni  non fon  volti  in  fino  a  qui  * 

Se  prima fk  la  pojfa  in  te  finita 
Dì  peccar  pi*»  chc'fò  ruenijfe  l'hora 
Del  buon  dolor  >  cff*  Dio  ne  rimarita  ; 

Come  fe  tu  di  qua  venuto  ancorai  • 
Iti  credea  treuar  là  giù  di  fot  io  > 
Doue  tempo  per  tempo  fi  ri  fiora . 

Et  egli  k  me; fi  tofto  mxhà  condotto 
u4 ber  U  dolce  affentio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col fu  pianger  dirotta . 

X  J  Ce* 
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ConfMtprieghideuoti>& confo fpirì  " 

Tratto  m  h*  de  la  cofta>oue  ri '/pena} 

Et  Itberato  mfh*  degli  altri  gtri , 
7V»#fè  *  Dio  più  cara>Cr  pi»  diletta  ■  -  /*- 
vedouelfa  mièli  che  tanto  amai  ; 

Quanto' n ben  operar ìpi»  filetta. 
Che  la  barbagia  dt  Sardegna  affai 

jsje'efeminefuc  e  pih  pudica  ; 

Che  la  barbagia-  dotti  la  latitai . 
O  dolce  Frate-the  vuoi  t^ch'iodica  f 

Tempo  futuro  m'ìgià  nel  cofano », 

Cui  non  far*  queft  bora  molto  antica; 
-  tfel  qual  far*  in  pergamo  interdetto 

A  le  sfacciate  donne  Fiorentine  ; h 

L'andar  mofirando  con  le  poppe  il  petto ,  ■ 
Qua*  Barbare fur  mai*  quat  Saracine  ; 

Cui  bifogn  affé  per  farle  ir  couert  e 

O  fpiritali ,  o  altre  difciplinef 
Jtfafelefuergognatefcffer  certe 

Di  quel>che'lciel  veloce  loro  ammanna  ; 

Già  per  vrlar  haurian  le  bocche  aperte . 

Che/e  l'antiueder  qui  non  m'inganna  ; 

Prima  flen  trine;  che  le  guance  impeli 

(Zoltàtche  mo  fi  confola  con  nanna . 

•  Io  peb 
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Deb  Frate hor fa  cheyih  non  mi  ti  celi: 

V idi  chi  non  f ur  io, ma  quefla  gente 

Tutta  rimira  l*  doueHfol  veh . 
VmUioà  lui}  feti  riduci  à  mente  K  1  '  .  f 

QndfofH  mec9i  et  ^uaHtecofm$  ì 

ZAncor flagrane ilmemrarp-cfeme. 
Dimetta  vita  mi  volfecojhd* 

Che  miv^mnan^iCaltfhieriqiikdQ  tonda 

Vifimoflrolafuoradtcoliti  : 
jglfol  mofirai  i  Coflttiper  la  profonda.  * 

Jvo  tte  menati  nfhàda  veri  morti 

Con  quefia  vera  carne* hf  l ] feconda*  '  J 

Jndt  m'han  tratto  fu  li  fuoi  conforti    '»  -y 

^rigirando  la  montagna  ;  x- 


Quiui  c*nuien,che Jenzjt  lui  rimagna, 
FtrgiiioìqHefti,  che  co  finti  dice: 

^additarlo,  &■  quen'altf)  quell'ombra 

Ter-ptti  feoffe  dU»\i ogni  Pendice  ?  < 
&Vofr*regnoìcbeifa^  l 


r  4'  CAN? 
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/  CANTO  XXIV- 

NEL  dir  d'andarle  fan  dar  lui  più  Unta 
Faceaima  ragionando  andauàm f or  tei 
Si  come  nane  pinta  da  buon  vento . 
Et  l'ombre;  chepareancofe  rimorte  ; 
Per  le  f  offe  degli  occhi  ammirati  on  e 
Trahen  di  me  di?hi  viuer  accorte  ♦ 
£rro  continuando' l  mifermone 
Dijft;  ella  ferì  <vk fu forft  più  tarda* 
Che  non  far  ebbe, per  l'altrui  cagione  - 
Jlia  dimmi  fc  tu fai,  doue  ficcar  da: 
Dimmi  >s'i  leggio  da  notar  per  fona 
Tra  quefla  gemere  he fimi  riguarda . 
Ia  miaforeìla;  che  tra  bella,  &  bona 
Non  so  qua/  fefft  piu\;  trionfa  lieta 
Ne  tolto  olimpo  già  difoa  corona  • 
Sì  drffe  prima:  &  poi;  qui  non  fi  viva 
Di nominar  ciafcun  9  da  ttiefi  munta 
Nofira  fembanz^a  viaper  la  dieta  : 
Quem  (  &  moftro  col  diro)  e  Bonagiunta* 
Bonavrunta  da  Lucca  :  &  qneUafaccia 

JDilàaalHipiù  che  l'altre  trapunt  a. 

tìebbc 
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ffeahe  la  Santa  Chiefa  in  lefue  bracci  ai 

£>/tl  Torftf»  ;  &  purga  per  digiuno 
U anguille  di  Boi fena,&  la  vernaccia  .-• 
JUloltiaimmimofiròadvnoadvno:  \ 

Et  del  nomar paren  tutti  contenti  ; 

Sì  ch'impero  non  vidi  vtfatto  bruno  .  » 
Vidi  per  fame  *  voto  vfar  li  denti         .  «. 

Vbaldtn  da  la  Pila;  &  Bonifatio  ,  - 

ChepaSiurb  col  rocco  molte  genti .  i 
Vidi  Mejfer  Mar  che fe  j  c'hebbe  Spatì 9  ^ 

Ci*  di  bere  *  Forlì  con  men  fecchezjyt; 

JEtfifìt  tali  che  non ft fentt  fati 0. 
JMacomef*iCbiguarda>ctpoifAprezJ(jt  \ 

fihAvri.che  d'altro; f ho  à  quel'da  Lucca , 

che  pi* parta  di  me  hauer  conte zj{a . 
Et mormorano:  etnoitsoche  Sentucca  . 

Se ntiu*  io  A*  viti/ernia  la  piaga 

De  lagiufiitia,  che  sì  li  pilucca . 
O  ottima, kr fio,  che  par  sì  vaga 

Di  parlar  meco;fà  sh  ch'i  ?  intenda  ; 

£l  te,  et  me  col  tu  parlare  appaga 
Jr  emina  inaia,  &  non port 'ancor  benda ,'  - 

Cominciteli  che  ti  far  «piacer è 

La  mia  città, come  g'huom  la  riprenda  . 
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Tu  te  n'andrai  con  questo  antiuedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore^ 
Dichiareranli  ancor  te co/e  vere. 

Ma dì*  ft veggio  qtù  co  lui,  chefir? 

T rafie  le  noue  rime  cominci  and»  •  >-l 
Donne \chauete  intelletto  d amore \  .  1 

Et  io  a  luii  i  mifon  tmi  che  quando  \  *r. .  1 
Amore spira,  noto,& *a  quel modo,  V, 
Che  detta  dentro  ;  vò  figm  fcando  ;  . 

O  Frate  ifiaveggfadijFegliMnodèf  :%  -, 
CfoV  Notaioi  &  Guitione,et  me  ritenne 
JDi  quà  dal  dolce  ftiUnowrtlfheh  A  1 

7  .wggw  henycomt  le  voflre perni* 4*  ò  *  :A 
Diretro  al  dtttatorfen "vanno  slrettei  \ 
Che  de  le  nostre  certe  non  auenne*  * 
qualpiù  a gradire  oltre  fi  mette  ;  *  '  ». 

Nonvedepiù  da Cvno  a  l'altro Jhlo; 
Et  qua  fi  contentato  fi  tacette . 
Come  gli  augei the  veman  ver/o  ti Nilo» 

Alcuna  volta  di  lor fanno  (chi  era;  . 
P<m  W*»  pìbinfretta,& 

vann  0  tn filett 

Coàtuttalagentcchtli  era-i  -  >  "  •  \ 
Volgendoti  vifo  raffrettò fu'pajfo  ,     .  * 

£r    m^groc&fc  er  /w  leggiera ,  . 
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Et  come  l'huom,  che  di  trottar  e  lajfo  3 
Eaf s'andar  li  compagni,  &  fi  paffeg»ia  3 
JFtn  che  fi  sfoghi  l'affollar  del  caffo  ) 

Stia/ciò  trapalarla  fantagreggja 
E  o  re/e  i  et  dietro  meco  fen'veniua 
Dicendo, quando  fia,  ch'i  ti  rimeggia  ? 

JSlon  shrifpofi  lui,quantHo  mi  viua: 
Afa  già  non  fia'l  tornar  mio  tanto  toflo, 
Ch'inan  fia  col  voler  prima  a  la  riua . 

Perl  che'l  luogo ,  u  fui  a  viuerpojh , 
.Vi giorno  in  giorno  più  di  ben  fi fpolpa; 
Et  a  trifta  mina  par  di ff  orto . 

Hor  và,drf>'eii  che quet^hèpih  n'ha  colpa  > 
Veggio  a  còda  d'vna  bcftia  tratto 
Ver  fa  la  vai  e,oue  mai  non  fifiolpa, 

Eabeflia  ad  ogni  paffovkpih  ratto 
Crescendo fimprejnfin  c h' e l la' l  percuote , 
Et  ìaffaH  corpo  vilmente  disfatto . 

JWon  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
(  Et  dr zzigli 'occhi  al cid;)ch'a  te fia  eh  a 
C:ì  che'l  mi  dir  più  dichiarar  non  potè,  (ro 

7>  ti  riman  homai;  che'l  tempo  e  caro 
Jn  questo  Regno  sì,  ch'i  perdo  troppo 
Venendo  tw  sìa  paro  a  paro, 

Oual 
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Qvalefce  a1  cnnaatalta  di  galoppi    .«  < , 
Lo  caualier  difchiera  che  c and  chi, 
Etvàperfarfi  honor  del  primo  intoppo  g 

Tal  fi  partì  da  noi  con  maggior  vai  chi  : 
Etirimas'in  viacon  ejfo.idue  x   ;  .  *  , 
C hefur  del  mondo  si  gran  mali/calchi 

Et  quando,  innonda  noi  fi  entrato  fue  ,  V\ 
Che  gli  occhi  miei  fi ftr  à  luifeguaó, 
Come  la  mente  àie  parole  fue} 

Taruem'i  ramjgrauidi>  &  vivaci 
D'vn'altro pomo,  &  non  molto  lontani* 
Ter  ejfer  pur  all'hora  volto  in  loci.     •  \ 

Vidi  gente  fot f ego  alxjar  le  mani  >  • 
Et  gridar  non  sb-che  ver/oh fronde?   K , 
Qua  fi  bramo  fi fantolini,  &>  vanii    •  *v  ' 

CheprcganojlprégatQmn  rijpondef. 
Aia  per far  effer  ben  lor  voglia  acuta»  . 
Tien  alto  lor  dtfio,  &  nolnafconde  * 

Toifi partì,  jfccome  ricreduta  ; 

Et  noi  venimmo  al  grand* arbore  ade fftty 

Che  tanti  prieghti&Ugri me  rifiuta» 
Trapafat  'oltre fenta fanti  prefir: 

,  Etimi.  pi»fH>che fumoir  Co  <U  Eva} 

Et  questa  pianta  fi  Unì  da  ego . 

•v.  .  Sì 
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Sì  tra  lefrafche  non  so  chi  diceua: 

Perche  Virgilio  >W  Stati  ometto  riflrettì 

Oltryandauam  dal  lato,  che  fi  leua . 

Ricordiui ,  d/cea:dt'  maladetti 

JVe'  nuuolt  formati  >  che /atolli 

The  fio  combatter  co  doppi  petti  : 

Et  degli  ti  ebrei*  ch'ai  ber  fi  mofirar  molli  $ 

Parche  non  hebbe  Gedeon  compagni  3 

Qttand'inuer  Madian  difcefe  i  colli . 

Sì  accollati  k  tvn  de'  due  viuagnì 

Pacammo  vdendo  colpe  de  Ugola 

Seguite  già  da  mi  feri  guadagni . 

Poi  r allargati  per  la  ftrada  fola 

Ben  mille  paffi  &più  ci  portam"  oltre 

Contemplando  ciafcun  finXA  parola . 

Che  andaKcpen fanno  sì  "voi fai tre, 

Subita  vece  dì ffe:  ond  i 7r.ifccfi ; 

Come  firn  befttefpaiicntate>& poltre . 

DrtX^ai  la  tefia per  veder  chifojfi  ; 

Et  gì  amai  non  fi  videro  in  fornace 

Vetri,  o  metalli  sì  lucenti, Cr  refi 

Ccm'i  vid'vn  che  di  ce  a  ;  fk  vo?  piace 

Afontar  in  fu;  qui  fi  conuien  dar  volta  : 

Quinci  fi  va.  chi  voi  andar  per  pace . 

L  a f petto 
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L'a [petto  fuo  m'hauea  la  viSla  tolta: 
Perch'imi  voi/ indi  etr'À  miei  dettovi  ; 
Comhuomche  và ,  fecondo  ch'egli  a/colta . 

Et  qualannunttatrice  degli  albori 
Li  aura  di  maggio  muouefi,  &  olezXA 
T utta  impregnata  da  l'herha,  et  da  fieri; 

Tal  mi  finti  vn  vento  dar  per  mezXjt 
La  fronte:  et  ben  finti  muouerla  piuma  ; 
Chef  è  fin  tir  d'ambrofiia  l'orez,zjt: 

Et  finti  dir,  beati, cui  alluma 
Tanto  di  grafia  che  l'amor  del  guffo 
Nel  petto  lor  troppo  difir  non  fuma 

Efuriendo fempre»  quanto  ìgiuffo . 

CANTO  XXV. 

HOra  era;  onde'lfidirnon  voleafiorpio  : 
Chfl fol  haueua  il  cerchio  di  meriggi 
La fciat'al  tauro ,  &  la  notte  a  taf  corpi  o\. 
Perche  comefà  l'huom  ;  che  non  s'affigge  ì 
J\4a  v*  *  la  via fua,  che  che  gli  appaia  j 
Se  di  bi fogno  Sii  molo  il  trafigge  : 
Co  fi  entrammo  noi  per  la  cattata 
Vno  innanzi altro  prendendo  la  fiala* 
€heperertez,zjiifaiitor  di  fiata . 

Et 
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Et  quale  il  cicognini  che  leu*  l'ala 

Ter  voglia  di  volar,  &  non  s'attenta 

D'abbandonarlo  nido,  &giù  la  cala; 
Tal  era  io  con  voglia  acce  fa,  & fama 

Di  dimandar  venendo  in  fin  a  tatto. 

Chef*  colui ,  eh' a  dicer  s'argomenta . 
ÀVon  lafiibper  l'andar ,  che /offe  ratto  > 

Lo  dolce  padre  mio:  ma  dijfe, fiocca 
1  JJarco  del  dir,  che' n fin  al  ferro  hai  tratto . 
^fillhor  ficuramente  aprì  la  bocca, 

Et' cominciai,  come fi  pub far  magro 

Là,  doue  l'huopo  di  nutrir  non  lecca  ì 
Set'ammemajftyComeMe^agro 

Ci  con  fumò  al  con  fumar  rfvn  tix.zjo; 

Non  fora  di ffc ,  queftoàtc  flagro . 
Et/e  pen/affi  com'al  voffro guiheo 

Guizza  dentri  lo  Specchio  vofiraimage; 

C io  che  par  duro,  tiparrehbe  vrzzo . 
Ma  perche  dentrà  tk  voler  t'adage  ; 

Ecco  qui  Statio ,  et  io  lui  chiamo-  &  prete 

Chefiahorfanatordeletuepiage. 
Se  U  vendetta  etemagli  di  slego  , 
Rifpofe  Stati ;ot  lk\  doue tu fie 
Vifiolpt  me  no?i poter t'ie  far  ni  ego . 

Poi 


Digitized  by  Google 


tfz  PVRGATORIO. 

f  'oi  comìncio i/e  le par ole  mit 
Figlio  la  mente  tua  guarda,  et  ricette  ; 
Lume  ti  fieno  al  comecché  ti*  die . 

Sangue  perfetto;  che  ma;  non  fi  bene  V 
Da  r  affé  tate  vcne>&  fi  rimane 
Quafialimento,  che  di  menfa  leue  ; 

"Prende  nel  core  k  tutte  membra  humane  A 
y ir  tute  informatiua;  come  quello  ,  ■ 

-Ch'àfarfi  quelle  per  le  vene  vane .  » 

Ancor  dige fio  feende;  ou'è più  belio       '  * 
Tacer, che  dire:  &  quindi po fri  a  geme 
Sour 1  altrut /angue  in  naturai  r afelle . 

lui  s'accoglie  l'vn,ct  l'altro  in feme  ; 
JJvndìftoflo  a  patirei  l'altro  àfare*  • 
Ter  lo  perfetto  loco, onde  fi  preme  : 

JEt  giunto  lui  comincia  adoperare 
Coagulando prima*  & 'poi  rauiua , 
Ciò  chi  per fua  materia fìgejìare . 

Anima  fatta  la  virtute  attiua  ,  . 
Quald'vna pianta  in  tanto  deferente; 
Che  quéjl'ì'n  via&  quella  e  già  kriua  ; . 

fant'onrapoi;  che  già  fi  mone,  & fente, 
Ct>me  fongo  marino  :  &  iui imprende 
Adorgamr  le  poflemd* fementc 
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fior  fi  piega  Figliuolo,  hor fi  di  Rende 
È*  virtù,  ch'i  dal  cor  degenerante, 
Douc  natura  *  tutte  membra  intende . 

JWa  come  d'animai  diuenga fante i 
Non  vedi  tu  ancor:  quefi'è  tal  punto  $ 
Che pi» fa  mo  di  <  te  già  fece  errante  %  ■■■■■ 1 

Si,  che  per fua  dottr  na ftdtf giunto 
I)a  l*  anima  ilpafftbtle  intelletto ,  . 
Perche  da  lui  non  vide  organo  ajfunto. 

u4pri-  à  la  verità,  che  viene,  il  petto  : 
Et  fapfi,  che  sì  tofto  come  al  feto 
Uartieular  delcerebro  (perfetto; 

Lcmotorprimo  à  lui  fi  volge  lieto 
Suumtant'arte  di  natura  ;  &  fpira 
Spirito  nono  di  virthrepkto  ; 

Che  ciò  chetroua  atttua  qui  ut,  tira 
In  fua fuganti  a  ;  & fatft  vn'alma fola  j 
Che  va' uè  s &fente,  etfe  in  fc  rigira. 

Mtperche  meno  ammiri  la  parola  ; 
Guarda&ealordelSoli  che  fifa  vino 
Giunto  à  Chomor,  che  da  la  vite  cola . 

Et  quando  Lachefis  non  hà  più  lino 
Soìuefida  la  carne  ;  et  in  virtute 
Seco  tre  porta  &l'humano,e,l  dìuino .  . 
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L'ai  tre  petenti  e  tutte  quante  mute,      .  t 
Afemoriajntettigentia,  (ir  volontarie 
In  atto  molto  più  che  prima  acute .  .  . 

SenzA  restar  fi  per fe sì  e jf a  cade        ^-  * 

Aiirabiimenteàl'vnadeleriueì    >\ . 

Quiuiconofce prima  le  fue  strade • . 
Toslocheluo^olàlacirconfcriues 

La  virtù format  tua  raggia  intorno  .  '.. 

Ctri,    quanto  ne  le  membra  viue . 
.£>  co     /Wr ,  quando  è  ben  giorno     •  <_ 

P*r  l'altrui  raggio*  che'n fe  fi  riflette  >  . 

Di  diuer.fi  color  fi  mofira  adorno  s 
Cosi  taer  vicin quiuifi mette- \\    *  \ 

/;/  quella  forma-,  che  in  lui fùtggeUa  ■ 

Virtualmente  l'alma,  che  ristette,.  - 
Et  fimigliame  poi  àia  fiammella»  ■.  * 

Che fegue'l fuoco  dk'uunqueftmuta  }>■ . 

Segue  à  lo  jpirtofuoformanouella-* 
Pe  rò  che  quindi  ha  po feia  fuaparuta  ; 

E\chiamat' ombra:  et  quindi  organa  poi 

Ciafcunfentirt in fin àia veduta*  • 
Quindi  parliamo ,  &  quindi  ridiamnoiz. 

Quindi  facci am  le  lagrime^foSpiri'» 

Che  per  lo  monte  hauer  fentitipuoi  *X* 

Secondo 
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Secondo,  che  ci  ajfigon  li  defiri, 

Et glt  altri  affetti;  l'ombra  Sfigura  : 

Et  quefi'è  la  cagion»  di  che  tu  miri . 
Et  già  venuto  à  l'ultima  tortura 

S  era per  noi,  et  volto  k  la  man  defira  ; 
' 'Et erauam 'attenti adaltracura. 
Quitti  la  ripa  fiamma  in  fuor  balefira  : 

Et  la  cornice  jjiira  fiato  in /ufo  ; 

Che  la  re  flette,  &  via  da  lei  fequefira: 
Ond'irneconueniadallatofchiufo 

^Advnoadvno;  (fri  temerti  foco 

Quinci >& quindi  temea  il  cader giufo . 
-  Jj>  Duca  mio  dice  a;  per  e  fio  loco 

Si  vuol  tener  agli  occhi  flretto  il  freno; 

Però  eh  'errar  potrebbe  fi  per  poco. . 
Summe  Deusclementia  3  nel  fieno 

Del  grand' ardor  allhor  vdi  cantando; 

Che  di  volger  caler  mi  fé  non  meno . 
Et  vidi  flirti  per  la  fiamma  andando  : 

Perch't •guardau'à  i  lor ,  &  a  mieipaffi 

,  Compartendo  la  vi  Ha  à  quando  a  quadp  • 
lAppreffo'lfine ,  che  à  queWhinnofaffi 

Cridauam  alto,  virum  non  cognofeo  : 

lndìricomìnciauan  thinno  baffi. 

•  •  ,  Z  •  x  '  Fini- 
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Finito1! anco gridauan,  albo >fco  ' 
Corfe  Diana,&  H elice  cacci onne ,  \ 
Che  di  Venere  haue  fenato  il  tofco . 

Indi  à  cantar  tornami?:  indi  donne  '■ : 
Gri danari  &  mariti s  che  fur  catti  ■ 
Come  virtutc,  &  matrimonio  imponrie. 

Et  qttefto  modo  credo  che  /or  baffi 
Per  tuttofi  tempo  che'l foco  gli  abrufctà  : 
Con  tal  cura  conuien*  &  con  taipajli3 

Che  la  piaga  da  fezXp  fi  ricu  fcia . 

CANTO  XXVI. 

M Entre  che  sì  $  l'orlo  vnoinnMzl 'altro 
Ce  n*andauamo>&  fpejfo  il  buó  mae~ 
Dicem.guar dazioni ctìto  tifcaltro>  (flro 
EeriamiH  Sole  in  su  l  h  omero  de  flro  ; 
Che  gii  radiando  tutto  l'occidente 
Ài utaua  in  bianco  affetto  di  ci U  flro  : 
Et  io  feceaco  l'ombrarpw  rouente 
Parer  la  fiamma  :  &  pur  ^  tanto  inditio 
Vidi  molt' ombre  andando  ponerm  ente . 
Quella fu  la  cagìon*  che  diede  ini  fio 
Lor  *  parlar  di  me  :  &  cominciar^ 
Si  diri  colui  non  par  corpo fittitio . 

Poi 


Digitized  by  VjOO<jIc 


PVRGA  TORIO.         Ì5  7 
I*oi  verfo  me  >  quanto  poteuan  far  fi  *  t 
Certi  fi feronjlmpre  con  riguardo  . 

Dt  non  vfeir,  doue  non  fcjfer  arfi . 
O  tu;  che  vai  non  per  ejferpiù  tardoy 

Ai  a  forfè  reuer  ente, agli  altri  dopo; 

Rifpond'a  me, che' n  [et  e,  &  in  foco  ardo* 
JSIefol a  me  la  tua  rifpofla  e  huopo  : 

Che  tutti  qiiefti  n'hanno  maggior  fete  ; 

Che  d'acqua frefea  Indo*  ò  Ethiopo  : 
Dtnric*  corri  e  che fai  di  te  parete 

jìl  So:;  come  fe  tu  non  fojfi  ancora 

Di  morte  intrato  dentro  da  la  rete . 
Si  mtparìaua  vnd'ejfi:  et  io  mi  fora 

Gì*  manifesto  ;  Yi  non  f offe  attefa 

^ddaltranGUÌtà,ctiapparfeallhora . 
Che  per  lo  me%$o  del  camin  accefo 

Veni  a  gente  col  vi fo  incontra  quefia; 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  fofpefo. 
Li  veggio  d'ogni  parte  far  fi  prefta 

Ciafcuri  ombra;  &  bafeiarfi  vna  con  vna 

SenzA  refiar ,  contente  a  breuefefta  ? 
Co  ò per  entro  loro  fichi  era  bruna 

S'ammufa  l'vna  con  l'altra  formica  > 

Forfè  a  Spiar  lor  via,&  lor  fortuna  • 

Zi  TofiQ 
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Toi?<?  cheparton  l'accoglienza  amica  , 
Vrima  cml  primo  pajfo  li  tra/corni, 
Sopra  gridar  eia [cuna  s'affatica  ;  . 

JjA  nona  gente,  $odoma,et  Gomorra} 
Et  l'altra,  ne  la  vacca  entrò  Pajtfe  i 
Ter  che* l torello  a fua  luparia  corrà,  .  •  -. 

foi  come  giù;  ch*att  montagne  l&fe  -•".'/* 
Voiaffer  parte  ,  & parte muer  tarenè} 
Quefll 'del giel  quelle del Sole  febij re  s 

JJ  una  gente fe'n  "tà,  l'altra fintene <£ 
Et  tornùn  lagrìmando  xiprimiiantt '» 
Et  al  gridai ,  chi  più  lorfconuene  .*  ' 

Et  raccótwfràmi,  come  donanti  v 
Eft mede 'firn*  che \  ni  hauean  pregatti» 
uitttrìti aàafcolìar  nS  torJtmfrtanit  i i 

Jccbe  due  volte  hauea  vitto  lor grato» 
Incominciai  io  anime ficure 
D'hauer  quando  che  fia  dipace  Raro .  , 
Non  fon  rtmafe  acerbe  >nì  mature 
Lé  membra  mie  di  l*>  ma  fon  qui  meco  4 
Col fangùefuo, &con  le fue  giunture . 

Quinci  su  va,  per  non  ejfer  più  cieèo  :   '  , 3 
DohrìYdtfopra,  che  n* acqui ttagratia;  . 

Pircbe'l  mortai  tifi  voftro  mondo  reco:  • 

"  •  y      -  '  *  .  Ma 


PVRGATORIO.: 
Afa  fe  la  volira  maggior  voglia  fatta  . 

Tofio  diuenga  si  s  che' idei  v'alberghi. 

Cfàfiefid'amor,& più  ampta  fi /patta? 
Ditemi*  aceto  tlt  ancor  sarte  ne  verghi* .  \ 

Chi  fot*  vóti  &.e/}i*$ttB***rh*>  <N  •'• 
Chesyn^f^^rmfà^^me^ghiì  s  \ 
Non  altrimenti ftupidò  fiturba^    v  .  .  .  4 
Lo  montanaro,  &  rimiranda  ammuta  , 

Qttmd<fy*zx**  &  faluatico  s'inurbai 

Checiafcttn'omln^yeceinfttaparitta^\ytrXX 
Mapoit^efHronSfiupórefmuht^xy'? 
Lo$wl&egli«ltitttoKivfto  s'aiuta  &  UÀ' 

Beatotele  de  te  madre  marche 
Ri comincio  colei 3  che priajtejcbiefe  &  ;  F' 
Terpène*  meglio  esferientia  ;  imbarche  '. 

Lagente,chenon  vieritmnoioojfefe 
JDi  rio;  perche  gì*  Cefar  trionfando  ^ 
Regina tìontrafe  chiamar s'mtefe  :  .  V . 

Ter*  fi  parto n  Sodoma  gridando>  .     >  " 
Rimfrtmerand^  a jèrtom'hai  vdito»  \ 
Et  aiutan Farfara  vergognando^  ,%  .'  •> "> 

iVtyf re  peccato  fi  H ermafrodito  :  ,  :\ 
-/ka perche  nonferttammo  humana legge 
Seguendo  come  be/ii e  l'appetite  ;  !   . ,  ;  > 

*.v:  Z  *  In 
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/»  obbrobrio  di  noi  per noi fi  lègge  /  ^ 
Quando  parttamci,  il  nome  dt  colei  j  ^ 
Cfer  s'itnbefiiò  ne  l'imbejUate  fchegge .  -  0 

//«r fai  notori  attive  diche fumo  rei:  • 1  «  & 
Seforfi&nome  vuoi fape7icbifem&t  -Và 
Tettyonpx^a  wjapr et  é 

F arotti  benedirne  volere fcem»  f  »V*\» 
Son  Guido  Cui  ni  ce  Ih ;  &gi*mipurg& 
Ver  ben  dolermi prima  ,  etfaltfiremo. 

Qualiwl*tri0tiadt Ticàrgo^  -«v  vy 

^ifer-dtufélit&i&denUmadr*; !  i>-\k 
Talmiftc'toi  ma  nona  tanto  infurgo$  \ 

Quandi  vdt  nomar fifleffo il padre  s^ft 
Atio,  et  deglialtrimiei  miglior,  che  mai 
Rime  d  amor  v far dòUi>& '  leggiadre  z  >a 

£tpnz^^dir>&dirpenfófo^mdaÌ     >  i 
Lunga  fiata  rimirando  lui  ;  ."Ve"  » -U. 
lofoeoinlàpiù  m'appregai* 

Toiche  di  riguardar pafaiute  fui  $«v\ \  tftv» 
Tutto  m'oferfi pronto  al fH\fèruigé*;ù% 
Con  affermar s  che  fa  creder  altrui*  V 

Et  egli  ante;  tu-Ufcitakrìjiigw  >  \  -;,?;>•/. 
Per  quel^Mosinme,Ò''tanto  chiari 
Chckthsnol  pòtorre3nefaringio^x^ 
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JWa fe  le  tue  parole  hor  vergiuraro  ; 
Dimmi,  che  e  cagion, perche  mi  mostri 

JVel  dir,  &  nel  guardar  dhauermi  caro  l 

Et  io  à  lui;  li  dolci  detti  voslri  ; 
Che,  quanto  durerà  l'vfo  moderno  * 
Faranno  cari  ancora  i  lor  inchioftri. 

O  Frate,  dijfc,quetti,  ch'io  tifìerno  u 
Col  dito  (  Ór  addito  vn  spirto  innanzj,  ) 1 
Fu  miglior fabro  del  parlar  materno  : 

Ver  fi  d'amor,  &  profe  di  romanci 
Souerchio  tutti:  &  lafctadirglt  sloltt.  ; 
Che  quel  di  Lemofìcredon  ctiattan&k:  x 

yl  voce  più  ch'ai  ver  drizzati  li  volti; 
Et  così  ferman fwi  opinione , 
Prima  ch'arte  ò  ragion  per  lor  s'af colti. 

Cosìfer  molti  antichi  di  Qui  none 
Eh i grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio s 
Fin  chef  ha  vinto 7  ver  con  più  perfine . 

Elorfetu  hai  sì  ampio  priuileoiio , 
Che  licito  tifai' andar  e  al  chi  offro , 
JVelqualì  Chriffo  abbatte  del  collegio; 

Fagli  per  me  vn  dir  di paterno Uro  ) 
Quanto  bi/ogn'a  noi  di  quefio  mondo» 
Onepottr peccar  non  è  vii*  nofiro . 

Voi 
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Fot  forfè  per  dar  luogo  à.  lui  > fecondo 

Che  prejfo  hauea,  dij}arue  per  lo  foco  ; 

Come  per  acqua,  pefce  andando  al  fon  do** 
J  mi  feci  al  moftrato  trinanti  vn  poco; 

Et  di  fi  3  eh1  al fu*  nome  il  mi  defire       V  J 

apparecchi aua^r ano fo  loco \  \ 
JEi  cominci  ò  liberamente  à  dire;  } 

Tan  mabbelis  votre  cortei s  deman; 

Chi  eu  nonpuoH^  ne  vueil  à  vos  cobrire* 
Je fi  fuis  Arnauh  che  pi  or  e  vai  canfàn 

Con  fi  tofl  uei  la  fpajfadà  folor  ; 

Etnei  giau  fen  leior>  che  sperd&zan* 
j4rav&à>preu  pera  che  Ila  vai  or 

Che  vusghida  alfom  de  la  fcalim  3 

Souegna  vus  *>  tempsdema  dolor: 
Tot  Sa  fio fe  nel  foco*  chi  gli  affina  •  i 

CANTO   [XX  Vii. 

SI  come  quando  i primi  raggi  vibra  v 
Lxdouelfwfi.ttor  il pingue Jpar/e 
Cadendo  H  itero /otto  l'alta  libra 
En  tonde  in  Gange  di  mouoriarfe; 
Si  £l.tua  il  SoUondt' l giorno  fen  giua 
Quando  l'Angel  di  Dio  liete  ci  apparai . 

Fuor 
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Fuor  de  la  fiamma  nauain  sù  la  riua  ;  . 

Et  Contatta»  beati mundo  corde» 
y  In  voce  affai ptu  che  la  mfira  viua  : 
Tofcia;  più  non  fi  và»fe  priamn  morde 

minime  fante  il" foco:  intratein  effo'y 

Et  al  cantar  di  là  non  fiate forde .  v  - 
Sì  diffe  come  neiglt fumo  preffó  :       V  *  '  J 

Perch'i  diuenni  tali  quando  lo'ntefi  ;  ci 

Quale  colui,  che  ne  la  f offaì  me jfo . 

Jnsulemanicommeffemiprefi  * 
Guardandoci foco  »  imagi  nan do  forte  v- 

1  fiumani  corpi  già  veduti  acce  fi .        •  » 

Volferfiverfomelebuonefcorte:  O 
Et  Virgilio  mi  diffe}  Figliuol mio     \  H 
Qutpuote  effer  tormento  »  ma  non  morte \ 

Rt cordati»  ricordati  :<frfe  io  T 
Soureffo  Gerion  ti  guidai  faluo  ; v 
Che farò  hor»  che fonpiìtpreffo  à  Divi  » 

Credi  per  cèrto,  che  fe  dentr'à  tatuò  > 
Di  questa fiamma fieffi  ben  mi  II' anni .  '  « 

f  Non  ti  potrebbe  far  d'vn capei  caluo . 

Et fe  tu  credi  forfè»  ch'io  t 'inganni; 
E  atti  ver  let  ;  et  fatti  far  credenXM  <  ' 
Con  le  me  mani  al  lembo  de  tm  panni:* 
-  '>  fon 
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fongiìthomai3pon giù ogni temenza: 
Voìget'in  qua, et vie» oltre 'ficuro,  . 
Et  io  purferm  o,  &  contra^imfcienzj*  V  . 

Quando  mi  vide  iiarpiìtfermo>®  faro* 
Turbato  vn poco  d'Jfe;  hor  vedi  Figlio, 
Tra  Beatrice?  et  te  equefloimuro 

Contai  nom<tà  Tisbe  aperfe  ti  agito  *  \  . 
firamo  insula  morte&rtguardolla,  ,-4 
uillhorthelgelfo  divento  vermiglio-,  \ 

Co:t  la  mia  dttre&a  fatta/olla  \ 

;<  Mi  votò  al  fatti o  Duca  vdendo  ti  nome* . 

*  Che  ne  la  mente  fempre  mt  rampolla . 

Ond'e  crolli  la  tefia,&  d>Jfe>come*  .  x: 
Volem  ci  Bar  di  qua?  indi  jòrrt'fe;  \ 
Com'alfantìn fi fà,c Evinto  al  pome:  ,  \ 

fot  dentfal foco  inntnzj  mi  fimi/e     .  \  , 

Pregando  Sfatto»  che  venìffe  retro; . 

Chfpriaper  lunga  strada  ci  ditti fe . 
Come  fui  dentro-,  in  vn  boglieme  vetro 

Gi nato  mi  farei  per  rinfrejtarmi}  \ 

Tani'etajuilo'ncendiojèn^a  metro. 
Lo  doìcepadre  mio  per  confortarmi 

Tur  di.  Beatrice  ragionando  andaua 

U  tendo >gli  oieht fHOÌgià-wd<*f*"™* 

Gut~ 
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Guidati aci  vna  voce  che  cantaua 
Di  là:  &  noi  attenti  pur  allei 
Venimmo fuor,  làoueft  montana . 

Venite  Benedigli  fa  '  ris  mei 
Sonò  dentr'à  vn  lume;  che  li  era 
Tal;  che  mi  vinfe,  et  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  ferì  vàs  foggiunfe;  &  vien  fa fera: 
JVon  v'q/ref?ate;ma  nudi  atei paffo  » 
Mentre  che  Nei  identénoti  s'annera-. 

Dritta  falla  la  via  perentro'l  fajfo 
Verfo  tal  parte;  ch'io  toglieva  t  raggi 
Dinanzi h  me  dei  Sol,  ch'era  già  baffo . 

Et  di  pochi fcaglion  leuammo  t  faggi  ; 
Chc'l  Sol  cercar  per  l'ombra,  che  fijpenfe , 
Sentimmo  dietro>& io,etglimie  faggi. 

Etpria,che'n  tutte  le  fue parti  immen fe 
Fuffe  orinante  fatto  d' vrì  affetto  »  1 
Et  notte  hauejje  tutte  fue  difycnfe  ; 

Ciafcun  dt  noi  d'vn  grado  fece  lato: 
Che  la  natura  del  monte  ci  afranfe 
I  a  poffa  del  falir,pìn  che  l  diletto. 

Quali  fi  fanno  ruminando  man fe 
IA  capre  fiate  rapi  de  :  &  proterue 
Sopra  le  cime  prima  che  fianpranfe. 

Tacito 

« 

i 
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Tacite  àl'ombrajnentre  che'ISolferut» 
Guardate  dal paflor*  che'n  sì*  la  verga 
foggiato  s'h  &  lor poggiato ferue.;  ì  \ 

Et  qual  il  mandrian,  che  fuor  alberga»  ■  » 
Lungo' l peculio  fuo  queto  pernotta  •  *  -  / 
Guardando, perche  fiera  non  lo f per  gai 

Tali  erauamo  tutt'e  tre  allhotta  ; 
Jo  come  capra3&  ei  come  paftort  ;  .  - 

Fa  fciati  quinci ,  &  quindi  da  la  grotta , 

Tocopoteaparerlideldifuori  ; 
Aiaper  quel  poco  vedcu't o  le /Ielle 
Vi  lor  foler, &pih  chiare,  &  maggiori. 

Sì  ruminando sì  mirando  in  quelle 
Adi  preferì fonno;  il  forino  xhefouent e 
jinzj  che'l fatto  fia,  sà  le  nouelle . 

Neil  bora  credo;  che  de  l  Oriente    . , 
Primo  raggio  nel  monte  Citherea  y 
Che  4' ficco  d'amor  par fempre  ardente  ; 

Giouene,  &  bella  in  fogno  miparea 
Dorma  veder  andar  per  vna  landa 
Cogliendo  fiori  s\&  cantando  dice  a . 

Sappia,  qualunque' l  mi  nome  dimanda* 
Cai  ini fn'  Lia  ;  &  vb  mouendo'ntorne 
Le  belle mani *  farmi  vna  ghirlanda. 

Per 
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Ter  piacermi  lo fpecchio,quì  m'adorno  :  x 
JWa,  mia  fuor  a  Rachel  mai  non  fi fmàga 
Dal  fu*  ampnr#glio3&  fiede  tutto  giorno. 
Bipede fm bjsglt occhi '.veder v&ga\»\  \ 
C om\io  de  fadormrmi  conte  n&m&\  -\  " 
Z*ilo  Veder,  et  tye  ìourave  appaga .  H 
Btgmperilfpk»dorisamehtc     ,  * 
Che  tanta  *  ipetegrin furgoni  piùgrati;. 
Quanto  tornando  Àlberganmen  lontani; 
Le  tenebre fuggian  da  tutti  Ufi , 
FM  fanno  mio con  effe :oncCileuami  \ 
Vergendo igran  maeHri già Uuatt,  .  . 
Quel  dotcrpotne;  cbepèr  tantivami  ,  >\ 
Cercando  va  ia  cura  de*  nsortali'ì  \  L 
HoggiporrÀ(h pace lei 'ut.  fami  :  ; 
Virgilio  inuerfo  mequefie  cotaii  •  <      . ;  v 
Parole  vsò:  yr.ptai  non  furo firenne; 
r  Chefojfer  di  piacer  à  quefte  icuatì . 
"Tanto  voler foura  voler  mi  verme    \  7 
Detefferftf-tlfadagni  pejfapoi.X  V 
•J41  volomàfemiaerefcer  l è  penne .-  0 
Come  lafiaiamtaf^ionvk:^  *  -;*c  t»u\ 
Fi*  corfay&fumoinsXlgràdfrfujMritfi 
in  mificcb Virgilio  gli  cùchifurii  w  \  *<. 

Et 


li 
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Et  dijfe;  il  tempora!  foco- et  l'eterno 
Fedut' hai  Figlio;  &  fe  venuto  in  parte  > 
Otiio  per  me  più  oltre  non  di/cerno 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno,  &  con  arte: 

'Lo  tu  piacer  homaip)  endt per  duce  : 
Fuor  fede  II' erte  vie  >  fuor  fe  deltarte . 

Vedi  là  ti  Sol;  che'n  fronte  tt  riluce  : 
Vedil*herbetta>  i  fori,  &gli  arbu [celli; 
Ghe  quella  terra  Sol  da  fe  produce . 

Af entro  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli , 
Che  lacrimando  à  te  venir  mifenno  > 
Seder  ti  puoi >  &puoi  andar  tra  e  Ili . 

JSlon  affettar  mi  dir  più  y  ne  mi  cenno  : 
Libero y  dritto,  fano  e  tu'  arbitrio; 
Et  fallo  fora  non  far  k  fri  ferino  : 

Ter  eh  io  te  fopra  te  corone,  &  mi  trio . 

CANTO  XXVIII. 

VJtm  già  di  cercar  dentro,  et  d'intorno 
L*  diuina f ore/la fpetfa,èt  vìua  y 
Ch* àgli  occhi  temperaua  il  nattò  giorno . 
Sen  z*a  p  ;h  a fpettar  taf  ci  ai  la,  riva 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sù  per  lo  ftioli  che  d'ogni  par  te  oliua . 
x  '  Vn 
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fri9 stura  dolce ferina  mutamento 
JJauer  infe  mi  feri  a  per  la  fronte 
JSIon  di  più  coivo*  che foaue  vento, 
~  Ter  le  cut  fronde  tremolando  ponte 
Tutte  quantepiegauano  à  la  parte  > 

-  VU prima  ornar agitta  il  fanto  monte  • 

JSIon  pero  dal  l or  effe  r  dritt  o  Scarte 
Tanto  >  che  gli  auge  Ile  t  ti  per  le  ci/r,  e 
La  feiaffer  d'operar  ogni  lor  arte  : 

Jkfa  con  piena  leti  ti  a  Ihore  prime 
Cantando  riceuieno  intra  le foglie,, 
Che  teneuan  bordon  a  le  fue  rime . 

T acquai  di  ramo  in  remo  fi  raccoglie 
far  la  pinéta  in  fol  lito  dì  Chi  affi .  t> 
Qvtand'Eolo feirocchofuor difeioglic >  , 

G  ià  m'hauean  trafyortat  o  i  lenti  paffi 
llentr**  la  feltf antica  tanto,  ch'i* 
Nonpoteariueder  ou  imy  intra fn 

Et  ecco  più  andar  mitolfe  vn  rio  > 
Chtn  ver  fmifir a  con  fate ptcciohnde 
Tiegaua  l'herba*  che  # fu  a  ripa  v feto . 

Tutte  l*  acque  >chc  fondi  quà più  monde  y 
Parriano  hauer  in fe  mi flur*  alcuna 
Verfo  di  quella^he  nulla  nafiende;  4 


Di 
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jiuegnachefimouabrmabruna 
Sotto  l'ombra  perpetua;  che  mai 
Raggiar  nonlafcia  fole  tutx  rie  luna . 

Co"  pie  ri  firmi ,  &  co  gli  occhi pajfai 
Di  là  dal  fiumicelloper  mirare 

La  gran  variatton  de' fr  efebi  mai: 

Et  là  m'appnrue;fi  com'egli  appare 
Subitamente  co  fa,  che  difuia 
Ver  marauiglia  tutt' altro  pen fare  ; 

Vna  donna  foletta;che  fi  già 
Cantando,  &  ifeiogliendo  fior  da  fior  e, 
On d'era  pinta  tut  talafuavia. 

Deh  bella  Donna;  eh' a*  raggi  d'amore 
Tifcaldiis'io  vò  creder  a'fembianti, 
Che  fogUpn  cffer  tèfiimon  del  cuore; 

Vernati  *vo<rlia  di  trarreti manti , 
Difi'io  à  lei,  verfo  queflariuera 
Tantojh'ipojfa intender che tù  canti, . 

T«  wi  fai  rimembrar  dotte ,  &  qual  era 
Troferpinaneltempo;  che  perdette 

La  madre  lé,  &  ella  pnmauera . 
rome  fivolge  c«  le  piante  Orette 
ji  terra,&  intra  fe  donna,che  batlt , 
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VolfefinfvC  vermigli,  &  in  fu"  gialli 
Fioretti  verfo  me  non  altrimenti 
Che  vergine  >  che  gli  cechi  bonetti  amili  ; 

gtfeceiprieghi  miei  ejfer  contenti 
Si  appr  effondo  fe,  cheH  dolce  fuono 
Veniua  à  me  co  fuoiinténditnenti. 

Tosio  che  fu  lardone  l  herbe fono 
Bagnate  già  da  l'onde  del  bel fumé  ; 
Di  Iettargli  occhi fu oi  mt fece  dono . 

Non  credo  che  fplendeffe  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  *  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto fu<no fiume . 

Ella  rtdeada  l'altra  riua  dritta 
Tràhendo più  color  con  le  fue  mani  3 
Che  latta  terra  fen\a  femegitta . 

Tre  paflì  ci  face  al  fiume  lontani . 
Ala  Helle$onto,l*%ve  pafso  Xerfe 
^Éncorafrenkfl  tutti  orgogli  hum  ani y 

Più  odiò  la  Leandro  non  foffer [e 
Ver  Careggiar  intra  Se  fio  >  &  Jlbido; 
Che  quel  da  me,  per  ohe  allhor  no  s'aperje  * 

Voifiete  ntiòut:  &  forfè  perch'io  rido , 
Ccmincioell-k  ;  in  que&o  luogo  eletto 
Ihumana  natura  per  fumdo  » 
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Jlfaraui gli  andò  tienui  alcun fofpxto  ; 
A4  a  luce  rende  il  falmo  di  le  tratti  ; 
Che  può  te  di  fa  ebbiar  vottro  mei  letto. 

Et  th;  che ft  dinanzi  y  &  mi  pregatti  ; 
Di  s'altro  vuoi  vdir.  ch'i  venni  pretta 
Jld  ogni  tua  qutttionjanto  che  bafti . 

JJ  acqua,  difs'ioj'il  fuonde  la  forefta 
Impugnan  dentearne  noue  Ila  fede 
Di  co(k>chyi  vdt  contraria  a  emetta . 

OndUeaa  >  i  di  cero, come  procede 
Per  fua  cagion,  ciò  ch'ammirar  ti  face; 
Et  purgherò  la  nebbia  *che  ti  fede . 

Lo  fomno  ben*  chcfolo  effo  a  ftpiace  * 
Fece  ly  huom  buono  abene  ;  &quettoloco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace . 

Ter  fua  di f alt  a  qui  dimorò  poco  : 
Ter fua  di f alt  a  in  pianto  >  &  in  affanno 
Cambiò  bonetto  rifo ,  &  dofee  gioco . 

Ter  che' l  turbar*  che  fotto  dafe  fanno 
JJefaltatioto  de  l'acqua*  &  de  laterr*  * 
Che  quanto  pojjon  dietr'al  calor  vanno  • 

\A  thuomonon  facejfe  alcuna  guerra  ; 
Quetto  monte  faiz  *ver  lo  eie l tanto  ; 

Et  libero  è  da  in4b  otte  fi  ferra  * 

JHor 
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fior  perche  in  circuito  tutto  quanto 

IS aer  fi  volge  ton  la  prima  Volta» 

Se  non  gli  ì  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto; 
Jn  tute  n'altera,  che  tuffi  difciolta 

JVe/l'aerviuo,tal  moto  percuote; 

Et  fà  fonar  la  felua,perchì folta: 
Et  la percojfaptanta  tanto  ptiote  s 

Che  Ma  fua  virtme  Paura  impregna  » 

Et  quellapoi girando  intorno  fcuote; 
Et  l'altra  terra  fecondo  ch'edegné 
-  Porfeyo  per fu*  cieU  concepe,  &  figlia 

Di diuerfe  vinti diuerft legna. 
J$on parrebbe dì là  poi marauigHa 

Vdite  quefie,  quando  alcuna  pianta 

Senzjtfemepalofe  vi  s'appiglia. 
Et  faperdei,che  la  campagna  font  a, 

due  tìt  feid'ogni fementy  è  piena  ; 

Et  frutto  hà  in fe,  che  di  là  non  fi fchiata . 
U acqua  che  veditori  furge  di  vena ,  . 

Che  rifiorì  vapor  3ché giti  conuerta  ;  - . 

Comefiùme>ctì acqui  fa,  &perdèlena  t 
Afa  e fce  idi  fontana faldat  & cer  ta  ;  VI 

Che  tama  del  voler  di  Dioriprende» 

Quant'clla  ver  fa  da  due  parti  aperta . 

■       \  }  Da 
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Da  quefla  parte  con  virtù  dtfcende* 

Che  toglie  akm memori a  del  peccato  ; 
..JQ^J'altr^d'ogni  benfatto  la  rende  * 
Qwncf>l^he sefiji \d4Ì 'altro  lai* ,  A. 
.  £unoe  fi  chiama:  &  non  adopra;' 

Se  quinci*  &qwn4i.prianonèguJh(tà. 
ui  t  utt'almjkpori  pjfo  eji  fopra,*;      •. .  \. . 

'  La  feu  tua>per.che più  non  tpfcttopra  f 

Dar  otti vkcòr  oliar  io  ancorper grafia  r. 
Ne  credo,  cheH  rm  dir.  tifiàtmen  caro  f 
Se  oltre pxom^ntec^fiipdtia  ^  .  ,  '-  >. 

Queliti  ch'amcamenfepoetako 
L'etàdehyes&faWattfefon  \ 
Fors'inT,arnafo  e  fio  loco  fognato* ,  *-  Z 

Quìfù  innocente  ìhwaria  radtc* *  >  •  '\ 
Qmprimauerafemfre.&ognifrutt» 
Nettare  h  queflo*dixhe  ciafcunditc 

1  mi  riuols'adictrp  allbora  tutto     ■  \ 
ui  mie  poeti i  0-  vidi,  che  conrifo    '  '  '> 
Vdifhaman  ftvtttmc  confiamo.:  «w?. 

foialàbella donna  torna'tlvifo^  >\ 

,   „£.  ;-.  t  \t  .  Va!»'    ■  ''  O 

CAN- 
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CANTO   XX  TV, 

•••vi  ••      v.      ,      .  \  ..      •  »  • 

CjQnt and o ,  come  dónnain  nevi  oratiti 
Conttriub  coi  fin  dr  fuc  parole  ±  \ 
Beati,  quorum  tetta  font  peccata: 
Et  come  Ninfe,  ehh figiuan fòle  V  .  -  if 
Per le faluatich 'ombre  drfiando  .» 
Qttal di f uggir, qual di  vederlo fole}  c\ 

^llhor fi  moffe  contran  fiume  andando 
o  uper  la  nua;  et  io  pari  di  lei 

Ficciolpajfo  con  picei olfeguitando .  •' 
JN  on  eran  cento  trafuopajjì ,  &  miei;  ' 
Quando  le  ripe Egualmente  dier  «volta 
Ver  modo,  ch'ai  leuante  mi  "rendei .  , 
Ne  anco  fu  cofinottra  vi  a  moli  a;      y  ■ 
Qufindo  la  donna  mia  à  me  fitorfe 
Dicendo ,  Frate  mio  guarda,  et  afcolta . 
Et  ecco  vn  luftro fubìto  trafeorfe 
Da  tutte  parti p$r  lagran  f  arena 

Tacche  di  balenar  mi  mife  in  forfè.  H 
J\4a per  che l balenar come vien,  refta;  v 
Et quel 'durando  pih,&pihsj>lendeuà$ 
Wmtpenfardtcea,checofaìqueìiaì 

•A*  A  Et 
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£t  vna  melodi  fi  dolce  corretta 
Per  l'aer  lumino fo:  onde  buon  zelo 
Mif«  riprender  l'ardimento  d'Eua . 

Che  Ih»  doue  vbidia  la  terra  al  cielo, 
F  emina  fola  &  pur  teftì formata 
Nonfojferfe  di  fi  ar fon*  alcun  velo  : 

Sottdl  qual fe  diuofafujfe  ttwa  ; 
H aurei  quell'ine^ "abili  deline 
Sentite  prima,& poi  lunga  fiata. 

Jlfentr'io  m 'andana  tra  tante  primi tie 

De  l'eterno  piaoer  tutto  fofpefo  > 

Et  difiofo  ancora  a  più  letitie  i 
1  Dinanzi  a  noi  tahquaivnfoco  accefo, 

Co  fife  l'aer  fiotto  t  verdi  rami  ; 

E'I  dolce  fuori  per  canto  era  già*  ntefo . 
O  Sacrofante  Vergini fe fami  > 

Freddiàvgiliemaiper  noifojferfi  ; 

Cagion  mifyrona,  ch'io  mercè  no  chiami . 
JHor  conuien,ch'  H elicona  per  me  ver  fi; 

Et  Vrania  m'aiuti  col  fuo  choro 

Forti  cofe  a  penfar  metter  in  ver  fi . 
Foco  più  oltre  [ette  alberi  doro 

Faìfaua  nel  parer  il  lungo  tratto 

Del  mezjzjofh'era  ancor  tra  noi*  &  loro  ; 
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Maquand'ifmfiprejfodilorfatte, 

Che  l'obbietto,cotnun>che'l  fenfo  inganna, 
%  JV&iperdeaperdiftatttia  aUunfu'  atto; 

Za  virtkich 'a ragion  difcorfoammannÀ 
Si  comeglieran  candelabri  apper [e  ^  , 
Etnie  le  "voci  deUantareOfawia.. 

Difvprafiammeggiaua  ri  belarne fe 
Più  chiaro  affai  ><che  lunaper  fereno 
Di  mezzanotte  nel fuomezXff  me fet 

J  mi  riuolfi  d ammirano*  pieno 
.Albuon  VirgilÌ4>:&effo  mirifpofe 
Con  vi  Ha  corca  di  flupor  non  meno  : 

Jndt rendei  l'affretto  a  tAltecofe; 
Che  fi  moueno  incontr*  à  not  fi  tardi» 
Che foran  vinte  danouellefpofe, 

Jjt  domami /gridò  ;  perche  pur  ardi  , 
Si  ne  l'affetto  de  le  viue  luci  $ 
Et  ctb  che  vieti  diretta  lor  non guardi  ? 

Centi  vicCio  ahhor  -  com'a  lor  duci  » 
Venir  appreffo  ve fiitedìhi anco: 

Ettaicandorgiamaidi  quà  nonfuci, 
Jjacqua  fplendea  dal  fini firo  fianco  > 

Et  rendea  a  me  la  mia  fin*  tira  co  fia; 
Si  rigutrdatta  inlti&mc fteccho  arco . 
°  Ouan* 
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Quartetto  da  la  mia  riua  hebbi  tal pona 

.  Che  foto  il  fiume  mi f acca  dinante  :  ' 
:  Ter  veder  meglio, a' pajfi  diedi  fona- 
te vtdtle  fiammelle  andar  aitante 
.  Zafciando  dietr'àfel'aer  dipinto;  ^ 

Et  di  tratti  pennelli  haueafembiante  ' 
Di  ch'egli /opra  rimanea  di  flint  o  * 

Di  fette  lifte  tutte in  quei  colori;  . 

Ondefe  l'arco  il foleyet  Delia H cinto % 
Quefli  flendardi  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vi  ila,  &  quanto  à  mio  auifo , 

Di ecepafi  di flauan  quei  dt fuori,  < 
Sotto  co  fi  bel  ciei»  corri to  dmifo , 

Ventiquattro  fignori  à  due  à  due 

Coronati  venian  di  fior  a* ali  fi . 

Tutti  cantauan  ,  benedetta  tue  } 

Ne  le  figlie  d' Adamo  j&  benedette  V 
Siano  in  eterno  le  bellezze  tue . 

Pop  a  eh*  e  fiori  >  &  l'altre frefche  herbetu 
A  nmpettto  di  me  dal'alratfonda 
L  bere ftr  da  quelle  genti  elette  ; 

S ì  come  luse  luce  in  del  feconda  » 
Vennero  xpprejfo  ì 'or  quattro  animali 
Coronati  ciafcun  di  verde  f renda . 

Off» 
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Ognium  er a  ptnnut  odi  fetali; 
Le  pene  piene  d  occhi ;et gli  occhi  dJlrgOi 
Se foffer-vm» farebber<otaU .  v  «• 

defcrmrlor forwapik  nowfiargo  ? 
Rime  Lettmch' altra  ftefanti  flrighc 
Tantp3chc'n<iuena  non  poffejfer  larga 
Ma  leggi  £z.echiel>  chelidipigm,     *  \ 
Comi Hi '.vide  da  la fredda p/trfe  ^  "i 
Venir  con  vento  con' nube»  &  con  igne  ; 
JEt  quèli  trotterai  ne  le  fue  carte  » 
Tal eran  quitti;  fatuo  ch'ale  penne.  '  _ 
.  *  Giouanni  è  meco,  &  da  lui  fi  diparte^ 
Lo  fpatio  dentr**  ter  quattro  contenne  \ 
Vn  carroin  sù  due  rote  trionfale  ; 
CttaLcollod'vngrifontirato  venne; 
£tyeJfo  tendea  sù  l'vn,&  l'altr'alc 
Tra  la  melava,  et  le  tre,  &  tre  li/le  ; 
Si  eh  h-nulla  fendendo  facea  male  \ 
T^nto  faliwn.  che  non  tran  vifie  : 
%Le  membratura  hauea,quafera  vf cello 

Et  bianche  l'àlm  di  vermiglio  mitle  % 
&on  che  %omadicarto  cofibtllo  «„ 

Rallegraci r  Africano,  ouer  Augujlo  \ 
.  Ma<peldelfafariapomr  con  ilio* 


\ 


Digitized  by  Google 


PVRGATORIÒ. 

Quel del fol;  che /mando fò  combusto 
.  fer  l*  orati on  de  la  terra  denota , 
Quando  fù  Gioue  arcanamente gìùf*ó* 
Tre donn^tn giro ladeffrardta    A  ' 
Veniand*fizjindo;t'vnatantorolfai 
C ti  apetiafora  denteai  foco  nota;  ^  '  ^ 

X'altr'jrajomefeìecarniy&l'offit*  .  ' 
Fojfero fiate. di fmeraìdo fatte;  .  .  » 
lAterzApareaneueteftemóffa:  \ 

tyborpareuan da  labianca tratte >,  *. 
li  or  da  la  rojfa;  0"  al  canto  diquefia  * 
L'titre  togli  on  l'andar,  &  tarde&  ratte. 

Da  la  finifira  quattro  facenfefia  :.■ 

-  Incorpora  venite di  et  r' al  modo  , 
D*vnadilor>  e'hauea  tre  occhi tn  teff  a . 

jippreffo  tutto  il  per  trattato  nodo 
Vidt  due  vecchi  in  h abito  di/pari  » 
Mapariinattos  &  honefiato,&fodo . 

Lvn fi moffraua  alcun  de  'famigliari  . 
Di  quelfommo  Fi ippocrate  ;  che  natura 
sigli  animali fe,ctielthÀpik  corti 

JWoftraua  l'altro  la  contrauiacura  .»  \ 

Con  vnafpada  lucidai  acutA^i 
TalcbezUquÀdalriomifìpaura.  . 
-  Poi 


Digitized  by  Google 


PVRGATORIO.  32i 

i  quattro  in  humile partita  s 

aro  da  tutti  iti  vecchio  filo  , 
iormendp  con  la  facci  a  arguta , 
i fette  colfrinmpsluoh  ... 
labttu^fì ': ma di gigli .  Q  ......  • 

rtl  capo  non  faceuan  brolo  ; 
'  rofc,  &  dtalt rifior  vermigli:  .  • 
'hauriapoco  lontano  afletto, 
v'ardejfer  difopra  da  i  cigli .  . 
d.o'1  carro ame fu arimpettoi  . .  \  \ 
vfvdiy&weUejmti  frgne  ,  ?1 
hauer Panqatpth  interdetto.  *  \ 
njo/iurcon le  prime infegnei  v^y 

C  A  N  T  O  per XV**  *A 

vdoHfettentrion  deprimo  cielo  t\ 
e  ne  acca fo  mai  fcppetnè  orto;  %  5 ,  .;?t 
'■tra  nebbia>che  di  colpa  velo**  \ \  \-  \  ' 
ueualifiafcunaccom    ,  u.  :  a ,  > 
tpmyCymfJpiUaJfoface,  ^ ,  ,\;  ^ 
tmon  gira  per  venir aportoj;^ , 

\prtjnf  trtflGtifon$>& \ 
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Et  <vn  di  loro  quafi  da  del  mejfo  > 

bienni Jpó fa  de  Liborio*  cantando 

Cri  db  tri  "Volte ì  &  tutti  gli  altri  apprejfo . 
Quali beatt nouttfttoo  bando 

^urgeran  prefiì  ognun  difua*  caverna 

La  ritte  flit  a  carne  alleuiando  ; 
Co  tali  in  fu  la  di  ulna  baflerna 

Si  leuar  cento  ad  vocem  tanti fenis 

Af  iniflri*  &meffag<*ier  di  vita  eterna . 
Tutti  dicen>  BenediÙus \  qui  venis  ; 

Et  fiorettando  di  [opra ,  &  d'intorno 

Afantbus ,  o  date  ìt  Ha  pieni s . 
1  vi  di  già  nelcominciar  del  giorno 

Lapart^oriental  tutta  rofata  * 

Et  l'altro  ciel  di  bel /sreno  adorno  ; 
Et  la  faccia  del  Sol  rtafcer  ombrai  a 

Sì,  che  per  temperati  za  di  vapori 

L  occhio  lo  foftenca  lunga  fiata  : 
Cofidentr'vna  nuuola  di  fiori; 

Che  da  le  mani  angeliche  faliua, 

Et  ncadeudgiù  dentro,. &  di  fori  ; 
Soura  candido  vel  anta  ctoliua 

Donrtdfn'appkrue  /otto  verde  mAntò 

V tff/ta  di  colar  di  fiamma  vi  uà . 
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o^irito  mio;  ci:  e  già  cotanto 
mfera  nato  con  la  fua prefcnza  ; 
m  era  difiufor  tremando  affranto ,  \ 
(a  degli  occhi  hauer  più  conofeenzj» 
"occulta  virtù,  che da  lei moffe» 
antico amor /enti  la  gran  potenz/t.  . 
1  o  che,  ne  la  viti  a  mi  per  coffe 
ilta  virtù  s  che  già  nf banca  trafitto 
ma  ch'i  fuor  difueritiafoffei 
•mi  à  la  fimfira  col  ricetto  ,* 
'qual U fantolin corre  à  lamattma,  . 
'and'hàpa#ra>ì  quand'egli  e  affitto  { 
iicer  à  VirgHio,  men  che  dramma, 
(angue  m'e  rima  fa ,  che  non  tremi  ;  \ 
ro  fcq  i fegni  de  l'antica  fiamma . 
Virgilio n'hauea  lafciatifcemi  • 
0 >ì Virgilio  dolci {fimo  padre  >  '  ..• 
%itio>  à  cui  per  mia fatute  diemi: .  v  , 
uantunque perdeo  l'antica  madri  - 
fcÀ  le  guance  nette  di  rugiada» ,  '.. 
I agri  man  do  non  tornajfer  adre . 
te,  forche  Virgilio  fe  ne  vada,  ^ 
nftarjgerknco;  non  pi  anger  an  cor A$ 
■f  ianger ti co nuicn per  altra  fp,ada$  ;>t 

fìu*fi 
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Q u .1 fi  ammiravi 'io ;c he 'n poppa,& inprord 

V  en  a  veder  la  gente,  che  mintftra 

Ter  gli  alti  legni,  et  a  ben  far  la'ncora . 
In  fu  ta  [pondo. del  carro  fini  lira , 

Quando  mi  voi  fi  al [non  del  nome  mio, 

Cloe  di  neceffità  qu ■  fi  ngi fira .  ^ 
V  di  la  dorma ,  che  pria  m'apparto  > 

Ve  lata  /otto  l'angelica  fejìa 

DrizJ^ir  gli  Hchi  ver  me  di  quà  dal  rio. 
Tutto  che')  vehche le ftendeadi tetta 

Cet ch'iato  dah fronde di  Àlincru* 

Non  la  la [ci affé  parer  manifesta; 
Realmente  nel  at 'o  ancor  protcrua 

Continuò;  come  colui,  che  dice, 

E'I  piti  caldo  parlar  dietro  riferua; 
Guardami ben-.ben fon, ben  fon  beatrice  . 

Corre  degna  fili  d'acceder  al  monte? 

Noti  fapettk ,  che  qu)  e  l'huom felice? 
Gli  occhi  mi  caddcrgik  nel  chi  aro  font  e  .- 

Ma  9  <eggendx>m'in  effo  t  raffi  a  l  herba  ;  • 

Tanta  vergognami  grattò  la/rome . 
Co  fi  fa  madre  al  figli  o  par  fup  erba  > 

Ccm'ella  paru'à  me:  perche  d  amar 9 

Senti' l Caper de  la  vi  e :ate  acerba- 

EU 
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1  tacque  ;  &  gli  angeli  cantaro 
fubit  Oj  in  te  Demine /per ani; 

oltre pede?  meos  non pajfaro. 
>;e  neue  tra  le  viue  traui 
Jodojfo  d'Italia  fi  congela 
ita ,  &  firetta  da  li  venti  {chiatti; 
qut  fatta  in  fe  Jlejfa  trapela  ; 
che  la  terra,  che  perde  ombra ,  /pi ri; 
he  par  foco  fonder  la  candela  > 
futfenzji  lagrime*  &fo [pi ri 
zjfl  cantar  di  que  j  che  notan  femori 
uro  ale  note  degli  eternigl  i; 
poctìintefme  le  dolci  tempre 

compaure  a  me,  p:v  che  fe  detto 


luejfer  >  Donna  perche  sì  lo  flempre; 
ieU  che  m'era' interno" al  cor  ri  fretto* 


rtt*  j  &  acqua f e  fu  $  ci  con  angofeia 
\  la  bocca  >  et  dagli  occhi  vfiì  del  petto, 
pur  ferma  in  sh  la  delira  co feia 
l  carro  si  andò  a  le  fu  fanti  e  pie*  : 
fe  le  fu  parole  così  pofeia: 
vigilale  ne  l'eterno  die; 
che  notte  *  nefenno  #  voi  non  fura 
(fOiChe  faccia' l  jtcolperfuevia? 

M  Onde 
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Onde  la  mìa  risposta  e  con  più  cura; 

Che  m? intenda  colui:  che  di  là  piagne; 

Ver  che  [va  colpa  >  &  duol  d'vna  rnifurd . 
Non  pur  per  oura  de  le  rote  magne  ; 

Che  driz^zjtn  ciafcun  fempre  adalcufine  j 

Secondo, che  le  fìclle  fon  compagne  ; 
Jidaper  larghe  zz/t  di  grati  e  diurne; 

Che  sì  alti  vapor  hanno  à  lor  pioua, 

Che  noflre  vitto  là  non  van  vicine  ; 
Queft  ;fù  tal  ne  la  fua  vità  nona . 

Virtualmente^  ch'ogni  h  ibito  dejlro 

Fatt'hauerebbein  luimirab  l proua* 
JWa  tanto  più  maligno  et  più  filueftro 

Sifél  teren  colmai feme>&non  colto  ; 

Quanfegli  h*  più  di  buon  uigor  terreftro. 
^Alcun  tempo'l foftennicon  mi  volto  : 
Mostrandogli  occhi giouenetti  à  lui 
jMeco'l  menaua  in  dritta  parte  volto . 
Sì  tofto  come  in  su  U  foglia  fui 

Di  mia  feconda  et  ade,  &  mutai  vita  ; 

Queftifi  tolfe  k  me,  &  die  fi altrui  • 
Quando  di  carne  à  flirto  era /alita  > 

Et  belk^a,  &  virtù  crefciuta  m'era; 

Fu  io  attui  men  card,  &  men gradita  : 

& 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO.  3 
voi/e  ipajpfuot per  via  non  vera 
laginidi  ben  feguendo  falfe  , 
he  nulla promijjìon  rendono  intera . 
•  l'impetrare  ipiration  mi  valfe  ; 
<n  lequali  et  in  fogno s  &  altrimenti 
i  riuocai;  sì  poco  à  lui  ne  ealfe . 
ito  giù  cadde i  che  tutti  argomenti 
lafalutefua  erari  già  corti, 
'or  che  mostrarli  le  perdute  genti . 
queflo  vi Jitai  l'vfcio  de' morti, 
à  colui ,  che  l'ha  quà  su  condotto, 
prteghi  miei  piangendo  furon  porti 
'ro fato  di  Dio farebbe  rotto, 
Lethe  fi paffajfe,  &  tal  viuanda 
feguflata  firiz. 'alcuno fiotto  ' 
sentimento,  che  lagrime fpanda* 

CANTO  XXXI. 

m  •  ^ 

ir  v 

Tu >  che  fe  di  là  dal  fium  e  facro  ; 
Volgendo  fu  parlar  à  me  per  punta» 
pur  per  taglio  m'eraparut'acro.  . 
nincio feguendo  ferina  cunta; 
dì, fe  qtteft'e  vero:  à  taht'accu fa 
'.  confeffion  conni en  effer congiunta . 

2?  b   %  Era 
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jQut  farai  tu  poco  tempo  filuano; 

£t  farai  meco  fenzji  fine  due 

Di  quella  Roma,onde  C brino  è  Ro??utno: 
fero  in  prò  del  mendoxhe  mal  v/ue, ,  *  (d^3 

M  carro  tien  korgli  occhiai  quehcbe  <vc- 

Ritornato  di  là,  fà  che  tu  fcriue  : 
Così  Beatrice:  &  io ,  che  tutto  à piedi 

Defuo  commandamenti  era  denoto  ; 

La  mente,  &gli  occhi,  omelia  volle 3die di. 
LSIonfcefemaicon  sì  veloce  moto 

Foco  di  fpejfa  nube,  quando  pione 

Da  quel  confine,  che più  è  remoto  ;  . 
Com'ividi  calar  l' vece  Idi  Gioue 

Ter  tarborgiu  rompendo  de  la  fcorzjt . 

Non  che  de"  fiori,  &  de  le  foglie  notte  : 
JZtferio'l  carro  di  tutta  fuafrzji:  . 

Ond'ei  piego,  come  naue  in  fortuna  ( zjt . 

Vinta  dal  onda  hor  da  pioggia,  borda  or- 
Tofiia  vidi  auentarfi  ne  la  cuna 

Del  trionfai  vehiculo  vna  volpe , 

Che  d  ogni  patto  buon  par ea  digiuna . 
Alfa  riprendendo  let dilaide  colpe  v 

La  donra  mia  la  volfe  in  tanta futaj 

Quanto fóffèrfe  loffafenzjt  polpe .    '  . 

Pofcia 
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opola  tratta  d'in fofpiro  amaro 
'Ipenahebbi le  vece ,  che  rrfpofi; 
ttle  labbra  a  fatica  la  forn.  aro . 
incendo  dffi  s  le  pr  e  finti  co  fi 
off  al  fi  lorptacer  vclfirmiepajfiy 
'o/io  che'l  voftro  vifo  fina  fio  fi. 
ella;  fi  taceffi  o fi  negap 
'o-iche  conferì;  non  fora  men  nota 
i  colpa  tua;  datai giudice  fejft. 
a  quando feoppia  da  la  propria  gota  • 
'accu  fa  del peccato  ;  in  n  olirà  corte 
•uolgc  fi  contrari  taglio  la  rota. 
*tauia perche  me  vergogna  porte1 
d  tu  error ,  &  perette  altra  volta 
fendo  (e  Sirene  fi  e  più  forte;  •. .  , 
giu'lfeme  del  punger;  &afcoltai  > 
vMrai3tonteiì%if)ptrariapaxt€ 
ruouer  doueati mia  carne fepolta 
ù  non  t'appre fintò  natura ,  et  arte 
teer  ;  quant  o  le  belle  mpmbra  *  in  ch'io 
ic&ufafuiy&  che  fon  terra  fpartei 
elfommo  piacer  siti fallio  - 
la  mia  morte  qual  cofa.mortale  . 
uea$oi trarrete  nel  fu  de  fio?  \  .  \\ 

BV  3  .  Ben 
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Ben  ti  doueuiper  lo  primo  ftrale 
Pe  le  co/e  fallaci  lenar  [ufo 
Diretro  *  me:  che  non  era  più  tale . 

Non  ti  doueàgrduar  le  penne  in  giù  fa 
Jld affrettar  più  colpi òpargolettax  >• 
Os  altra  vanirà  con  sì  breue  vfó.  » 

JSluouo  augclletiò  due,  ò  tre  aspetta  : 
Af  a  dinanzi  dagli  occhi  de* pennuti 
Rete  fi fpiega  indarno,  o  fi faetta . 

Quale  fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a  terra  hanno fi  a fiottando  » 
Et  fe  riconofcendoj  et  ripentuti  > 

Tal nd  non* fa:  &  ellàdijfe;  quando  ' 
Ver  vdir  fedolente^alzji  la  barba. 
Et  prenderai  più  dòglia  riguardando . 

Con  men  M  refifienlia fi  Sbarba 
Robusto  certo,  ouero  %  noRral  vento;  \f 
Ouero  à  quel  de  la  terra  d 'H  t'orba}    • :  - 

Ch'i  non  leuai  ai fu' cornandoti  mento  ; 
Et  quando  per  la  barba  il  vifo  chiefe  ; 
Ben  conobbi' l  venen  de  l'argomento^ 

Etccmclamiafacdafidinefe; 
Pofarfi  quelle  bel  le  creature    •  ' 
Va  loro  apparfipn/occhro  comprefe  :  • 
&  -  "  Et  i 


s 
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it  lentie luci  ancor  poco  ficure 

Vider  Beatrice  volta  in  sù  la  fiera 

Che  fola  vnaperfona  in  due  nature . 

otto  fu'  velo»  &  oltre  Urinerà  _  ! 

^erde pareamipiù  fe fiejfa  antica 

inceri  ché  l'altre  qui;  quand'ella  c'era . 

r  penter  fi  mi  punfei ut  l'ortica;        .  .. 

'he  di tutt' altre  cofe  qual  mi  t  orfe 

ih  nel  fu' amor •»  più  mi  fife nimica, 

nta  ricono fcenzja  il  cor  mi  morfe; 

h'ifaddi  vtnto:  &  qual  allhorafemmi; 

d fi  colei»  che  la  ragion  mi  por  fé . 

quando* l  cor  di  fuor  virtù  rendemmii 

%  donna»  oloi  hauea  trouata  fola  >  • 

fra  me  vidi:et,dicea}tiemmt3ti€mmi. 

no  m* batte  nel fiume  in  fino  a  gola  ;  ■'• „ 

tir  andò  fi  me  diètro  fen'giua;  ' 

r'efo  l'acqua  lieue»  come  fpola*        *  ] 

naofupreffo  a  la  beata  riua  ;  > 

lerges  me  sì  dolcemente  vd'ifi; 

noi  so  rimembrar  3non  ch'i  lo  ferina. 

Ila  donna  nelle  braccia  apri ;fi; 

racdommi  la  te  fi  a ,  &  mifommerfe  % 

comiCtweìCh'ioJ'acquainghiottijji. , 

Bb  4  Indi 
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Indimi  tolfe  ,  &  bagnato  m'offerte 

Dentfa  la  dan&  de  le  quattro  belle  ; 

Et  eia [cuna  col  b>  accio  mi  coperfe . 
JSfoifem  qui  Ninfe»  &  nel  crei  femo  nelle; 

fri  a  che  beatrice  dipenderai  mondo 

furti  ordinatrici  per  fu  ancelle.  • 
JMcnr enti  àgli  occhi  fuoiima  nel  giocondo 

Lume »  eh' e  dentro  »  aguz.z.eran  li  tuoi 

Jje  tre  di  là»  che  miranpik profondo  ; 
Così  cantando  cominciare  »  &  poi 
.Al petto  del  Grifon  feco  menarmi» 

Oue  Beatrice  volta  sì  una  à  noi. 
JQijfer  i/a  che  le  vi  ne  non  rifparmi  : 

Tosto  t' bauem  dianzi  à  glifmeraldi  ; 
.  Onde  amor  già  ti  traffe  le  fu  armi, 
'Mille  difm  pììè  che  fiamma  caldi 

Stringermi gli  occhi  àgli  occhi  rilucenti  j 

Chepurfourarl  Grifsn  nauanfaldt. 
Come  in  lo  fpecchio  il  Sol,  non  altrimenti. 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiaua 

fior  con  imi»  hot  con  altri  reggimento. 
Tcnfa  Lettor»  sHmimarauigltaua; 

Quando  vedea  la  cofa  in  fefiar  queta  * 

Et  nel  Idolo  fuofi  tramata**-  „ 
x\  AlWtrt 
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Mentre  rie  piena  di  Stupore,  &  lieta 
L'anima  miaguftaua  di  quel  cibo» 


JSfc  gli  atti  t  l'altre  tre  fi fero  auanti 
Danzjtndo  allor  angelico  carrtbo. 
ro!£i  Beatrice  3  volgigli  occhi  fanti i  ' 
Era  la fua  canzone;  al  tu  fedele» 
Che  per  vederti  ha  mojftpajfi  tanti, 
'er  grafia fà  noi  grafia,  che  difuelt 
A  lui  la  bocca  tua  ;  fi  che  di f cerna 
La  feconda  bellezza»  che  tu  cele, 
ifulendor  divina  luce  eterna 
7 b  pallido  fi  fece  fitto  F  ombra 
B  cU  Parnafo ,  o  bene  in  fua  citerna; 
he  non  parefs'hauer  la  mente  ingombra 
Untando  à  render te;  qualtuparelti 
\à  dou*  harmomzjmdo  il  del  t'adombra» 
uando  nell'aere  aperto  ti  foluefiìl 

CANTO  XXXII.  ' 

s  ...  » 

jinferangli  occhi  mieifijfi>& attenti 
j4 di  sbramar  fi  la  decenne  fete; 
^hegji  idtri fen fi  m'eran  tutti fpentir 
\  *  Et 
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Et  eft  quinci,  &  quindi  hauen  parete 
Di  non  caler,  cosi  lo  fanto  rifo 
ui  fe  traheli  con  l'antica  rete  : 
Quando  per forzjt  mi  fu  volto  il  vi  fa 
yeriafinittra  mia  da  quelle  Dee: 
Ver  eh  io  vdia  da  loro  vn  troppo  fifo. 

,  La  difpofition,  ctià  veder  ee 
Negli  occhi  pur  tefie  dal  Sol perco  ffì» 
Senzjtla  vifta  alquanto  ejfer  mifee  : 

Afa  poi,  ch'ai  poco  il  vifo  riformojji 
(  laico  al  poco  per  rifletto^/ molto 
SenfibiL  ondaforzji  mi  rimonti) 

Vidi  in  sit  i  braccio  deflro  ejfer  r imito 
Lo  glorio  fa  esercito,,  &  tornar  fi 
Co'l  $ole>etfonle  fette  fiamme  al  volto , . 

Come  fitto  li  feudi  per  fduar fi 
V°  'gefi fi  hi  era ,  cjr  fegira  col figno» 
Trim4  che  pojfa  tutta  in  fi  mutar  fi  f 

Quella  militia  del  celeffe\Regno, 
Che  procedeua  tutta  trapaffopne , 
Pria  che  piegajfe'l  carro  il  primo  legno. 

Indi  «  le  rote  fi  tornar  le  donne  j 
L'I  Qrifon  me/e  il  benedetto  carco  » 
Si,  che pero nulla  penna  crollonne , 

U 
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la  bella  donna*  che  mi  tr affé  al  'varco , 
Et  Statio,  &  io  feguitauam  la  rota  ; 
Che  fe  l'orbita  fua  con  minor  arco . 
i paleggiando  l'alta  felua  vota 
[  Colpa  di  quella,  ch'ai  ferpente  crefie  ) 
Tempraua  ipaffì  in  angelica  nota . 
orfeih  ire  voli  tanto Jpatioprefe 
Di  frenata  filetta;  quanto  eramo 
''.imoffh  quando  Beatrice fcefe . 
'nei  mormorar  k  t  utti3  Iddamo: 
'ot  cerchiar o  vna pianta  dispogliata 
)i fogliai  d'altra froda  in  eia  feti  vanto 
comafua,  che  tanto  fi  dilata 
ìt,  quanto  pih  ì  su;  fora  dagl'Indi 

e'bofchi torper altezXfl  mirata, 
to  fé Grifon fenon  di  fóndi 
l  bècfo  d'ejlo  legno  dolce  al gufio  ; 
rcia  che  mal filone* l  ventre  quindi . 
d'intorno  à  l'arbore  robufto 
'Aaron  gli  altri  :  &  t animai  binato  ; 
i  conferita  il feme d'ogni giù  fio . 
olto  al  temo 3  eh  egli  haueà  tirato  * 
ijfeto  al  pie  de  la  vedoua frafea,    *"  ' 

nel  di  lei  à  leijafciò  legato .  : 
;  Come 
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Cerne  le  no/Ire piante ,  quando  cafra 
CTtòla^gran  Luce  mifcbiata  con  quella 
Che  rógna  dietro  à  la  celefielafca, 

Turgide fknfi;& poi  fi  ritfouelJa 

Eli  fu  color  ciafcuna,pria  che'l  Sole 
Giungali fuoicoffier fot?  altra  ftel  la, 

Aden  che  dìrofe ,  &p:ù  che  di  viole- 
Colore  aprendo  fi  nouo  la  piani a, 
Cheprim'hauea  le  r amor  a  fi  fole. 

ìnon  lo'intefii  ne  qua  giù  fi  canta 
JJhinno,che  quella  gente  allhor  cantarti 
Ne  la  Notapfcrfi  tutta  quanta . 

S'ipotejfe  ritrar  come  ajfonnaro 
Gli  occhi  fpie  tati  vdendo  la  Siringa  , 
Gli  occhi-*  à  cu più  vcggiar  collo  sì  caro» 

Come  pintore  the  con  ejfempwpinga» 
Disegnerei ,  com'i  m'addormentai: 
Ma  qua!  vuoi  fiacche  tajfonnar  be finga: 

Fero  trafeorro  à  quando  mifuegltat: 
Et  dico*  ctivn  fplendor  mi  fquarc  Vi  ve/o 
DelfonnQ>&  vn  chi  amar  *furgi>  che  fai? 

Qualk  veder  cte  fioretti  del  melo*. 
Che  delfupemegliangelt faghÌQtti, 

Et  perpetui!  uozjjfà  nel  cielo.  <; 

rtetrv, 
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ofcia  per  indi,  oh  d'era  pria  venuta  * 

Uagug/ia  vidt  fcendergiù  ne  Parca 

Del  carro;  &  la/ciarle/  di/e  pennuta .  % 

k  qual  efee  di  cuor*  che  fi  ramar  ca  ; 

~al  vece  vfcì  del  cielo:  &  co  tal  di  fife  ,  . 

)  nani  ce  Ila  mia  eom*  mal  fe  corca. 

;parue  à  me  che  \a  terra  s'apri  fife  (go* 

ra'mbo  le  rote:  &  vidi  v fi  irne  vn  dra-  1 

he  per  lo  carro  su  la  coda  fijfe  :  ( 

come  vefpa,  che  ritragge  l'ago  ; 

fe  trahendo  la  coda  maligna 

'affé del fondo  >  et gijfen'vago  vago* 

fi  che  ri  mafie,  come  di  gramigna 

uace  terra*  de  la  piuma  offerta 

rfe  con  int  etiti  on  cafta>  &  benigna. 

coperfe      fune  ricoperta  ' 

^vna  et  l'altra  rota,  e'I  temo  in  tat*; 

pihtien  vn  fojpir  la  bocca  aperta . 

formato  cosìH  di  fido  finto 

fe fuor  te  si  e  per  le parti fue 

fouraH temo.et  vnain  eiafeun canto. 

me  eran  cornut  e  >  come  bue  :     (te  : 

le  quattro  vn  folcorne  hanenperfro 

le  monftro  in  vifia  mai  non  fue  * 

Sicura  > 
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Cerne  le  nojìre piarne ,  quando  cafca 
Gi  ti  la  gran  luce  mifckiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  à  la  celere  la  fio,» 

Turgidefknfii&poifi  rinouelìa 
Di  fu  color  cùifcuna,pria  cbe'l  Sole 
G  i ungali  fuor  co  ffierfott' altra  jìel  la» 

Men  che  di  rofe ,  &più  che  di  viole 
Colore  aprendo  fi  nono  la  piani** 
Che  prim'hauea  le  r amor  a  fi  Jole. 

J  non  lo'i?nefii  ne  qua  giù  fi  canta 
Vhinno,che  quella  gente  ali hor  cantaro; 
Ne  la  Nota  fiferfi  tutta  quanta . 

tfipotejfe  ritrar  come  affonnaro 
Gli  occhi  fpietati  vdendo  la  Siringa  , 
CU  occhi*  *  cu  più  vcggtar  cotti  si  c*ro> 

Come  pintori  the  con  ejfemph  pinga* 
Disegnerei  >  com'i  m'addormentai: 
Ma  qual  vuoi  fiacche  tajfonnarbe finga: 

Fero  tra/corro  à  quando  mifuegliai: 
Et  dico*  ctivn fp.'endor  mifquarc  ò't Melo 
T>elfonnQ,&  vn  chi  amar  *furgi>  che  fai? 

Quai à  veder  c?e  fioretti  del  melo*    ^  . 
Che  del  fu  pome  gli  angeli  fa  g/ii otti  9  « 

Etf  erpetne  nozjjefà  pel  del o .  ■ 

rtetrv* 
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Po/eia  per  indi 3  oh d'era  pria,  venuta  » 
L'agHgliavidtfcendergiù  ne  l'arca  '  * 
Del  carro;  &  lafciarlei  di  fe pennuta . 
lt  qual  e  [ce  di  cuor3  che  fi  r amarca  ; 
Tal  vece  vfòdel  ciel o:  &  co  tal  di  fife ,  ■ 
O  naui cella  mia  com'  mal  fi  carta. 


Tra'mbole  rote:  &  vidi  vfeirne  vn  ara- 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fijfe  : 
t  come  vefpa,  che  ritragge  l'ago; 
A fe  trahendo  la  coda  maligna 
Traffe  del  fondo ,  etgijfm'vago  vago* 
htel  che  rimafe,  come  di  gramigna 
V%uace  terra,  de  la  piuma  offerta 
^orft  con  int  etiti  ori  cafta,  &  benigna, 
ricoperft '  }&  fune ricoperta' 
■t  l'vna  et  l'altra,  rota,  e'I  temo  in  tMtèi 
?bepiù  tien  vn  fofiir  la  bocca  aperta .  • 
r  asformato  così'l  di  fido  fimo 
Viife fuor  tesle  per  le  parti fue 
're Jcura'ltemo.e*  vnain  ci  afe  un  canto, 
prime  eran  cornute  »  come  bue:     (te  ; 
fa  le  quattro  vn  fot  come  hanenperfro 
imi/e monfiro in  vifiamai  non fue.  ■ 

Sicura, 
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C*wtf  le  no/Ire  piante ,  quando  cafcd 
(j&  Ì4gran  Luce  mifchiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  à  la  celeficlafca» 

Turgide pm fi  i& poi fi rinoueh <a 
Di  fu  color  ciafcuna,pria  chc'l  Sole 
Giungali fuoicorfierfott'altraftella, 

JMen  che  diro/e , &piìt  che  di  viole 
Colore  aprendo  fi  nouc  la  piani** 
Che  prin/hauea  le  r amor  a  fi  file. 

J  non  lo*  ime  fi;  ne  qua  giù  fi  canta 
&hinno,che  quella  gente  allhor  cantaro; 
Ne  la  Nota  fifcrfi  tutta  quanta . 

S'ipotejfe  ritrar  come  ajfonnaro 
Gli  occhi  fpietatì  adendo  la  Siringa  > 
CU  occhi*  *  cu più  vcggtar  cotto  sì  caro* 

Come  pintore  the  con  ejfemphpingai 
Disegnerei  >  com'i  m'addormentai,: 
Ma  qual  vuol  fiacche  tajfonnarbè finga: 

Fero  tra/corro  à  quando  mifuegliai: 
Et  dico*  ch'vn  fplendor  mifquarc  li  -velo 
Delfonno,&  vn  chiamar,  furgi*  che  fai? 

Quaìà  veder  <te  fioretti  del  melo*. 
Che  delfupomegliangeli fa  ghiotti,  « 

Et  perpetue  noz^jfa  nel  cielo., 

Pietro* 
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Ftyfrrf  per  indi,  oh  d'era  pria  venuta  > 
L'agugli avidi fender  giù  ne l'arca  '  ' 
Dei  carro;  &  lafciarlei  di  fe pennuta . 
zt  qual  efee  di  cuor,  che  fi  ramarca  ; 
Tal  vccevfó  del  cielo:  &  co  tal  drjfe  ,  . 
Onauicella  miacom'  mal  fi  cana. 
'oiparue  a  me  che  la  terra  s'aprijfe  '  (*ò* 
Tra'mbole  rote:  &  vidi  vfcirne  vndra- 
Che  per  lo  carro  sìt  la  coda  fife: 
t come vefpa,  che ritragge l'ago; 
Afe  trahendo  la  coda  maligna 

Tratte  del  fondo ,  et  gijfen' vago  vago, 
'uel  che  n  mafie,  come  di  gramigna 
rSiuace  terra,  de  (a  piuma  offerta 
vorft  con  im  enti  on  cafia,&  benigna, 
rtcoperfe ,  ^  fune  ricoperta  ' 
tt  l'vna  et  l'altra  rota,  e' l  temo  tu . . 
:bepiìttien  vn fiorir  la  bocca  aperta 
ras  formato  co  sì' Idi feio finto 
Hife fuor  tefìe  per  le parti  fue 
'rcfcuraHtemoM  vnain  ci  a  fi  un  canto, 
prime  eran  cornute ,  cerne  bue:     (te  * 
Va  le  quattro  vn  fai  come  hanenperfro 
imile  monfiro  in  vifiamai  non  fue . 

Sicura» 
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Cerne  le  nofire piante ,  quando  cafca 
Ciò  la  grati  wce  mifchiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  à  la  celeftélafca, 
Tttrgidepvifti  &  poi  fi  rinomila 
Di  fu  color  ciafcuna,pria  cbe'l  Sole 
Ci  ungali fuoi  coffier fot  t'ali  ra  jlella* 
A4en  che  dirofe , &piu  che  di  viole 
Colore  aprendo  fi  nouolapiama^ 
Che  priirihauea  le  r amor  a  fi  fole. 
J  non  lo'intefii  ne  qua  giù  fi  canta 
Jjkinnoicbe  quella  gente  allhor  cantar  ùì 
Ne  la  Nota  fiferfi  tutta  quanta . 
S'ipotejfe  ritrar  come  ajfonnaro 
Gli  occhi  fpietati  udendo  la  Siringa  > 
CU  occhi,  *  cu  più  veggiar  coti)  sì  caroy 
Comepintor3(he  con  ejfempiopingaì 
Disegnerei,  com'i  m'addormentai: 


mchiama 

Qualà  veder  die  fioretti  del  melo*  - . 
C he  d^l  fu  pome  gliangeli  fa  ghiotti,  < 

Et  perpetue  noz&fà  nel  cielo.  . 

hetr*> 
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Tofciaperindt '»  oh d 'era pria venuta* 

L'aguglia  vidi  fiender giù  ne  l'arca 

Del  carro;  &  lafciarlei  dt  fi pennuta  • 
Et  qual  e fee  di  cuor,  che  fi  ramare  a  ; 

Tal  vece  vfiì  del  cielo:  &  cotal  dijfe  ,  ■ 

O  nauicella  mia  com'  mal  fi  carca. 
Volparne  a  me  che  \a  terra  s'apri ;Jfe  (go* 

Tra'mbole  rote:  &  vidi  vfeirne  vndra-  ■ 

Che  per  lo  carro  sù  la  coda  fijfe  :  ( 
JEt  come  vefpa,  che  ritragge  l'ago  s 

.Afe  trahendo  la  coda  maligna 

Trajfe  del  fondo  3  etgijfen'vago  vago. 
Quel  che  rima fccome  di  gramigna 

Jfiuace  terra,  de  [a  piuma  offerta 

Forfè  con  intention  cafta,  &  benigna. 
Si  ricoperfe     fune  ricoperta' 

JEt  Vvnaet  l'altra  rota,  e'I  temo  in  t&té\ 

Cbepiutien  vn fiorir  la  bocca  aperta . 
Trasformato  così'l  d> feio  finto 

J[4tfe fuor  tesle  per  le  parti  fue 

Tre fcura'l  temone'  vnain  ci  a  fi  un  canto. 
Le  prime  eran  cornute  »  come  bue:     (te  ; 

Jbfa  le  quattro  vn  fol  come  hanenperfro 

Simile  monfiro  in  viftamai  nonfue. 

Sicura» 

■ 
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Et  cjft  quinci,  &  quindi  hauen  parete 
Di  non  ialer;  cosilo  fanto  rifo 
ui  fa  traheli  con  l'antica  rete  : 
Quando  perforzA  mi  fu  volto  il  vi  fa 
perla  firn/tra  miada  quelle  Dee  : 
Perch  io  vdia  da  loro  vn  troppo  fifa . 

,  La  difpofitton,  ctià  veder  ee 
Ne  gli  occhi  pur  teff}  dal  Solpercoffi» 
SenzA  la  vi fla  alquanto  ejfer  mi  fee  : 

Ji4a  poi,  eh' al  poco  il  vi/o  riformojji 
(  laico  al  poco  per  rifletto  \al  molto 
Senféil,  ondi  forzA  mi  rimo  fi;) 

Vidi  in  siti  braccio  defiro  ejfer  riuolto 
Lo  glorio  fa  esercito»,  &  tornar  fi 
Co'l  Sole,  et  con  le  fette  fiamme  al  volto , . 

Come  fatto  li  feudi  per  filuarfi 
Fo  'gefifchiera ,  0- fegira  colfegno,  " 
Prima  che  pojfa  tutta  in  fi  mutar  fi; 

Quella  miiitia  del  celefle\Regno, 
Che  procedeua  tutta  trapafforne, 
Pria  che  piegajfe'l  carro  il  primo  legno. 

Indi  *  le  rote  fi  tornar  le  donne  j 
EU  (Sri fon  moffe  il  benedetto  carco  » 
Sh  che  pero  nulla  penna  crollonne  r 

u 
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La  bella  donna>  che  mi  trajje  al  varco ,  \ 

Et  Sfatto,  Qfr  io  feguitauam  la  rota  ; 

Chef  e  l' orbita fua  con  minor  arco .  * 
Si paleggiando  l'alta felua  vota 

(  Colpa  di  quella,  ciò  al  firpente  crefce  ) 

Temprauaipajfi  in  angelica  nota.  '  > 

Forfè  ih  tre  voli  tanto fiatioprefe 

Difrenata  faetta;  quanto  eramo      '  ' 

Rimo  fi,  quando  Beatrice fccfe. 
7 fentì  mormorar  à  tutti,  ^damo:     ,  1 

Poi  cerchi  aro  vna  pianta  dispogliata 

JDifoglia,et  d'altra froda  in  ciafcii  ranto^ 
L*  coma  fua;  che  tanto  fi  dilata 

Più,  quanto  più  ì  su;  fora  dagl'Indi  * 

Ne' Ufihi  lor  per  altezza  mirata , 
Beato  fi  Cri  fon fi  non  difiindi  * 

Col  becfod'efio  legno  dolce  al gufio; 

Po  foia  che mal fi  foretti ventri  quindi.  ,  N 
Cosi  d'intorno  A  l'arbore  robufio  " 

G ridaron  gli  altri  :  &  t animai  binato  ; 

S-t  fi  conferua  il feme  d'ogni  giusto . 
Et  volto  al  temo,  eh  egli  haueà  tirato  » 

Trajféh  al  pie  de  la  vedoua  f  rafia,  ,  -  f  1 

JEt  quel  di  lei  à  leijafiio  legato .       :  * 

'    •     1  •  Come 

i 
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^ofctapermdt,  onderà  pria  venuta  ,  -  .  *> 
&*XHgliavidifcendergìu ne l'arca  '   *  ' 

Btqtutlefeeìù  cuor,  chef»  ramarca- 
-Tal  vece  vfiì  del cielo:  &  cotal  dfffe  9  • 
<Unaw  cella  mtacom'  mal  fi  carco! 

"oiparuea  me che la terra  s'apr, fffè    (»0  - 

Trfmbo  le  rote:  &  vidi  vfiirte  ito  fa 
C  he per lo  carro  sì*  la  coda fife:  ( 

E te  ome  vefpa,  che  ritragge  l'ago  ; 
■Afe  trahendo  la  coda  maligna 
Trtff*  del  fondo ,  et  gtjfen'vage  <vavo. 

yuel  che  nmafe,  come  di gramigna 
Vtuace  terra,  de  (a  piuma  offerta 
Forfè  con  intèntioh  cafla,  è  benigna. 

Si  ncoperfe  ^  fune  ricoperta  ■ 
Et  Vvrta  et  l'altra  rota,  e'I temo  in  tXtmi 

jGbepwtienvn  fiorir  Ubocc  a  aperta. 

Trasformato  così'/d- fido  finto 
M tfefuor  tefle  per  le  parti fue 
TrefcuraH  temo.-  et  vna  in  ciaf  un  canto: 

Le  prime  eran  cornute ,  cerne  bue:  (te  • 
M a  le  quattro  vn  fol  come  hanenper fri 
Stmue  monflro  in  vifiamai  non  fue . 

Sicura, 
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JSicura,  quafi  rocca  in  alto  monte, 

"  Seder foufejfe  vna  puttana /ciotta 
M'apparue  con  le  et  glie  intorno  pronte. 

Et  come  perche  non  li  f  offe  tolta. 
Vi  di  d' coffa  lei  dritto  un  gigante: 
EtbafctauansHnfieme  alcuna  volta. 

Ma  perche  l'occhio  cupido ,  &  vagante 
me  riuolfe  ;  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  in  fin  le  piante. 

Poi  ai  fi fpett  o  pieno  3  &  d'ira  crudo 
DifciolfeHmoniìro ,  &  trajjcr  per  lafiluA 
Tanto ,  che  fol  di  lei  mi  fece  feudo  \ 

ji  la  puttana  ,0-àla  nuoua  belua. 

CANTO   ^XXIIL  I 

DEus  venerunt  gentes  >  alternando 
Hor  tre,  hor  quattro  \dolcefalmodiA 
Le  donne  in1  ominciaro  lacrimando: 
Et  beatrice  fofpirofa ,  &  pia 
Quell' afcoltaua  fi  fata;  che  poco 

la  Croce  fi  cambio  Maria. 
Ma  poi  che  t altre  vergini  dierloco 
jiltei  ài  dier  ;  leuata  dritta  in  pie 
Rifpofe  colorata  >  come  foco; 

Ma- 
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Wodicum ,  &  non  ut  debiti*  me: 
Et  ircrum  Sorelle  mie  dilette 
A4odicum  >  et  vos  vi  deh risme* 
^oi  le  fu  mi/e  tnnan^j  tutte  fette  ; 
Et  dopo  fe  fot  accennando  mojfc 
J[4e ,  &  la  donna,  eV fatti o  j 'che  riflette. 
Cofì  fen'giua  :  et  non  credo  che  fojfe  . 
Lo  decimo  fu  pajfo  in  ter  fa  porto  ; 
Quando  con  gli  occhi  mi  per  coffe  : 
Etcon tranquillo afpetfo  >  vtcnp'utoflo > 

Adi  dijfe,  tanto;  che  s' a  par  lo  teco  y 

^dd,aftóltarm!  t*  fi  e  ben  dt fiotto  . 
Si  cowiftù)  comi  doucua ,  feco  j 

D/Jfcmi  ;  Frate  perche  non  t'attenti 

u±  dimandar  he  n.  ai  veni  ndo  meco? 
Confà  color,  che  troppo  reuerenti 

Dinanzi*  è fu  maggior  parlando  fino-  . 

Che nón  traggo?}  la  voce  viua  à  i aeriti? 
^Auenne  à  me:  the fenz  a'wero  fono 

Incominciai  i  Madonna  mi  ab fogna 

Voi  corìofeete*  0'  cih  eh' ad  cjfa  e  buono. 
Et  ella  a  mei  da  tema,  et  da  vergogna 

Voglio  che  tu  homai  ttdfutluppe  ; 

Siche  non  parli  pi  ucom'huow  che  fogna.. 

:v  ,  Ce  Sappi 
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Sappi  che'l  vafo:  che'l  fervente  ruppe , 
Fì*i  &  non  h  ma  chi  n'ha  colpa,creda  ' 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  f lippe . 

Non  farktutto  tempo fenzji  reda 
L'aguglia  i  che  lafcib  le  penne  al  carro  : 

'  Perche  diuenne  monftro,  &  pofcia preda . 

Ch'i  veggio  certamente>etpero'l narro; 
A  darne  tempo  già  flette  propinque 
Sicuro  d'ogn* intoppo,  &  d'ogni  sbarro  • 

Nclquale  va  cinquecento  dtece>&  cinque 
Mt^o di  Dio ancdenklafuia , 

Et  quel  gigante,  che  con  lei  delinque . 

Ma  forfè  che  la  mia  narration  buia , 
Qttal  Themi,&  Sfinge  men  tipcrfuades 
Perchè  lor  modo  intelletto  nttuia  : 

Ma  tosio  fien  li  fatti  le  Naiade , 
Che  foneranno  quefto  enigma  forte 
Senza  danno  di pecbre di  biade . 

Tù  nvta:  &  fi  come  da  me fon  porte 
Qtfefie  parole , fi  le 'nfegnaàiviui 
~f)el  viuer,  eh' e  vn  correr  k  la  morte  : 

Et  ka$gi  à  mente ,  quando  tu  le  fermi 
JDi  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta  » 
Ch^  hor  due  volte  dirubata  quiui. . 

À  .  .  Qualun- 
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lunqué  ruba  quella  0  quella,  [chianti  ; 
?  bestemmia  di  fatto  offende  D;o  ; 
foto  àVvfo  fuo  la  creo  fama . 
norder  quella,  in  pena  >  &  in  di  fio 
•que  mi  (Vanni*  &piìi  l'anima,prima 
tmò  colui,  che'ì  morfo  in  fe  punio . 
me  lo'ngegno  tuo; fé  neri  i firn  a 
<-  [ingoiar  cagion  ejfer  ecce  I fa 
i  tanto  y  &  fi  trauolta  ne  la  cima . 
e  fiuti  nanfoffer  acqua  d'£t  fa 
pen [ter  vani  intorno  à  la  tu  a  mente  : 
piacer  lorovn  Pi  ramo  ala  gel  fa; 
tante  circonftantie folamente 
ngiuftitiadt  Dio  ne  l'interdetto 
wofeeretti  *  l'alber  moralmente . 
a  perch'i  veggio  te  ne  intelletto  • 
atto  di p> etra  &  in  peccato  tinto, 
<,  che  t'abbaglia,  il  lume  del  mi  dettoi 
<rJio  anco,  &  ferio  ferino  almen  dipinto 
"he  te  nel  porti  dentr'à  te  per  quello, 
ht  fi  reca'l  bordon  di  palma  cimo. 
1  io;  fi  come  cera  da  fuggcllo ,        '    ■  i. 
Ihe  la  figura  impreffa  non  tre [muta  ;  ' 
Ugnat  e  hor  da  voi  lo  mi  ceruello . 
-,.  Ce  (  z  Ala 
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JWaperchc  tanto foura  mia  veduta, 
Vofira  parola  defiata  vola  : 
Che  più  la  perde  >  guanto  più  s'aiuta  ? 

Perche  cono/chi,  dtffe  quella  fchola  y 
C  hai  figuitata  ;  et  veggi] ru&  dottrina  1 
Come  pub  ftguitar  la  mia  parola  : 

JEt  veggi  vofira  via  da  la  diuina 
Difiar cotanto;  quanto  fidi feor da 
Da  t  errati  del ,  che  più  alto f e  flirta. 

Ondi  rifpofi  lei ,  non  mi  ricorda 
Ch'i Urani  affé  megiamai  da  voi; 
Ne  honne  con  feientia  >  che  rimorda.  ' 

JZt [e  tu  ricordar  non  te  ne  puoi  > 
Sorridendo  rifpofe  ;  hor  ti  rammenta  j 
Sì  come  di  Letheo  beefti  anchoi  :  - 

JEt fidai  fumo  /eco  s'argomenta  ; 
Cotefla  obliuion  chiaro  conchiude  * 
Colpa  ne  la  tua  voglia  altroue  attenta. 

Veramente  hor  amai faranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  conuerrajft 
Quelle  fccurir  à  la  lua  vi  ita  rude . 

JEt  più  corru  fco>  &  con  più  lenti paffi 
Ttneua'l  file  il  cerchio  di  merigge > 
Che  qnàj  cr  là  come  gli  appetti  f  affi  >  - 

Quan* 
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7  do  s'affffer;  come  s'affìgge,         -  .  \ 
*vh  dinan zj  àfchiera per  i/corta  > 
'■ouanouitatetnfuovcftiggei 
tte  donne  ai fin  d'ombra /morta  ;  j 
Sfotto  foghe,  verdi ,  et  rami  nigri  j 
ra fuoi freddi  riui  l'alpe  porta.  \ 
mzJ  ad  effe  Eufrates>\&JTigri  ~ 
ier  miparue  vfeir d'vnafontana; 
quafi  amici  di  partir  fi pigri . 
ce  Co  gloriale  la  gente  human  a  f. 
e  acqua  è  quefia  ;  che  qui  fi  di/piega  ■ 
1  yn principici  &  fe\da  f e  lontana? 
cotal  prego  dett  0  mi  fu  ;  prega 
tathelddì  che'l  ti  dica  ;  &  qui  rifpofe* 
me  fà,  chi  da  colpafidifiega, 
bella  donna,  que fìtt  >  &  ah  re  ce  fé 
ktte  li  fon  per  me:'&  fon  ficura, 
he  t acqua  di  Le  the  e  non  gli  ria feofe. 
Beatrice^  forfè  maggior  cura; 
\be fpejfe  volte  fa  memor  'apriua  ; 
:att'hà  l  mente  f nategli  occhi  ofeuraj 
f  a  vedi  Eunoe ,  che  la  deriua  : 
VI emlo  ad  ejfo;  &cometufe  vfa, 
la  tramortita fua  virtù  rauiua  i  1 
'■  "         Ce  3  Cerri  ani- 

* 
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Com' anima  gentil  ;  che  non fàfcuja  , 
JMa  fà fua  voglia  de  la  voglia  altrui  3 
Tojìo  com'è  per fegno fuor  cUfchiufa; 

Coli poiché da  ejfaprefo fui  , 
La  bella  donna  mojfefi;  &  à  S tatto 
Donnefcamente  drffe ,  vien  con  Itti . 

S*i  hauejfe  Lettor  più  lungo  fiat  io 
Da fcriuer;  io  pur  cantere'in  parte 
Lo  dolce  benché  mai  non  mhauria fatto. 

Ma  perche  piene  fon  tutte  le  carte 
Ordite  k  quefta  cantica feconda  j 
Non  mi  lafciapiìt  ir  lo  fren  de  l'arte  • 

J  ritornai  da  la  fanti jftm' onda 
Rifatto  su  come  pi  ante  nomile  - 
Rinouellate  di  nouella fronda 

Puro3&  dijpofto  à  falir  a  lefteRc . 


0 

* 
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j$  gloria  di  colui 3  che  tutto  mouc  s 
Ver  l'vrtiuerfo  penetra,  &  ri  splende 
vna  parte  più,  &  meno  altroue . 
etcì ,  che  più  de  la  {ita  luce  prende 
c'jò;  &  vidi  co  fesche  ridire 
e  sà,ne  puhqual  di  la  sù  dtfeende 
cb'appreftmdosealfuodefirc 
'oilro'ntettttto sprofonda  tanto  3 
he  retro  la  memoria  non  può  ire . 
'■amente  quant'io  del  regno  fanto 
le  la  mìa  mente  potè'  far  the/oro  » 
ara  hora  materia  del  mi  canto . 
buono  spello  *  l'ultimo  lauoro  * 
■  à  me  del  tue  vclor  si  fatto  va fo3 
'ome  dimanda  dar  l'amato  alloro , 
fin  à  qui  i' vn giogo  di  Pamafo 
4jfai  mi  fu;  ma  hor  con  ambedue 
Wthuopomrarnel  aringo  rimafo.} 
h       ^  4  Entra 
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£ntra  nel  petto  mio ,  &  {pira  tue  ; 
Siedine  quando  Af arfia  trahefìì  ì 
De  la  vagina  de  h  -membra  fue: 

O  divina  virtù  fi  mi  ti  pretti    «  , 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mi  capo  mani fs  Hi, 

Venir  vedrami  al  :ù  diletto  legno ,  ' 
Et  coronarmi  allhor  di  quelle  foglie  »  • 
Che  la  ma:  eri  a  )&tk  mi  farà  degno» 

Se  rade  vo he  Padre  fe  ne  co ?lie 
Per  trionfar ,  o  Ce  far  e,  o  poeta r  >  ' ■ 
(  Colpa ,  dr  vergogna  de  fhumane 

Che  par  tur  ir  leti  tra  insh  la  lieta    (glie*  ) 
Delfica  deità  douria  la  fronda 
Y  enei  a,  quand* alcun  di/e  affeta. r- 

T oca  f  amila  gran  fiamma  feconda: 
Forfè  diretr'a  me  con*mtglior  voci 
Si  pregherà  perche  Cifrari [frondai* 

Sur ge  a  mortali  per  diùerf e  fóci  /     '»  > 
La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella  * 
Che  quattro  cerchi  giunge  conm  croci. 

Con  miglior  córjb  3  <&  con  miglior  iteti* 
JEfce  congiunta  ;  ó*  la  mondana  cera 
fik  àjH  modo  tempera,  et fugge ita . 

-  }  jFatt'/jauea 
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Fatt  %tuea  di  là  mar.  e  y  &  di  quà  fera 
Tal  foce  quafi;  &  tuttora  U  bianco  . 
Quello  H emisero,  &  l'altra parte  fiera; 
Quando  Beatrice  in  fui  fin  iftrofia  nco 
Vtdiriuolta,  &  riguardar  nel  fole: 
àquila  fi  non  gli  rajfijfe  vnquatico, 
Et  fi  come  fecondo  raggio  fole 
Vfcir  del  primo  3  &  rifalire  infufo , 
Tur  come peregrin  che  tornar  v ole; 
Co  fi  de  gli  atti fuci  per  gli  occhi  infufo 
JSJe  l'imagine  mia  il  mio  fi  fece  ; 
Et fiffi gli ecchi tal  Sole  oltre  noflr'vfo,  ' 
JUfolto  e  li  cito  là,  che  qui  non  lece 
yl  le  noflre  virtù  ;  merce  del  loco 
Fatto  per  propri o\de  l'h.  mafia fpece. 
1  noi foffer fi  molto  3ne  sìpoco , 
Ch'i  noi  vedejfe  sfauillar  d'intorno  , 
Qual ferro,  che  bollente  ofee  del  fico» 
Et  dt  J libito  parue giorno  àgiorno* 
Fffer  aggiunto  ;  cerne  quei  •  che pnote» 
tìauejfflciel  d'vrì  altro  fole  adorno» 
"Beatrice  tuttane  l'eterne  rote  \' 
Fijfa  'con gli  occhi  ft«ua  ;  &  io  in  lei  • 

Le  Itici fijff  di  là  fu  remote.  • 
m  \  Nel 
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Entra  nel  petto  mio ,  & /pira  tue  ; 
Sì  come  quando  Afarfiatrahefti 
De  la  vagina  de  le  membra fuc:  1 

O  divina  virtù  fi  mi  ti  pretti     è      r  \ 
Tanto ,  che  t  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mi  capo  mani  fitti* 

Yenir  vedrami  al  :  u  diletto  legno  ,  \ 
Et  coronarmi  allhor  di  quelle  foglie  1 
Che  la  ma:  eri  a  *&iu  mi  farà,  degno. 

Se  rade  vohe  Padre  fe  ne  coglie 
Ter  trionfar ,  0  Ce  far  e  \  ò  poeta 
(  Colpa  y  &  vergogna  de  thumàne  v* 

Che  par  tur  ir  leti  tra  ih  sk  la  lieta  (glie'r 
Delfica  deità  douria  la  fronda 
T  enei  a,  ({uan  d'alcun  di f e  a/feta*  « 

Toc  a  faut  Ila  gran  fiamma feconda: 
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Oàiugpfi?  &  tuttora  &  Uamo  .  , 

cTuando  Beatrice in fui v 
^Ziuolta,&  riguardar  net  fole: 

%Ha  fi  non  &  té*» 
Et  Lame  fecondo  rtgffofih 
Vfcir  de  primo,  &  rrfidtre  wfufo , 
Vur  coJperegrin  che  tombole ; 

Afe  eimaetxe  tmatl  ?xtojifccc> 
£ Macchi  al  Sole  oltre  wftr  vfo. 

A  le  rio$ir*wxth  ;  merce  del  loco 

■nestpoco, 

intorno ,  *- 

Niel foco  a 
rno  » 
jepuo/e, 
adorno. 


o  in  lei  ■ 
1  Nel 
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JBntrajpel petto  mio ,  &  [pira  tue  ; 
Sì  come  quando  Afarfixtrahefli 
De  la  vagina  de  le  inombra  fuc: 

Odtuina  virtù  fi  mi ti presti     *      -  | 
Tónto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mi  capo  mani ft  Hi. 

Venir  vedrami  al  :  ù  diletto  legno  3  \ 
Et  coronarmi  allhor  di  quelle  foglie  3 
Che  la  ma:  eri  a  ,&iù  mtfarà  degno. 

Se  rade  vohe  Padre fe  ne  coglie 
Ter  trionfar  >  ò  Cefirre,  opoets 
(  Colpa ,  &  vergogna  de  Ihumane  v* 

Che  parturir  le  ti  tra  insù  la  lieta  (glie'r 
Delfica  deità  dourìa  la  fronda 
Veneia>  quan d'alcun  di  f e  ajfeta. 

T oca  f  autlla gran  fiamma  feconda: 
Forfè  diretta  me  conwiglior  itoci  ù^J 
Sipregheràperche  Cirra  '  ^jr 

Su  rge  à  mo  rtali  per  dwr 
La  lucerna  del  mon 
Che  quattr* 

Con  mi**' 
fS 


tuì    ?^AI>TSO.  lo* 

dth  ™«r.e  i&di  qua  fera 
/o€ff«fij  cr  tuttora  A  bianco 

do  Beatrice  in ff* l fini ftr 9  fianco 
riuolta,&  riguardar  nel  fole  t 

Ha  fi  no»  gli  s'*0ff  ™W™co. 
ome  fecondo  raggio  fole 
r  del  primo,  &  rtfalire  infiifo , 
eomf peregri*  che  tornar  vale; 
'e  ali Itti fucì per gh  occhi  mfUfo 
Pagine  miail  mio  fi  fece; 
(fi  stecchi  al  Sole  oltre  nofir  vf:  . 
oì ^licitola,  che  qui  non  lece 
nosir* <uirth;  merce  del  loco 
tQ  r         tódel'ht  manaftece. 
/  ne  s)  poco, 

!  aUJ>"  -l'intorno, 

del f eco  9 

77/0  " 

'je  puoi  e* 
adorno. 


0  in  lei- 
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Dntraticlpcttomìo ,  & /pira  tue; 
Sì  come  quando  Alt arfia  irakeni 
J)e  la  vagina  de  h  membra  fuc: 
O  diurna  virtù  fi  mi  ti  pr  e  sii    .»•  , 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mi  capo  maniftfti*  \ 
Ycnir  vedrami  afù  diletto  legno  , 
Et  coronarmi  allhor  di  quelle  foglie  »  \ 
Che  la  materia  ,&tìc  mi  farà  degno»  \ 
Se  rade  vohe  Padre  fe  ne  coglie  ! 
Per  trionfar  ^oCefare  3  o  poeta.' .  ! 
(  Colpa  >  &  vergogna  de  thumane  va 
Cheparturir  letitia  insti  la  lieta,  (glie'r 
Delfica  deità  douriaìa fronda 
Veneia>quand%alcuiidi  fe  ajfetà. r- 
T  oca fauilla  gran  fiamma  feconda: 
Fo  rfe  dir  et  r'a  m  e  con  ^miglior  voti  }  p  ■ 
Si  pregherà  perche  Cirra  'ty 
Surge  à  mortali per  diur 
Da.  lucerna  del  mor  y 


fori  r    m*X*  fi™  ' 

> do  Beatrice  in  fin lf* ifiro fianco 
i  riuolta ,  &  riguardar  nel  fole  : 

àia  fi  no»  &  ftffifi  . 
ome  fecondo  raggio  fole  ■ 

r  del  primo,  &  ri/altre  infufo , 
comeperegrin  che  tornar  vote; 
'e  vii  atti  ftici  per gh  occhi  mfUjò 
ri magine  mia  ti  mio  fi  fece; 
fi  stecchi  al  Sole  oltre  noflr  vfo.  • 
o  ìltcitola,  che  ani  non  lece 

•  noS&**òtt*t  >  merce  del  loco 
r  J/>  l'Umana  frece. 


ne  s)  poco  ì  •  ■  ■ 

-w intorno  > 

del foco  9 
<rno* 
he  pi  tot e, 
adorno, 

0  in  lei-  ■ 

1  .  Nel 
f 
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Com"  anima  gentil  ;  che  nonfàfcufa  , 
JUfafà fua  voglia  de  la  voglia  altrui  > 
TojQo  come  per fegno fuordifchiuja^ 

Cofi poiché daeffaprefo fui  > 
ha  bella  donna mofefi;  &  à  Sfatto 
Donnefcamente  diffe  >  vien  con  Irti . 

Si  hauejfe  Lettor  più  lungo  Jpatio  . 
Dà fcriuer;  io  pur  cantere' in  parte 
Lo  dolce  becche  mai  non  mhauria fatto. 

M ra perche piene  fon  tutte  le  carte 
Ordite  à  quefia  cantica feconda  5 
Non  mi  fafciapiù  ir  lo  fren  de  l'arte . 

J  ritornai  da  la  fantijftm'onda 
Rifatto  sì,  come pi  ante  nomile  - 
Ri  none  Hate  di  nouellafronda 

Turo,  CJr  diftoiio  àfalir  à  le  fiche . 


• 
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r 

'  gloria  di  colui,  che  tutto  moue  , 
er  l'vniuerfo  penetra,  &  rifylende 
14 parte  più,  &  meno  altrove . 
I,  che  ptìt  de  la  fua  luce  prende 
;  &  vidi  co  fesche  ridire 
hnèpuhqualdiUsùdffcende; 
tpprefiwdo  se  al/uo  defire 
'o'ntettetto  fi  profonda  tanto  , 
ttro  la  mentori  a  non  può  ire, 
ente  quanfio  del  regno  fanto 
'.mia  mente  potè'  far  the  foro  » 
bora  materia  del  mi  canto . 
o  apollo  *  l'vltimo  lauoro  - 
e  del  tue  vclor  sì fatto  vafo, 
dimanda  dar  l'amato  alloro . 
lui  l'vn  giogo  di  Parnafo 
mi fù:  ma  hor  con  ambedue 
uopo  intrar nel  aringo  rimafo.) 

Cf  4  Entra 

I 
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?aue a  di  là  mar,  e ,  &  di  quà  fera  ' 
~oce  quafi;  &  tu  n'era  la  bianco  . 
Ilo  H  emisero  >&  l'ai  tra  parte  nera; 
do  Beatrice  in  fui  finifiro  fianco 
riuolta  >  &  riguardarmi fole  : 
ila  fi  non  gli  s'ajfifie  vnquanco. 
ome  fecondo  raggio  fole 
?  del  primo  >  &  rifaltre  infufo  > 
comeperegrin  che tornar  voi  e; 
e  gli  atti fuci  per  gli  occhi  infufo 
" imagine  miat l  mio  fi fece; 
(figli  ecchi  al  Sole  oltre  noflr'vfo. 

0  eli  cito  là,  che  qu  ì  non  lece 
noSìre  virtù;  merce  del  loco 
topcrproprio\del'ht.mana fpece. 
roffer fi  molto  *ne  sìpoco  3 

noi  vede  fife  sf attillar  d'intorno  ,  \ 
4 ferro,  che  bollente  ofee  del foco  * 
ifkbito  parue  giorno  àgi  orno  *     \  ; 
r  aggiunto  ;  cerne  quei  *  che  puoi  e* 
uejfflciel  d'vny  altro  fole  adorno, 
'ice  tuttane  t  eterne  rote  y 

1  con  gli  occhi  fiàua  ;  &  io  in  hi  * 
uà  fi$  di  là  fu  remote.   '  ' 
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JVelfu  aspetto  tal  dentro  mi  fei  ; 
Qual fife  glauco  nelguftarde  l'herb*  , 
Che  Ife  con  forte  in  marde  gli  altri  Dei. 

Trashumanarfignificarper  verbo, 
.  Non  [teoria:  fero  teffemplo  baili, 

~4  cui  ejperientia  grati  a f erba . 

S'io  era  fol  di  me  quel  che  creafli 

.  Rutilamente  slmor, che 'Idei 'gouerni  • 

Tut [fai, che  col  tuo  lume  mi  leuafli .  y 
Quando  la  rota  ,  che  tu /empitemi 

±>efiderato>* fe  mi  fece  atte fo       .  '  ' 

C on  l'harmonia  che  temperi  &  di/cernì- 
Taruemi  tanto  allhor  del  cielo  acce/o  9 

Va  la  fiamma  del  fol;  che  pioggia  >  è fiume 

Lago  non  fece  mai  tanto  diftefo . 
La  noma  del  fuono  3  e' l grande  lume 

Di  lor  cagion  m'accefer  vn  de  fio 

Mai  non  fentito  di  cotanto  acume. 
Ond'ella  che  vedea  me ficom'io, 

quietarmi  l'animo  commeffo, 
Pria  ch'io  à  dimandar >  la  boc<a  apri  e  ; 
Et  comincio;  ti*  ftejfo  tifaigrofio 
Cotfalfo  imag  nar  ;  fiche  non  vedi 
Oochevedreffhfèthauejfifcoffo. 

Tk' 
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fe  in  terrai  sì  cerne  tu  ere  di: 
o/gore fuggendo 'l propri ofìto 
orfe:come  tù3  eh' ad  ejfo  riedi»  - 
ielprimo  dubbio  difueffito  ; 
farri feparolette  breui 
r'àvn  nouo piìtf  U  irretito  : 
già  contento  requiem  . 
and' ammirati on  :  ma  hor  ammiro 
i  tra feenda  quefti  corpi  lieui  • 
la  ajpprejfo  d'vn  pio  fo fpiro 
chi  driXjLo  ver  meco  quel fembiate. 
ladre fà  [opra  figlimi  deliro  : 
linciò;  le  cofe  tutte  quante 
lordine  tra  loro,&  quefio  e  forma  » 
vniuerfo  à  Dio fa  famigliarne . 
iggion  l'altre  creature  l'orma 
verno  vai  or;  ilqual  e  fine  s 
ale  è  fatta  la  toccata  norma . 
'dinèich'i  dico ,  fon  accline 
?  nature $er  diuerfe  forti 
principio  loro >&  men  vicine i 
'  muouon  *  diuerfi  porti 
gran  mar  de  l'ejfer,  &  eia  fama 

linfa  a  lei  dato,  che  la  porti. 

Quetti 


4iz  PARADISO., 
Quefìi  neport  al  fuoco  mutria  luna  : 
Ottetti- né*  cuor  mortali  e  promotore: 
fuetti  la  terrai»  fe ftringe,  &  aduna. 
Neper  le  creature,  che  fon  fare  . 
Dentelligentia ,  quefi'arco  fretta  ; 
Ma  quella  c 'hanno  intelletto,  clamore* 
J^aprouidentia^che  cotanto  affetta, 
Del  fu  lume  fa' l  cielfempre  quieto  » 
Nel qual  fi  volge  quel,  c'hà  maggior  fret- 
£t  bora  li  ;  com'à fito  decrete  »  ita: 
Ceri  porta  la  vin  ù  di  quel/a  corda  ; 
,  Che  ciò  che  fiocca \  drizxAÌn  fegno  lieto, 
per' e,  che [come  forma  non  s'accorda 
JH olte  fiate  «  la'ntention  de  l'arte , 
Perch'a  rifonder  la  materia  t forda  >* 
Cofi  da  questo  corfo  fi diparte 
Talhor  la  creatura^  c'hà podere] 
Di  piegar  co fi pinta  in  altr aparti  •     -  j 
J£>  fi  come  veder  fi  può  cadere. 
Foco  dJ  nube,  fe  l'impero  primo 
^4  terra  è  torto  da  fai  fo  piacere  >  j 
Non  dei  più  ammirar  ,fe  bene  filmo  » 
Lo  tu  falir;  fe  non  come  d'vn  riuo , 
Se  Anito  monte  fcehde  giufo  ad  imo. 

Mar*- 
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àglia farebbe^  in  te;fc  priuo 
cedimento  gtìt  ti fojfi  ajffo , 
:  terra  quieto  foco  vino, 
xiuolfe  inuer  lo  cielo  il  vi/o» 

CANTO  II. 

n;chefeteinpicciolettabarca,  - 
)  e  fiderò  fi  d'afe  citar feguiti 
il  mi  legno,  che  cantando  va  rea; 
te  à  riueder4t  vojlri  liti  : 
vimetette  in  pelago  ;  che  forfè 
ndo  me  rimarrefti  fmarriti. 
a,  ch'i  prendo,  gì 'amai non  fi  corfi»; 
r/uafpira  ;  &  co'nducemi  Apollo, 
'4e  Aiufemi  d:mofiran  l'or  fé. 
'{pochi;  che  dri&afìi'l  collo 
mpo  al  pan  degli  angeli  ;  del  quale 
'  qui,  ma  non  fi  vienfiitollo  : 
r potete  ben  per  l'alt  o  fiale 
i  nauigio  feruando  mi  folco 
nzj-  à  l'acqua .  che  ritorna  equale, 
'oriofi,  chepajfaro  à  Chele o  3 
i 'ammirarono  cerne  voifarete> 
'do/afon  vjder  fatto  bifolco. 

JLacon* 
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La  ccncreata>&  perpetua  fete 
Del  dei  forme  regno  comportava 
Veloci  quafi,  comf1 [eie! cedete. 

Beatrice  in /ufo,  &io  in  lei  guardano.  ;  ' 
Et  forfè  in  tXtcirìquato  vn  quadrerò  fa, 
Et  vola,  &  da  la  note  fi  di  fi  hiaua  ; 

Giurìtomividi,ouemirabtlcofa  ! 
Jid i  torfe'l  vi  fio  à  fe:  et  pero  quella ,  j 
Cu1  non patea  mi  cura  efler  afe o fa, 

Volta  ver  mt  sì  lièta,  come  bella  j 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata;  midiffe; 
Che  n'ha  congiunti  c  on  la  prima  stella . 

Tareua  me  che  nube  ne  copri  (fe  j 
JjHcida,fpefhfol/da,Cr  polita;  \ 
Quafi  armante  sin  cuilofol feriffe . 

feremuo  fe  l'eterna  margharita  , 
jPJcrtccuet?e,com'acqua  recepe 
Raggio-di  fiale  permanendo  vnita . 

S'io  era  corpo,  et  qui  non  fi  concepe 
Comvna  dmenfion  al  rapano , 
Ch'ejfcr  conui en  fi'  corpo  in  corpo  repe  ; 

Accender  ne  donna ptù  iid;fio 
Di  veder  quella ejfcnt'a .  in  che fi  vede 
Come  noflra  natura,  &  Dio  s'vnio . 
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{rà>ciò  che  ternari  per  fede 
rmosTrato;  ma  fia  per  fé  noto 
&  del  ver  primo,  che  l'huom  crede . 
H  Madonna  fi  dcuoto , 
''ejferpojfo più,  ringr atto  lui; 
l  da  mortai  mondo  m'ha  rimoto . 
em  che  fon  lifegni  bui 
'fio  corpo -,  che  là  giù  fc  in  terra 
:  Cain  fauoleggiar  altrui . 
rife  alquanto,  et  poi,  fegli  erra 
tonami  di  fé -d'i  mortali 
iauedifenfo  non  di  ferra  ; 
m  ti  dourien  punger  li  tir  ali 
mration  bomai-poi  dietro  à  ifenfi 
oe  la  ragione  hà  corte  l'ali . 
nmi  quel,  che  tu  da  te  nepenfi 
:tò che  tìappar  qua  sh diuerfe  3 
che  fanno  i  corpi  rari  3  &  denfi, 
certo  'affai  vedrai  fammerfo 
!fo  il  creder  tuo;  fi  ben  a  fiotti  • 
mentar,  ch'i  li  fari  aterfo. 
lo'tauavi '  dimoflrata  molti . 
liquali  nelquale  &  r.  ci  quanto 
fipofiondtdiuerfit'olti. 

Se 
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Se  raro,&  den fo  ciofacejfer  tanto  J 
Vna fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Pik ,  &  men  difiributa  et  altrettanto. 

Virtù  diuerfe  e ffer  conuergon  frutti 
Di  pr'mcìpi  forma- i  :  &  quei  fuor  c*vno 
Segui tenario  à  tua  ragion  di  firn*  ti.  ^r 

jìncorftraro  fofj e  di  quel  bruno 
Cagioriy  che  tu  dimand':  od  oltre  in  parte 
Fora  di  fm  mate)  ia  sì  digiuno 

E  fio  pianeta:  o  fi  come  comparte 
JlograJfo.eU  magro  vn  corpo:  co  fi  queiìo 
Nel fi  volume  cangerebbe  carte. 

Sei  primo  ftp  ^  fora  mani fc fio 
Ne  tcclJJ'e  dcìfol  per  tra/parere 
Lo  lume 3  come  in  ahro  raro  irigefio 

Otte  fio  non  è:  pero  e  da  vedere 

~ììe  ly air o:(?S egli auit* ch'io  faine  ca$i 
Falfificatofialothparere.  * 

Segli  e  qu  ffio  raro  non  trapajfi: 
JLfftr  conuien  vn  t  ermir>  e  >  da  onde 
Lo  fu  contraro  più  p  ?Jf  ir  non  laffi  : 

Et  mdi  l'altrui  raggio  fi  rifonde 
Cofiy  come  color  tornarper  vetro > 
Loqjuil  d:retfàfs  piombo  nafcovde. 
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{ordix&VMxhefidimoslrb  tetro     ■  -  \ 
Ju\ 'ui h \raggio ^ittiche 'rtaltrepàrti, 
W^eriirt/rattofiuaretró..    .  ...vV 

a  queftainftamislpuodiitberarti. , 
Zf^enti**fe&m#4«$r*wiì 
:tiejferfuol fonte  Jk  imti  divo&r'arti 
re  pecchi  prenderai  i     due.rimoui  ^ 
O4  tetf  vti  modo;  &J'altro  più  rimoffoS 
Trombo  (ipritm  gli  e  a  hi  tuoi  rttrmh 
iuoko-àdejftfkchèdop+ldoffd      \  ■  *\ 
Ti  sfea  un  ìumejch'e  tre/pecchi-  accenda» 
Et  torni  *  te  da  tutti  riperwfft »  ;     4 .  / 
■eriche  nelquanto  tMnttmwjìflend*; .  \ 

La  sifà4F»Jmmwfcvt&*i. 
Come Linqitkì  cétyuajmewfi  riftkndU  » 

iorccp^jciripi$e$i***idix4*       >  L 
Deltìtfims&nfcmwu^kfHggetito. 
Et  dal  <$kn^sdgtfrrd4òf  rirhai  *  l 
losìwmafoftnMntelktttv^  .       «  \ 
Vo^oànfortnar,  dì 1  h&ej*  vivace  >  , 
Che  ti  tremokrkyelfu\afpetto . 
Dentro  dal  cvàMa  dfkÌMf*#* 
Si  gira  Wft^\jttUm-lV& 
Vegcrditmt#fMe$mt#&wW±  \  -  ,  : 


- 
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Lo  del feguente^ hà  tante  vedute,  i\ 
Quel  ejfer  parte  per  diuerfe  effenae 
Da  lui  di  firn  te,  &  da  lui  contenute: 

• 

Gli  a  Hri  giron  per  varie  differenza  . 
Le  d'ilintionchedentrodu/ehanva, 
0ispongon  a/or  fine.  etJorJèmens^i  v1  -."> 

Qiieftt  organi '  del  mondo  così  vanno  > 
Cornetti  vedihomai,  di grado in gradoi 
Che  di  s^prendon,  &  di  fotto  fanno. 

Riguarda  ben  homaifi  confi  vado 
Per  e  fio  loco  al  ver,  che  d  firi; 
Si  che  poi  pippiior  tener  lo  guado  „ 

Lo  moto ,  et  làvmbdé  fanti  giri  >  -  > 
Come  dai  fabbro  -torte  delmarnjt*',  *  ' 
Da'  beati  mdtm  comtién  eh*  fóri  r  ■  •  > 

£ l crei  -cui tanti Itimi fanno età**  >  'S* 
Da  la  mente  fi$fènd*>thelui mbte>  a*. 
?  rendi ^Hmk^^tf^fr^èlbV^ 

Et cornei 'almadentrtd^voHrapobie  >i  1 

Per d ferenti  membra,ee conformate  ' 
diuerfetot^iefirifolue '  -v 
Cosìl'intelhgMM'fuabom^*^^ 

M-ulHpli^f^f^e^lk\^tga 
Gjgarldo^eJfay»fit*  vmtmf^  ^  \ 


 — -     -  | 
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rtìtdiuer/afàdiuerfale^a' 
V fretto fo  corpo  >  che  l'auitta -  > 
Velqual , wfc*  wr        Agì* . 
r  lavatura  lièta,  onde  deriua,  . 
avrrt%mi!ìaper  lo  corpo  luce ,.  iV' 

lèfitiaper pkptlta  i/ina .        •  ;  > 
ejfavien,càctìcdafacealu£,e  ^ 
rr  differente Mt>n  da\  deti/p,  &  rdrp  ':  - 
7^  e formaifyihci pièghe  produci  \ 
forme  apa  bon< a  io  turbo, eH  chiaro* 

canto  ni.     ;  ; 

k     5W,*£f  />rà  d'amor  mi /cateto' 1  pet 
Ri  bella  verità  Whauea/pouerto  (to, 
>uandó~&  riprovando  ti  dolce  aspetto  : 
■>  per  cònfejfar  còrr  ei,  &  certo     ■*  - 
*        tanfo, quadriti f cortùcnne ,  >  * 
cafo  àp'oferirpikìrto)  ;  *  p 
vifiotr  appartaci  che  ri!  enne 
r?  me  tan+à£tYetVò  pervader  fi',  "/ 
'  *f/  wr>  copfcffmn  non  mi /ottenne . 
rpèr  vetri  frafparentt terfi ,  V\  ; 
rper  acqne  nWde,  &  tranqu/Ré  *J- 
7  4 profondere  fondi  i 

Dd  t 
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Tornan  de  no  fin  vi  fi  le  postille 
Debili  sì  ,  che parla  in  bianca  fronte 
Non  veh  men  tofio  a  le  n  olire  pupille  y 

C  otal  vidi  più faci  e  k  parlar  pronte  : 
Terctii dentro  ài' err or  contrario  cor  fi  (te. 
•A  queliti  acce fe  amor  trai  huomo^ì fon 

Subito,  fi  corrilo  di  lor  rriaccorfi , 
Quelle  filmando  [pecchi att  fembianti > 
Ter  veder  di  cni  foffer  Hi  occhi  torti  -y 

fctnongU  vidi;  etritorfiuauanti 
Dritti  nel  lume  de  la  dolce guid  * , 
Che forridendo  ardea  negli  occhi  fanti . 

Xslonti  marauigliar  p er ciò  if orrida, 
JMi  dijfe,  apprejfo  l  tuo  pueril  quoto  ;  ) 
Voi  fopral  vero  ancor  lo  pie  non  fida; 

Aiate riuolue> come fuole, à  voto . 
Fere  fuftaritic  fon,  ero  che  tu  vedi 3 
Qui  rilegate  per  manco  di  "voto . 

T  ero  par  la  con  ejfo;  &  odh&credt. 
Che  la  verace  luce,  et  che  l'appaga  $ 
Da  fe  non  lajfa  lor  torcer  li  piedi  - 

Et  io  à  t  ombra,  che  par  ea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzanti;  &  cominciai 
Quaficorrihnh  chi  troppa  voglia  fmaga. 

Oberi 
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?  creato  fpirito;  che a*  fai  *-■*,' 
vita  et  erti  a  la  dolcezza {enti  »  \  ^  ; 
non  gustata  non  s'intende  mài  ,*  w  * 
<?  forni  fia,  fé  mi  contenti  ■  'x  \ <k.   *t , % 
nome  tu*  \  <*r  de  la  vcffra  forte  ;  * 
l'effà  pronta  »  &  con  vtfhi  rìdenti  ì  \ 

n  f?r*  rarità  non  ferra  torte  s  a  * 


->Flra  carità  non  ferra  porte  V. 

vòglia;  fe  non  cóme  quella^ 
■  vitti *fim h hàfe tutta 'fukcortfè"  /  -\ 
nel  mondi t vergine  forilla:  r-%:  Xì:;  * 
re  la  mente-tua  ben' mi  riguarda [9  ^ 

n  fól  ti  celerà  l'effer più  bella  ; 
riconofeeraicttifin  ficcar  da:     '  \s  •* 
?  polla  qui  con  quefti*altri  beati'  /; 
ité-/ònnè!ajperapi%rardà.   °:  "  * 
ifMvfftiihche foloìnf animati      1  ; J 
r  del  piacer  de  là  Spirita  fante  ,  ,     \  * 
itian  del  Mordine  formati:  :'  \  ); 


noftrt  voti  >&>ùòt'ì  in  alcun  canto  i 

Striti jplerìdt  non  sì  àh?  diurno  >  » 
leinWafmuMda'  primi  emétti 
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Però  non fui  a  rimembrar  fefiiuoi 
Àia  ber  m'aiuta  ciò,  che  tu  mi  dici  * 
Si  che  raffigurar  m'epiù  latino . 

Afa  dimmi:  'voi, eh  e  fiete  qui  felici»  ...» 
Difidemtexioi più  alto  luocq, 
Ter  più  veder  Svper  più  far  ut  amici? 

Con  qùclt  attf 'ombre  pria forrife  vnpoco; 
Da  indi  mi  rispo {e  tanto  lieta  i  > 

Ch'drder  par  e  a  a" amor  nel  primo  foco  z  • 
frate  la  nofira  volontà  qui  età 

Virtù  di  caritài  che  f*  volerne 

Sol  quel  c'hauemoy&etaltro  non  ciaf  età. 
Sedifiajfìm'eferpiùfuperne} 

Forandifiordjglirioftridifiri  , 

Dal  veler  di  colui ,  che  qui  ne  cernei  , , 
Che  vedrai  non  cajfcrm  quejii stri}  .  \ 

S'effer  in  cantate  e  qu\necejfe ,  - 

£tfe  la  fua  natura  ben  rimiri  : 
uinzj  e  formale  ad  ego  tyà£o  effe 

Tenerf*  dentro  a  la  diurna  voglia^  ■ 

Ferch  vnafanfinokre  voglie fteffe  * 
Siche  come  noi  firn  Sfoglia  in fogli*  •    . 1 
Perquejh  regnala tuttofi 'regno  piace, 

Cm'afoRhcbW voler mfovogli*: 

*A      :    '•  & 


PARADISO.  4x3 

la JUa  volontà  è  no  firn  voce  :  , 
■Ila  è  quel  mar  ;  alquat tutto  fi  moue  l  \ 
ih,  ch'ella  ertalo  che  natura  face .    >  r» 
taro  mifìtallhor ,  eom'ogni  do  ne  \ 
t  cielo  e  Parodi fo3  et  si  la  gratta 
y  fommo  ben  d'yn  modo  non  vipouz. 
a  fi  com'egli  auién,  s'vnàbo  fatta 
t  d'un* altra  rimane  kneor  Ugola  $  ' 
be*quel  fichiere,  di  quel  fi  rinrratia  ;  ' 
ìfetfio  con  attOi&  con  par  ola , 
•r  affpren4erd^lei  quatfkla  tela  » 
vde  non  tra ffe  in  fino  al  c<>  la  [polo , 
fetta  viUaì& alto  meno  inciela 
onna\pÌH  sì-,mi  di Jfei  a  la  cui  norma 
d  vostro,  mondo  gii* fi vefte,Cr  vela;  . 
:bc'n  fin  al  morir  fivegghi»  dr  dorma 
n  quello $ofo,  ch'ogni  voto  accetta > 
e  cantate  a  fu  piacer  conforma.  '• 
mondo  perseguir  la  giouinetta 
tgimm  j  &  nel  fu'  hainto  mi  chiù fi^ 
promifii*  via  de  la  fua  fetta, .   .  ,  t , 

or  mi  rapir on  de  la  dolce  chioffra* 
vloji  sà9  qual poi  mia  vita fu  fi. 

■   »  _  £>d  4  £* 
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£t  quejl' altro  fpléndor ftbt  iijlmò&ra 
Da  lamiadcfira  parte,  &che  s'accende 
Dì tuttofi  lume  detterà inoffra  $K 

Ciò  ch'i  dico  di  mei  W  fé  intendi  i>k  * .  \  • 
Sorella  fu;  fjr  cofitef«totm  •  • h    »  •  > 

Afa  poi  cxhe  pur  al  mondo fit  tfttolfa 

Non  fìt  dal  ve  Idei  corgiamai  di  fé  otta . 

Queft'e  la  luce  de  la  gran  Goftan^à  ;  • 
Che  dèi feeohdo  vento  di  fratte     i ; A»  ' 
Genero'ttèrzló^i'vhimapo^zJt^] 

Cosiparìòmi:  et  poi  cbmmcàyaùè  sV  * 

.  Marmcaniràndoì  Ò1 cantando  %dmp\\ 
Comefòàtfat^xepg^)- *  •  *\ 

IM  viftz  mìa  tfòe  tanto  lafeguiój  v  «  ' 
Quari'opofféil  fu;peiche  laperfe»)  •'.  ■ r;  \ 
Folfes'àtjègrio  ai màggi  or  dtfiè?      *«  N 

jfr  à^eatrhe  tmdftconWfìì:"'  \ 
Afaqttella folgorò  ne  l&mwfguardfi  '  *  v 
Si3cheddprh»a'Uvtyoyt^fi0rfeì  x 

&  ciò  mi  fece  ^dimandar fihtttiìfc^  -  '  ' 
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C  A  N  T  .O  ,IV.  1  ■     •  ; 

'  A&tf*  due  ciU  dijhtffiti&  mouenfi  X 
JOvn  modo  f  rima  fi  morria  éfame^ 
^helil^nuom^nfirecafeAtdèntfl  ^ 
^  fifiarebbo^agmintradMhrAmè  '\  ^ 
Di  feri  Iwiigukmtnte  temendo-:  '  .  '  \ 
\tfftartbbe  *vncxm  intra  dm  dame  ;*  ' 
rche  s'iwiracéa,  me  non  riprendo--  '  1 
~)a  li  miti  dubbi  d'vn  modo fo fj>ìntò\  '  » 

oi{^ir^meejfaripi<ne,comwenéh  J-  &\ 
^it4tedim^lmi^fmdiftnt'e\  ■■■ 
Ijfìewi  netvifo,*'l  dimandar  con  ctt* 1  ^ 
Ir  A  caldo  affai,  the  femàxiavdifilntiL  • :' 
/7?  Beatrice)  qttalf*  Dan  itilo  .u*  V  > 
Jaémeòdctiofor  legando  l'ira;      s  . 
/tf  l'hauea  fatto  impuramente fello  :  : 
dffii  Wf^o  beneometitir-a  > 

r  Jiejjhifg*  A,  che  fuor  wnjprr*.  »  f> 

a^cltm$'altrikpy^mlr^ghm-  T  \  .  . 
if&éffààf  mi {cerna  la  mifur*    >  1  ■ 
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Ancor  di  dubitar  ti  d*  cagione 

Parer  tornar  fi  l'anime  a  lefielle 

Secondo  lafententìa  dt  Fiatone. 
Queste  fonie  quefiiqn  ,che  nel  tuo  velie  ' 

fontano  igualemente  :  &  però  pria  : 

Tratterò  quella  3  che  più  ha  di  f die , 
Ve'  Serafin  colui >  che  più  s'india  r 

Afoife,SamueÌ>&quelGiouanni;  . 

Qual prender  vuoi;  idico  non  Maria, 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  fcanni» 

Che  quelli  Spirti  ■>  che  mo  t* apparirò  ; 

Ne  hanno  a  teffer  lo r  più,  ò  men afini , 
Afa  tutti  fanno  belio  il  primo  giro?  t 

Et  differentemente  hdn dolce  vita*  i. 

Per  fen tir  più,  &  men  l'eternp$ira. 
Qui  fi  moftraron  non  perche forti ta ,  \ 

Sia  que  ita  Jpera  lor;  ma  per far fegno, 

Defacelesiial,c'bxmenfalita.  •  .  .  . 
Così  parlar  conuienfi  a  vostro  ingegno  s  ,«  , 

Però  che  foto  eh  fen fato  apprènda  "  >  <  . 

Ciò  che  fàpofciad'inteUettQ  degno >  .  •. 
PerqueBolafcritturacQndefcende 

A  vostra  facultate}& piedù  &  inme . 

Attribuisce i  Dio,&  altro  intende  : 

Et 

< 
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r  f hi  e  fa  con  ashetto  humano 

iabriel,  &  Michel  vi  rapprefcnta  3 

•t  l'altro  j  che  Tobia  rifece  far/o. 

nel,  che  Timeo  de  l'anime  argomenta  > 

Jon  e  fimil  a  cto>  che  qui  fi  vede; 

ero  che,  come  dice*  par  che  fenta . 

ce  che  l'alma  a  fua  fletta  rtcde 

redendo  quella  quindi  effer  deci  fa' y 

Quando  natura  per  forma  la  diede . 

forfè  fua  fententia  e  d'altra  guifa  * 

he  la  voce  non  fuona;  et  ejferpuote 

m  intenti on  da  non  effer  dert  fa . 

'l'intende  tornar  a  quefle  rote  \ 

konor  de  finfluentia>c'l  biafmo;  forfè 

alcun  vero  fri  arco  percuote . 

'fio principio  mal  intefo  torfe 

*  tutto' l  mondo  qpafi;fiche  Gioue, 

er estri o>et  Jtfart e  a  nominar  tra feorfe* 

tra  dubitati  ori,  che  tieommuoue  * 

i  men  vene  n;  pero  che  fua  ma  liti  a 

n  ti  patria  menar  da  me  altroue . 

r  ingiufla  la  nofiragiuflitia 

gli  occhi  de*  mortali*  e  argomento 

fede^     non  d'ha  etica  mquitia „ 


hi 
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Afa  perche  puote  vofir*  accorgimento  /  *  "' 
Ife»  penetrar  à  quefta  vernate  ;  ■••»**•' 
Come  di  [tri,  ti  farò  contentò..        1  v) 
violenza  è  quandtr  quel  che  paté  >      1 1  * 
Niente  conferire  à  quel,  che  sforza; 
Non  fttr  quei? alme perèffa fcufa'tc  :  . 

C/fo  volontà*  fenon  vuol,  non  s'ammorzi; 
Ma fk»  come  natura  face  in  fri* j  v?t . 
Se  mille  volte  violentiajl  torzji;  '  ***ly 

"Perche  s'ella  fi  piega  Affair  pòco  ;  '  .  ' 
Segue  la f or  za:  &cos\  quefiefero)'  v' ,  * 
Potendo  ritornar  affamo  lóto»  - f  *  *  *• 

Se foffe fiato  lor  voler  intero?,  '        v  V 
Còme  tenne  Lorenzo  in  stt  Ugradd, 
Et  fece  Aiuti o  à  taf  Uà  man  fonerò  ; 

Così l'hAuria ripinteper U flràda> l 
Ondteran  tratto,  come furtìfci'óke  T  «  * 

•ÌlSf4  così  falda  voglia  ètroppo'rada  P 5  ' 

Et  per  quefie  parole  ;fe  ricolte     :-u       *.  » 
2/6a/,  twfee  <aW;  e? argomentò  ?àffl§ 1  ;\> 
C&e  thaurì a f Atto-noia  àhtèrftk  '4/óWie  « 

Ai  a  hor  ti  fattrauerfàvn'atth'pajf  ^  i 
Dittant' Àgli  occhi  tal}  che ferite jfejfó*  0 
Non  VvfiirefopriafarcfììJtyo  i  ^ 

Ifho 
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q        2  t'ho  per cento  pe  la mente  mejfo       ^  t 

jfltttìt     Ch'alma  beata  non porta  mentire  ; 
"•'(-    ^  Però  che fempre  al  primo  vero  è p?eJfo  : 
'    ^  Et  poi  potetti  da  Pfccardavdire 


°,  #t)      Che  l\ajfettion  dei  vel  G oftanxA  tenne 

-for'Jì  ■  &  t-h'eila par  qui  meco  contradire ... 

eLftt:  A4  ohe  fiate  già  Frate  adiuenne, 

Vw  che  far  non  fi  cornetti  . 
Cowi  Simeone  ;  che  di  ciò  pregato 

'°r  '  Dal  padre  fio  la  propria  madre fpenfe  ;  ' 
f  >        Ter  non  perder pietà  fi  fi f pi  etato . 

' ;  u4  quefio  pianto  voglio ,  che  tu penfe  • 
'c°  '        Che  la  forzA  al  voler  fi  mifchia;  &  fanno  ' 

tfjfr)  SiiChcfcufarnonfipoJfonfofcr/fe. 

i*Lgi\  Voglia  ajfeluta  non con  firn  e  al  danno: 
'  ' }  A4  a  Gonfienti  intanto*  inquan:  o  teme* 
h't:      Se  fi  rit  rahg,  cadere  in  più  affanno . 

vi'  Vero  quando  Piccar  da  queljojpreme  »    _ ,  "* 
.       De  la  voglia  ajfoluta  intende;  &  io 
'  ,m     De  faltra>  fi  che  ver  diciamo  interne . 
CotalfbhndeggiarM$ntori»>  _ 
vt     Chvfcì  del  font  e  ì  ondi  ogni  ver  deriua  .» 
'Irttft    TAÌpofewpACevno>et aLtni, difio. 
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O  Amanza  del  primo  amante,  oH  iua  » 
J)if  fa  appreso;  il  cui  parlar  m'innonda* 
Et  [calda  sì, che  pi»,  &  pium'auiua; 
Non  e  l'afettion  mia  sì  profonda , 
Che  batti  a  render  voi  grafia  per  gratta  : 
Ma  quei, che  vede,eepuote;a  ciò  rifionda- 
j  veggio  ben  che  giamai  non  fi  fatta 
Nonro'ntellettQife'l  ver  non  lo  itluftra  , 
Di  fuor  dal  qttal  nejfun  veto  fi  fiati  a. 
Po fafi  in  ejfo>  come  fera  in  lupa , 
Tosto  che  giunto  Ibà:  &  giugner  poKo  ; 
Se  non,  c'iafcun  difw  farebbe  fruftra . 
Nafce  per  queflo  agmfa  di  rampollo 
A  pie  del  vero  il  dubbio:  &  >  natura, 
Ch'ai  fommo prngcnoidi  collo  in  colle . 
Onesto  n? nmita  ,quefio  m'affteura 
Co n  riuerentia  Donna  a  dimandami  s 
_D'vv  altra  verità,  che  m'e  ofeura . 
Ivo  fapcr fe  l'huom pò  fodii foriti \ 
i  voti  manchi  fi  con  altrt  beni, 
Ch'a  la  voslra  fiat  era  non  fan  pariti. 


Che...  .  ... 

Ut  'qiiàfi  mi perde  con  gli  occhi  chini . 

'     •  '  Digitized  by  Google 


'  paradiso;  4ii 

)  *  *  "*  "  3  ' 

tetti*  •  CANTO  V. 

n'0M  Q*I  tifiantmeggio  nel  caldo  £  antère 

Yjd&ì  ^  2>f  dot modo,  cbe'r  terra  fi  vede , . 1 
apetf*    Si che  degli  occhi [tuoi vinco' 'l  valore;  ■ 

Uf/WjP  Nontiwarauigliar:che  ciò  precede  ì 
;  ÀfM      Da  perfetto  veder,  the  come  apprende» 
:\oMl    Cosìnethen apprefo  moue'l piede .-.\  ' 

ktofr  J veggioben *  fi  come gikrifplende 
tu,  J>    JMe  l'intetietto  tuo  l'eterna  luce  ;  , 
70r'  C he  vifia  foia  fempre  amor  e  accende:  .  . 

'frufrù  Et  s'altraeofavo&ro  amorfeduce; 
ertile      Non  e  fi  non  di  quella  alcun  vefiigio 
ttfffK     AiMtonofiiutOyche  quivi traluce, 

'lo  in  t*>'  Tu  vuoi '  fiìperfe  oonxtlm rferuigio 
•lC0t       Per  mance  voto.fi  può.  render  tànto> 

Che  l'&ima  fivnridiJitigio  *  • 

r(0i'  Si cominci* Beatrice queflo canto: 

Et  fi  com'buom>  che  fuo  parlar  rio  fpez.zjt , 
0,  .      Continuò  così' l procefo ftnto. 

pjftì'.  Lo  maggior  dolche  Éiopcr fua  larghe^A 

Fefe  creaifdps  &  aia  fua  bontave , 
.  ViuconformatOiCts^ielch'eipikàppreiX^i 

ridi  '        "  V>-  Fk 
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JFhde  la  volontà  la  libertate , 

Di  che  le  creature  intelligenti 

Tut  te  3et  fole  furo  3  et  fon  dotate. 
tiortip*rr*;fc  tu  qui  no rargomentr*  *  '  \ 

Dako  valor  del  vota,  s'c  stratte  ? ■'  v  V  f 

Cfye  Dio  cènftnta,  quando  tu con '/entri '. 
Che  nel  fermar  tm  Èia,  ttl'huoms  'parto 

Vìttima faffi'dtquèno  the  foro  -  •  Ys    --J-  x. 

TaUqual  lodicKfPfàJfìcol fte>Àbo\\ 
Dunque  che  render  può jfi per  rifiaroil'*!  sv  \ 

Se  credi  ben  vfar  quel ,  e' hai  o ferrò  s  '/. 

Dimoi  folletto  vmtfar buon  la*oro\  . 
Tu  fe  h ornai  de  !  maggior  punto,  eerto*  >  % 

Maperehefimta  Chiefaintihdifpen^ 

Che  par  cantra  lo  ver\xh'i  t'b<* feouertòi 
Conuiemxancorftder?*mpocfr  òmenja^  T 
fer\^lcibénf^:^bmfrffò-, 1  'l 

Hit  chi  ed 'antor  aiutai  mttyjfcnfi»  >  % 
u^prì  lamenti àque^.x -fatti pah fé?  w 

£r ferma!  dentro: ctìexon  fòt  fetenzia 

Senza  lo  ritener  hauerintefb  \  -  " 
'iDue  cofe  fi  conuegnon  kìegènut-  •        »  \ 

Di  quefto  f- eri  feto  ftvna^ quelba»  v  * 
'~&ithtftf«J'Aftr'lfa  i 
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vttìmogi amai  non  fi  cancellai  ' 
n  feruata  i  &  intorno  di  lei     :  • 
ccifodi /opra  fi  fatte/la:  r 
eceflxtatofù  àgli  U  ebrei 
'of.  rere  ;  a?  cor  alcun' offerta 
'mutaffe  3  come faper  dei .      •'  '  ' 
a  che  per  materia  O  apértay 
?  ben  ejfer  tahcée  non fi  fallai    '  •■  \  K 
i  altra  mdteriaficonuerta  '.     '  ' 1  ( 
m  trafmuti  cane  «  la  fua /palla  -• 
4  arbitrio  alcun  fendala  volta  '  '  '} 
?  la  chiauebianca,  et  de  J a  gialla;   {  . 

riperthutanza  credi  fìblia  i  '    •*  -  *w 
co  fa  dpmeffa  in  la  Jbrprcfa ,  :-\ 
e'itpiaiìto  nel fehnon  >  raccòlta  T\ J  - 
uaìònqu* cofa tàntòpefa- •  J .  Jj J 
«'  valor, che  trapgab^riiWàriCf*;  1 
<f*rnonfypùòcon  altr)tjpèfa  .    i  ^ 
>rihdan  i  mortàliil  voto  *  ciancia  ;  ^  <- 
>  fedeli y&  àctòfòr  non  bica;  - \  • 
efttLepteàlafuaprima  mancia?  * 
« ficonuentadicer  mal ftei*»  v  "» *  v 
'eruand^ff&hpe^iot&cofi^ht  1 
piti?  tigrati  fiuta  de-  6rrci}'~ì 

£e  Onde 
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Onde pianfe  Ifigenia  il  fu'  bel  volto;  »  • 
Ette  pianger  di fe/&  folli*  &  fatti,  - 
Ch'vdir parlar  di  così  fatto  colta .    *  ( 

Siate  Chriftiani  amuouerui più  grani;  ■ 
JSfon  fiate,  come  penna  ad  ogni  vento  ~ 
Et  non  crediate  ch'ogni  acqua  vitata*. 

HaueteU  vecchi Oi&rtuoHo  testamento 
E'ipaflor  de  la  chi  e  fa,  che  vi  guida  ; 
Quello  vi  batti  a  voflro  faluamento.  , 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  ;  . 
Huomim  fiaterà  non  pecore  matte; 
Si  chc'l  Giudeo  tra  voi  dt  voi  non  rida  • 

Non  fate  cem'agnehchelafciaU latte  \ 
De  la fua  madre f empii  ce»  tir  lafciuo 
Seco  medefmo  afu' fiacer  combatte. ...  . 

Così  Beatrice  a  me,  com'io  ffriuo  :  '        ;  * 
Poi  fi  riuolfe  tutta  diftante      .     . :  <  T 
A  quella  parte,  cuei mondo  è più  viuà*  , 

Eo  fu' piacerai  tramutar fembiante 
Pofir fiìentio  al  mi  cupjdo'ngegno  ^ 
Che  già  nuoue  quefiioni  hauea  dauante . 

Et  fi  come  jaetta,  che  nel fegno 
Percuote  pria  che  fiala  corda  queta;    .  \ 
Così  corremo  ne/  fecondo  regno  . 
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la  donna  mia  vi  d'i  e fi  lieta  » 
e  nel  fegno  di  quel  ci el fi  mife  ; 
nìtJucente fe  ne  fe  il  pianeta . 
a  fletta  fi  cambiò,  &rife; 
d  mifeVio>chepur  di  mia  natura 
(mutabile  fan  ter  tutte guife  ? 
'n  pefchiera,ctìc  tranquilla) &pura  , 
zgon  ipefcia  ciò  che  ven  di  fuori 
nodo, che  lo  Sii  min  lor pastura  ; 
id'io  più  di  mille  file  n  dori 
rfi  ver  noi;&  in  eia fcun  s'vds'a  »  . 
»  chi  crefeerà  li  noftri  amori  : 
ome  ciafeun  a  noi  venia  ; 
■a fi  l'ombra  piena  di  lentia 
folgor  chiaro >che  di  lei  vfiia . 
Lettor fequeLche  qui  s'inuia  » 
precedere;  come  ;ìt  hauresti  •  ,  ,  • 
iù  fauer angofeiofa caritia  : 
re veder  ai come  da  quelli  '  * 
ra'ndifto  d'vdtr  lor  conditioniì 
m'aglt  occhi  mi  furmanifefti. 
enatOyacuìvederlithrom 
trionfo  eternai concede grati  a, 
ia  che  la  rmlitia  ?  abbandoni  $ 
■  ,)  £e  i  Dtl 


4?é  PARADISO."  ( 

Vi  i  lume :the  per  tutto 7 mi  fif pattò  >  •*  "<  :  ì 
Noi fiamo  acce fn& perì >fe disi)  '  ■  •  < 
_D,*  »  «  i  chiarirti?*  tu  piacer  tifata*  •  • 

Co  fi  da  vn  di  quelli  fpirtipy    •<    *  -  • 
mift*,etda  Beatrice*  di  di 
Sicuramente,  cr  credi  come  *  Dij  ;  •  '  •  » 

i  veggio  ben  sì  come' tu  t'annidi  ■  "< J 
Nel  proprio  lume^eiche  da  gii  Q4$h?ifrà£ 
Perette  corrusca  n  come  fu  rìdi:     «  (pi 

Ma\non  soch  mfe->  mfenhehàggi  ■    •  ' 
Jlnhtoa  degna  itgmdo  de  U fptra,  »  <  » 
Che  fi  vela  a  mcrtai  con  gli  altrui  raggi* 
Ouefte  di fio  diritto  a  la  lumera , 
Che  pria  to' hauea  parlato;  ortd'ellafejft 
Lucentèpik  affidi  qttel,  ch'ell'era ,  »  *  >  A 

#  ceme'lfól^héficek  eglisìì^-    \  &  i 

P<?r  /r^jp*      *  quando' l  caldo  hàfofe 
Le  tempiranz.ede\vaporifpe$y  *<\  > 
p  <? r  fi/è  letitfaòvnifi  najcofe  •     ~  v.  <  i  i  ì  i 
DetttrWfii*  raggio  la  figura  fatimi 
Et  cofi  chiìifk  ediuja.  mirifpofe    -  •  •  >  t  * 
«Wo  >  cheHfegtiente  canto  canta.  \ 
>.  .  i-^    •  >,  -j  ■  : .     .,  •  •-à*v»  t 

W'.Y       «    *  i  CAN- 
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CANTO  VI. 

foia  che  Con ftant  in  l'aquila  voi  fi 

ontral  cor  fi  del  ciel>  chela  fibula 

tr'à  l  antico  ,che  Lauma  tolfii 

h&  cent'annij&p:*  ly  vece  Idi  XV# 

}o  firemo  d'Europa  fi  ritenne  . 

uhi  mantide  qua?  prima  vfiio: 

vto  l'ombra  de  le  fiere  penne 

ernal  mondo  li  di  mano  in  mano  ì 

l  cangiando  in  fu  la  miaperuenne » 

-efuiì&finCjtuftimanoi 

per  valer  del prim?amor>  ctiifentp* 

>itfà  U  le&gijrajfìi  trappoli  vano: 

rima  etite  à  J'oprafo /^attento  y 

t  naturàjn  Chrtslo  ejjer,  nonpiue 

pdeuay  &  di  tal  fede  era  contento  » 

7  benedetto  slgapit  o  \  che  fue 

nmo  pallore ,  k  la fede  fmcerét 

idirtzjCocQnle  parole fue . 

redatti:  &  ciacche  fuo  dir  era  3 

•{gihorÀ  cktaro  [nome  tu  veat  , 

•ni  contraffattone»  &fiilfii>ct -ver*.  ♦ 

£e   3  Tojlo 
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Tofio  che  con  la  chic  fa  mojfii  piedi  ì 
A  Dio  per  grati  a  piacque  difpirarmi 
L'atto  ìauoro;  &  tutto  in  lui  mi  d^di. 

Et  al  mio  Belli  far  commendai  l'armi}  7 
Cui  la  de  (èra  del  cielfh  fi  congiunta ,  K 
Chefcgììofk.ch^doue^ipQfarmh  -, 

]ritìf\ùia  la  qwftion  prima  s'appunta 
La  mia  nfpofia;  ma  la  conditione 
Aiifiringe  a fluitar  alcuna  giunta^ 

"Perche  tu  veggi  con  quanta  ragione  -■ 
Si  mout  contrai/acro  fanto fegno  > , 
Et  chi'l  s'appropria ,  &  chi  a  lui  s1 'oppone* 


Che  Vallante  'mori  per  darli  regno  i.  :  \ 
7* fai  che  feci  tn  Alba  fra  dimora  '  )■ 
Ter  tcecent'annis@'  pltreinfinal fine,  * 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lutanchora,  1 
Sai queiÀ 'fì  dal  mal dtte Sabine  ■  *»»;v 
Al dolor  di  Jjucretia  in  fette  regf  ^ 
Vincendo'nt  orno  le  genti  vitine» 
Sai  quelfhefe  portato da gli /gregi  -v,\ 1 L 
Romam  incontra  Brcnno ,inevtr>*  Pirro, 
Incòntr 'àgli altn '  tremiti  &  collegi ; 

*  ■  .  Onde 
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Torauato»&  Quirino,  che  dal  cirror 
letto  fu  nomato  e  Deci»  e  Fabi 
ber  la  fama  >  che  volenti er  mirro . 
tterp  ('orgoglio  degli  Jìrabi       .  - u 
dirttw  ad  H Annibale  yajfaro 
oeffrerbccàìF'bdichetùlabi,  \ 
(fo  giovanetti  trionfar  o 
one:&  Pompeio,  &  a  quel  colle,  * 
i'l  qualtìtnajéefti,  parve  atnaro,  • 
ejfo'l tempo }  che  tutto' Iciel  volle    ,  * 
ir  lo  mondo  a fuo  modo  ferenti* 
re  per  voler  dì  Roma  iltolfo:'   \  J 
et»  chef  e  dà  Varò  in  fin  al  Meno  ,  ; 
z  vide»  &  Era»  fer  vide  Senna  v 
ini  valle»  onde't  Rhodano,  ì  pieno  1 
chefepoi  ch'egli  vfcì  di  Rauennt  1 
itti  Rubicon  »fu  J,i  tal  volo  » 
noi  feguit  aria  lingpa,  ni penna  ; 
la  Spagna  rmolfe  lo  fiuolo  ;  "*     ;  * 


de»  &  la  >douf  Uditore  fi  cuba;  .*»*:/ 

.  ■  *-m    a  .  \     r  *k.  E 
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Da  onde  venne  folgorando  k  Giuba  ; 
Poi  fi  riuolfentl  voflr 'occidente* 
One  fentia  la  Pampeana  tuba . 

Di  quel,  chef  è  col  batolo  feguente  3 
Brutto  con  Cajfid  ne  lo'nferno  latre ; 

f£t  Modona,  &  Perugia  fu  dolente . 

Piangeri  ancor  la  frifta  Cleopatra  ; 
Che  fuggendo  ly  innanzi  dal  colubri 
La  morte prefc  fubitana>  cfratra . 

Con  cofiui  cor/e  in  fin  al  lite  rubro  : 
Con  cofiuipofii  mondo  in  tanta  pace  * 
Chi fk ferrato  à  Gmno  il fu9  delubro . 

Jìda  fato;  che'l fegno  s  che  parlar  mi  face*  \ 
F atfhauea  prima  >  &  poi  era  fattura 
Per  lo  regno  mortai  >  eh*  lui  foggiace  >- 

Diuenta  in  apparenza  poco  >  &  feuro^ 
Se'n  mano  al  terz^o  Ce  fare  fi  mira 
Con  occhio  chiaro  y  &  con  affetto  puro  : 

Che  la  viuagiufiitia*  che  mifpira  ? 
CU  concedette  in  mano  à  quel*  ch'i  dici  * 
Gloria  di  far  vendetta  à  la  fua  ira  • 

fior  qui  t'ammira  in  fio,  ch'i  ti  replico. 
Pofcia  conTito  à  far  vendetta  cor  fi 

De  la  vendetta  del  peccato  antico , 


PARADISO.  44t 
iridai  dent-e  Longobardo  morft 
tnta\chiefai  fitto  Àie fue ali  • 
o  Adagm  -vincendo  la foccorfe. 
u pHét  giudicar di  q*e'  totali,  . 
acsttfiti  di/oprai  &delor falli,  > 
fop.  cagton  di  tutt'i  voffri  mali . 
publicojegno  i gigli  gialli  >  ( te; 
one;  &  'l'altro  appropria  quello  à par- 
^  e  forte  à  veder  qualpiì*  fi falli . 
angli  €  hi  belli» , faccia»  lor  arte  \ 
altro /e      che  mal  fegue  quello 
'pre cibi lagiuliitia >&  lui dipart e  : 
<n  l' abbatta  efie  Carlo  novello 
Guelfi furi;  ma  temide  gli  artigli 
\pih  alt+  lton  trarr  lo  vello . 
te  fiate giépianfer k figli, 
la  colpa  del  padre  :&nonfi  creda 
Die tra/muti l'armi per fmigigUi 
lapicciolaftella  fi  correda  .  -« 
busnijpirti;  che  fon  fiati  attm,  *.  * 
che  honor>  &  fama  gii fucceda  f  »  ■ 
Handolidifiripogg*anquiu*i>.~  *r 
lifutindo  pur  cfnwenctie  raggi 
(  vero  meriti  fu  poggin  men  vitti .  * 

*  viri*       k..-  %i:  . 
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,  Ai <t  nel  commen ì furar  de'  noftrigaggi 
Col  merto  è parte  di  noftra  lentia; 
Perche  non  li  veden  minorane  maggi  9 

-  Quinci  addolci fce  la  viuagiuttitia  ìc 
•    In  noi  l'affetto  s  h  che  non  f$  puote 

Torcer  giamai  ad  alcuna  ncqnitia  • 

-  Diucrfi  voci  fanno  dolci  note: 

Così  diuerfi  fcannt  in  poflra  vita 
Rendon  dolce  harmonia  tra  quejle  rote. 

Et  dentro  a  la prefenté  Aiargarita 
Luce  la  luce  di  Romeo  ;  di  cui 
Fu  l'opra  grande  >&  bella  mal 'gradita. 

Ai*  i  Prouen^ilfj  che fercontra lui, 
Non  hanno  rtfo:  &  però  mal  camma* 
Oual  fife  danno  del  benfare  altrui . 

£)  uatro  figlie  hebbe,  fir  ciafcuna  reina 
Rkmonao  Beringhiert;  et  ciò  gli  feci 
Rameo  per  fon  a  hu?nile9&  peregrina; 

Et  pott  mojfer  le  parole  bitee  -X 
_A  dimandar  ragione  a  quettogiutto; 
Che  gli  ajfegnò  fette .  &  cinque  per  dicci; 

Ivd  'i  par tijjfl  pouero>  &  vetujlo; 
Etfel  mondo fipejfe'l  cor,  ch'egli  hebbe  - 
Afendi  cand \  fua  vttda  frutto  a  frutto; 

u4Jfailo  loda  j  &piu  lo  loderebbe  • 


y  Google 
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CANTO  VII. 

tnnafantlus Deus  Sabaoth 
upertllufirans  clamate  tua 
s  igne;  horum  malahotb  ; 
Agendo  fi  a  la  notafua 
fo  a  me  cantar  ejfafujlanz.a; 
laqual  doppio  lume  s*addua  : 
&  V altre  mojfer  afua  danzji; 
tfi  veloci Jfme f ani  Ile 
velar  difubita  diflanzji , 
ma  i  et  dicea  3  dille  di  He 
•  e,  dille  dieeua  a  la  mia  dannai 
i  dijfeta  con  le  dolci  ili  Ile  : 
ella  reuerentia;che  s'indonna 
to  me  pur  per  B.  &per  ice  ; 
chinaua,come  l'huom  ch'akbnna. 
retfernecotal Beatrice ; 
lincio  raggiandomi  d'  vn  ri/o 
he  nel  foco fari  a  t  buona  febee  :  « 
>  miò  infallibile  auifo 
giufiA vendetta  giujhtmente 
ifofi>t'bai'npenf$ermifo; 

Afa 
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Al  ah ti foluerb  tosi 'ola  mente  r 
Et  tu  afcsltag  chele  mie;  parole 
Di  gran  fntentiatifaran  pr e  fin  te. 

Per  non  fiorir  k  la  virtU,  che  vuole  f 
Freno  àfo  prode \qwll  'hut, che non  nacque: 
Damando  fc  dannò  tutta  fu*  prole,:  -  \ 

Onde  l  humana  fpecie  inferma  giacque  . 
Giuperficeii molti  ingrand 'errore*  .  \ 

'  Fin  ch'ai  verbo  di  Dio  dipender  piacque i 

VU  natura  che  dal  fa' fattore , 
Ser*allungata,vnta*fpinperfon* 
Coni* atto  fi  del  fu'  eterni  amore.   \  . 

Hordn^a'l  vi  fa  à  quehchefi '  ragià im*.,  \ 
Quella  natura  al  fu  fattore  vnita 
f)ualfhcrea>a>fufincera)& bona t  -  \\ 

Maper  fe  ftejfapur fu  ella  sbandita,.  • 
Di  Par  adi  fa  i  però  che  fi  torfi  " 
Da  via  di  verità,  &  dafua  vita  ►  « ,  t 

ha  pena  dunque,  che  la  croce por  fi 3  t  ^ 
S 'àU natura affunta fimtfitras ,x';  s  \ 
NuiUgiamai  stgiuslarmnttkmotfit 

Et  così  nulla fìe  di  tanta  ingiurila  ^  ,^.,yi 
Guardando*  la  perfona,  chcfojferjè,  ; 
in  che  era  contratta,  tal  natura .     ,  •» 

'Peri' 
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vttyuto  vfcircofe diuerfi *.u  O 
DioyCt  a'Gmdei piacque  una  morte; 
7*        /*  /* tra,  e%lci-el  Saperfe . 
i  dee  horamai parer  più  forte  > s  •* 
ndofidive,  chegiuffa  vendette 
a  vcngiatafìt  dagiufla  tori  e 
veggi' hor  la  tua  mente  ri flr  ette 

,nfierÌ4ipenfierdentr\id1vn  mdo  t 
jualwn  gran  dijiofoluer  s'afpettvt» ■ 
:i ben  difcemo  ',  d  òctii  odo  v  x 
perche  JDiowokffc,  m'ì  occulto >\  v . 
isira  redt  nticnpur  questo  modo  *  •  ' 

0  decreto  Frate  tTòfopulio     \  a  •  . 

1  ociéidi  ci*f(un3  ih  u' ingegni  •  ^  ' 
<t^amtna_d'an»or  none  adulto,'^  4  V 
henteperottiùquefìo fogno  >  * 

lofimira^  poco  fidi fte\nei\ 
)  perche  tal  ntodo  fu prù  degnò*  ■ 
uina  bontà  che  da  fefptrm   «      -  \. 
/  //  &<?re,  arìdendo  infesfauilla  s  \  .  *  A 
x'difpkga  le  belle  z  z.e  eterne .  •   ?  w  V  * 

^  letfenza  mezx.o  difilla  »  , J . .  '  * 
nhàpù fimìpmfonon fifone     \  - 

Ham^onmquand'eUafigUl^  *A 
\  Ciò 
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Ciò  che  da  effa ftnzA  mezjxjo  piota  >  * 

JUbero  è  tutto, per  che  non  foggiace.  v  \ 

j4  la  vinate  de  le  co fe  notte. 
TU*  l'è  conforme;  &  pero  pi*  le  piace  : 

'Che  tardor fanto,  ch'ogni co  fa  raggi a  , 

Nelapihfimiglianteepik  viuace* 
Di  ttttte  quesle  cofe  s'auantaggia  ,   : .  - 

JJ  human  a  creatura;  &  s'una  manca  / 

Di fua  nobilita  contten  che  caggia 
Solo  il  pettata  e  qttel;che  la disfranca,  • 

Et  falla  di  filmile  al  firn  mo  bene;  *  . 

Ter  che  del  lume fuo  poco  s'imbianca  :  . 
Et  in  fua  dignità  mai  non  rmeney 

Se  non  riempie  3  doue  colpa  vota  j  . . 

Contramaf dilettar  con  grufo  pese.  > , 
Voffra  natura  quando pecco  tota        .  • 

NelfcmefuùidaquejledignitaS> 

Come  di  Par  adi fo  fu  remota  :> 
JVe  ricourar  potè  a  fi;  fe  tu  badi 

Ben  fttilmente;  per  alcuna  via» 

Senzstpaffarper  vn  di  questi  guadi;  . 
O  che  Dio  filo  per fua  cortefia 

Dimeffo  haueffe  ;  o*be  Ikuomper  Jè  iff» 

fiaueffe  fodisfatto  a  fra  folli  a.  . 

Fieca 
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ò  l'occhio  per  entro  l' abiffo 
erno  coniglio  ^quanto  pimi 
parlar  dtfcretamente  fiffo . 
tea  l'huomo  ne'  termini  fuoi 
ktisfar  •  per  non  poter  irgiufo 
tmtltate  ohe  di en do  poi  > 
<  difubidiendo  intefe  ir /ufo: 
fi  'ì  la  ragion,  perche  l'huomfue  • 
r fot  is far  per  fi  dtfchiu fo . 
?  a  Dio  conucni a  con  le  vie  fue 
tr  Chuomoa  fua  intera  vita; 
onl'vna,ouer  con  ambedue. 

*  che  tour  a  tanto  ì  più  gradita 

yerante^quantopiuapprefenta 
bontà  del  core, ond'ìvfcita; 
na  bonta^eì mondo  imprenta» 
wderper  tutte  le  fue  vie  .  . 
uarutfufo fu  contenta:   ;  , 
l'ultima  notte    primo  die 
h& s*  magnifico proceffo  > 
l'vno,oper  l'altro  fu,  ofce? 
i  largo  fù  Dio  à  dar  fe  Beffo 

•  l'huom  f u$eiente  à  ri  lettor ji; , 
eglihaueffefolddfe4imeffo:' 

£t 
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Et  tuffigli  altri  modi  erano  fcar fi 
la giufiin ;a;  fel figltuol  di  Dio 

Non  fojfe  humiliato  ad  incarnar  fi . 
H  or  per  empierti  ben  ogni  di  fio  > 

Ritorno  à  dichiarar  tn  alcun  loco; 

Ver  eh  e  tu  veggi  li  cos),  compio . 
Tu  di  ai  veggio  l'aerei  veggi  o'I foco> 

L'acqua*  &  la  terra,  &  tutte  /or  mitt 

Venir  a  cor  rutti  on,  &  durar  poco  : 
Et  quefle  co/e  pur  far creature': 

Perche  fe  ciò,  c'ho  detto :  ì  fiato  vero  ; 

Ejfer  dourian  da  cerruttton  ficure . 
Gli  angeli  F rateai paefe [incero  > 

Nel  qual  tic fe>  dir  fi  poffon  creati  ; 

Si  come  fono  in  lor  ejjer  ntero: 
Alagli  elementi,  che  tu  bai  nomati. 

Et  quelle co/e  •  che  di  lor  fi  fanno  > 

Da  creata  virtù  fon  informati ? 
Creata f%  la  materia ,  che  gli  hanno  : 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  quefte  fteile>  che'ntorno  *  lor  vanno . 
L'anima  d'ogni  bruto*  &  de  te  piante 

Di  compie fien potenti at a  tira 

Lo  raggio,  eH  moto  de  le  luci  fante . 

Ma 
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$ra  vita  fenzji  mezXc /}  ira   v.  -, 
wuebeninanXa- >  & lannamora 
fiehepoifemprcìadifira.^,  •  "[ 
>a puoi argomentar timer  a*  e  *\l 
t  rtfurHttimìfktn  ripenfi  --^  f 
Nntmana  carnè  fofì  alikora   1 V. 
trimì farenn ;  intram  ho  /enfi .  v  •  i 

caW't  0'vm.  :i 

a  creder  lo  mende  infuopericlo ,  '  • .  ' 
*  l  uh  dia  Cipri gnail  fotte  amóre  ' 
ytjfe  volta  neh  er  zj>  epiciclo  :    ,  \ 
nonpdr  alci facean  homre 
cn$c%ifraiwtihO$r:d$ 
■?iti amiche m  l'anticovrrorc;  V 
ÌÌ0nehonoràtianeì&'  Cupido»    .  V 
ftAper  madre  fuak^uefto  perfigho;- 
iccan  che  fedtttèin  grembo  a  Di  do  : 
coJki3ond'ioprh?&)tiopi$lÌ0>  .  .  \ 
■.wano'l  vocaboldcla Btllai     -  , 
/  Sdm$he?$iaJM>t*datoppa  >  borda 
m'accorfi del Jalir e ineHa:  ;  fàglia. 

:  d^rtì^enito  mi/ece  affai  fede  \ 
àmwtmasciti  vidi  far  pi*  bella .  t  » 
■\  Ff  & 
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Et  come  in  fiamma  fautlla  fi  vede; 

Et  come  in  ver  e  voce  fi  di  [carne  (de; 

Q**^ 'vna  e fertrta>&  l'altra  va*  Cr  rie 
Jnitio  in  e  fifa  luce  altre  lucerne 

A/uouers'in  giro  più,  &  non  correnti 

sii  modo  credo  di  lor  vi  He  eterne . 
Di  fredda  nube  non  di  {cerner  venti 

O  vifibili*  o  non , tant  e  festini  ; 

Che  non  parejfer  impediti ,  Cr  /enti  . 
j4  chi  barn  fife  quei  lumi  divini 
Vedut  Vz  noi  venir  la [dando  3 1  giro 

Pria  cominciato  in  gli  altri  Serafini: 
Et  di  et  r* a  quei  che  piti  nnan^xi  apparirò  , . 

Son  tua  ófianna  sì  ;  che  vnquepoi 

Di  riudir  non  fui  f e  nz  a  difiro . 
Indi  fi  fece  Cvnypiù  preffo  a  noi; 

Et  fole  incomincio;  t  ut  ti  fi  mpreffi 

Sìì  tu  piacer*  perche  di  noi  ti  gioì.. 
Don  ci  vogliam  co  ipnncipixtìcsli  £ 

D%vngiro,d'vn  girare)  Cr  d'vna  fete  ; 

Si  quali  tu  nel  mondo  già  dia  Hi . 
Voi*  ché'ntcndendo  il  ter\p  cielmouete  : 

Et  fem  sìpien  d'amor;  che  per  piacerti 

IVfn  fi  amen  dolce  vnpoco  di  quiete . 

Pcfcia 
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he  gli  occhi  miei  fi fur  offerti 
via  donna  referenti,  &  tifa 
%h  hauea di  fe  contenti  ,&  xeni  ; 
rfialalttee>chepromcffa  * 
M'baucai&dicbiftetefue 
ce  mia  di  grande  Affetto  impreffa . 
vtav&walevid'io  lei  far  prue 
HcgrexjLanouafhc  s'accrebbe, 

dio  parlai  a  l'allegrczjzjefue  ;  ' 
tta,  midiffe*  il  mondo  m'hebbe 
oco  tempo  >&fe  pi»  f affettato;  «  • 

o  farà  di  mal,  che  non  farebbe  . 
iletitia mi ticn telato y  -,  Am 

ti  raggia  aointorno,0-  minajcend*t 
»  animai  di  fuafstaf off  iato*;  ' .,: 
ftmtam i&hauefh ben onde:  ,  > 
ì  foffegi»  fiato  si  tt meitraaa 
/  '  amor  pi*  oltre,  che  le  fronde*  «  v .  * 
ifmiflra  ritta;  che  fi  laua  a. 
hodanó,poi  ch'i  mip  con  Sorga*  \ 
h  "fumar  a  tempo,  m'afye  tana,  ■ ♦ 
/  cornod  ^ttfomaaée  émétorgai^  \ 
apidiGaeta^diCmoma 

'otte  fowtoct  Perde  mmayef&rg** 

Ff  z  Ftiigea- 
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Eulgeamigta  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra,che'l  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  Tedefche  abbandona 

Et  la  bella  7>  inacri ;a;che  caliga 
Tra  Pachino,  &  Pelorofopra'lgolj 
Che  ricette  da  Eolo  maggior  briga  . 

Non  per  Tifeo,ma  per  hafcente'folft 
^Attefi  haurebbe  lifuoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo,  et  di  Ridolfo 

Se  mala  [ignori a,  che ferr.pre  accora 
Lt  popoli  foggetti,  non  haueffe 
Jl<f ojfo  Palermo  a  gridar  mora  mor 

Et  fe  mio  frate  quello  antiuedejfe; 
L'fuarapcuertà  di  Catalogna 
Già f uggir  ià,  per  che  non  gli  offendi 

Che  veramente  pYoueder  bi fogna 
Per  lui ;i  per  altrui  ;  fi  eh' a  fua  bare* 
Carkapiudi  carco  non  ftpogna . 

La  ftta  natura,  che  di  larga  Parca 
D/fcèfe,  hauria  meftier  di  tal  militi* 
Che  non  curaffe  di  metter  in  arca  : 

Però  ch'i  credo  che  l'alta  leti  ti  a  ; 

Vhe'l  tu  parlar  ni  infonde  fignor  mi 

Oh' ogni  ben  fi  termina,  0"  s'innia. 
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rt  <iKggÌA:Comete  veggio?  -,  r  \  »w 
?  m  e pik;  br  anco  queffo  caro,* 
yetidtfarm  rimirando  i»I)io.  •  .  i 

h^artando^dubitan  rièfi&vtffo* 
vftit$tà <d* -dolce  fme^mAro  -, 
o  io  a  ltét&té**W«*&PJF>.  r. 
ìrMffl  qtteUhetudimadìi 

ati  vififctwe  téemV  doffò . 

jshetuttot  regno \$hew {candii  ? 
z  &  coment a$*  effcr  vtxtMe 

jy  Gui de» za  wqftei?i&rpi  grandi  : 
>t  fàpJtàatwfipromdlitC\  >-V-  fw\ 

vote  mtoté^ìd*fi$#fìtté  ;  ^ 

•e  quantunque  quefio  arco  fitti***  u  1 
lomtMdeptfr^mdm^f^'rr  \  \  „ 
me  cocca,  in  fu'  fegm  dtretf**  \  *  \  K 
nonfojfei  iijàfU  che  tu  fidine*  « 
-lucerebbe  fìlifuoùefòem.h  v.v.  uv-- 
t^arekUr,miymAmmì  x\  x  CV 
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Vuoi  tu  che  queflo  ver  più  ti  s'imbianchii 

£tio,  nongia;percheimpojfibil  veggio 

Che  la  natura  in  quel, eh' e  huopo,fianch 
Ona* egli  ancor-,  hor  di,  farebbe  il  peggio 

Ter  vhuomo  in  terra,fe  non  fojfè  ciuef 

Sì,  tijfros'io;  cfr  qui  ragion  non  cheggio 
JZtpuoegliejfcr;jègittnonfiviue 

Diuerfamente  per  diuerfi  uffici? 

Non;felmaefiro  voflro  ben  vi  ferine  : 
Sì  venne  deducendo  infino  a  quici: 

Pofcia  conchiufe,  dunqu'ejfer  diuerfe 

Conuien  de'voffri  effetti  le  radici  : 
Terctivn  nafee  Solone,  Or  altro  Xerfe  * 

uìhro  Aielchifedech,& altro  quello» 

Che  volando  per  t aere  il  figlio  perfe. 
Jjt  circular  natura,  che fuggello 

ui  lacera  mortai, fà  ben  fu*  arte  ; 

Ai fA  non  diftingue  tvn  da  f altro  hofiel 
Quinti  adititi»  ch'Efau fi  diparte 

per  femt  da  Jacob;  &  vien  Quirino 

Da  fi  vii  padre,  che  fi  rende  a  Marte  . 
Natura  generata fu*  camino 

Simil farebbe fempre  a  generanti  ; 

St  non  vin  ceffi il  proueder  dittino  • 

\  fior 
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teUche  fera  dietro, f  e  dauanti. 
>erchefappi  che  di  te  migiou4  : 
oliano  voglio  che  ?  ammanti* 
'natura  fé  fortuna  trotta 
rde  afe;  cor»1  ogni  altra  femente 
difua  region,  fàmulo. prona ■..«■•• 
vondo  la  giùponejfe  mente       ■ r 
ndamento  >  che  naturatone ;  ,t 
fido  lui  haurta  buona  fa  gente* 
oi  torcete  a  la  religione 
he  fi*  nato  Scinger  fi  la fpada  r 
te  Re  dttali  chièda  fermone  ; 
a  traccia  noftra  è  fuor  digrada* 

CANTO  IX. 

tpoi  che  Carlo  tuo  bella  ClemenxA 
Vhebbe  chiarito'mt narrègl'ing*ni9 
iceuerdeuea  lafuafemenzA* 
jfcitacii&laga  volger  gli  anni: 
i  non  pojfo  dir>fc  non  che  pianto 
fo  verta  dirietro a  i  vostri  danni*  \ 

la  vita  di  quel  lume  finta 

t a  s'era ai fol>  che  I4  riempia  .  » 
•  %uelbtnìClf*ognicQja  ètahte. 

Ff  4  4 hi 


4**       para  m  $  o  ; 

^'/^/  anime  ingannati •»  &  fot  tur1  empiee 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete,  febti.  *;  *  i .  ;  * 
Drixx/mdo  in  vanità  le  voffre  tempia 

Etecco  vn'altro  di *  qtìeitijplmderk'fa 
Ver  me fi  fece;  fifa*  vote* piacermi  C\ 
Significmandcluarir  difi:ori .  V  -v.-v,  . 

Gli  occhi  di  Beatrice ì  df  etan  fermi  ;  , 
Soura'm^'iCótH^pì^yìU^^ffmfo\^^ 
-Al  mi  di  fio  cmifióat&ffrmi .  fcU  a  %  \  »  ' 
metti  al  mi  vote*  tofio  cómpenf*  •  v  ' . 
ifotf  d ^/w,  di0,& fammi  pruou*,  •  » : 
Ch'ipojfa  in  te  re  fletter  qjidyctìipetofo.}  \ 

O ]n de lattice}  ck&rri-era  ancor mua$\  4  . 
i>/ profondo ^/d'elU  pitia  fantauà* 
Seggette,  conia  cui  di  ben far  fiotta . 

Jfrtftèlhfpayfv  de  la  ferrirpratèa  ■  \\ 
Italka'Cchrfie^iitira  Riattiì p-  t  ' .  \J 
Et  le  fontane  Brenta*  &  di  Pùntaci 

Si  leM»mtoJtè:  &MnfUrgeml4^kw%- 

La  onde  pèfégtà  vna fàcelitf^^  >  ■  •  * 
Cèefeè» a '  fd&nbrudagr-amk ^affatto  *\  : 
D'vnatradtcehAc^>&iete&*U*:'*^  .  \ 
Cunifàfuì  chiamata*  et  qiùrefulgp»  »  * 

far  eterni  vinfe  il  t&rìèiCenaJlelfa  •  : 


Digitized  t^Google 


PARADISO,  . 
t amente  a  me  medefma  indulgo 
fiondi  mia  forte;  &wn  mi  noia  .- 
rrfe  porri* forte  al  vostro  vulgo.  \ 
sia  Lucide  ma,  et chiar/igtoia 
oflro  ci  do, che  più  m't propinqua,  s 
de  fama  rimafe;  &pri.a  che  mot  a . 
»  centefinì  anno . ancor  s'incinqua  :  . 
fc far  fi  duChtiomo. eccellente 
*  altra  vita  la  prima  relinquai  ' 
rimpenfalaturbaprefente  y  . 

ragliamento^  J^dice  richiude  $ 
>erejfer  battuta  ancor  Ji pente., 
otlo  fa  che  Padmaal 'palude.  ..Y-  ,( 
lerk  l'acqua3che  WncenzA  bagna  » 
ffer  al  douer  le  genti  crude*  - 
te  Si  le,  & Cagnan-s'atcompkgna,  v 
rignoreggi*,&  vàcon  la  teff  'alta§  ' 
già  per  lui  carpir fifa  L*  mgna . 
yr*  Feltro  ancora  la  dijfatt* 
'empio fuopasJer;  che  farà  {concia 
te  per  fimi  Inori  sHntrl  in  MMt.a  , 


Che 


4*8  PAH  AD r SO, 

Che  donerà  qnefio  prete con  e  fi 
Permofirarfi  diparte  :  et  cor  ai  doni 
Conformi fiano  al  viuer  del paefe .  , 

SùfonoSpecchiyVo/diceethroni^  .  * 

Ónde  rifulge  a  noi  Diogiudicantcs  , 
Sì  chi iquefit parlar hepaien boni .  ^  .3 

Qtà fi tacetfé;& fecemi ftmbiaatc.^  'V 
Che fojfe  ad  altro  volta  perla  rota*  ; : 
In  che  fimifc,  confera  dauantc* 

Ualtraletitia^chem^eragiànotay  v 
Preclara  cofi mi fifece in  vista;  > 
Qualfin  balafcio*  tn  chelofbl  percuota* 

fer  letitiarla fu fulgor s'acqui8a>\  ,  ^ 
come  rifa  quh  magi**  Gabbai  a  .  % .  /  ì 
IJ  ombraci  fuor,  come  la  mente  ìtrifia  i 

2?/*  Wdfc  /a/rttf  Ó*  tuo  veder  s'Ulula  y  J 
Difi9ia,beatofiirto;fi che mila  fV  V 
Voglia  di  fiate  puofelferfwa . 

Dunque  la  voce  tua  ;che}lciel  trafittila 
Sempre  col  canto  di  quei  lochi  pi] 
C  he  difii  ale fannofi  cuculia; 

Perche  non  fatis faci  a  miei  desijt     \  (X 
Giknonattendereùo tua  dimandai  tfO 
&i*mtÌMH*Jfc£ometH  fimmij  i 
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pgtor  vàHejn  che  t'acqua,  filanda  » 
un  ci  are  allhor  le fut  far ole, 
H  quel  mar, che  la  tcrrainghirladai 
(cordanti  liti  centra* l  fole 
ofon  va;  che  fk  meridiano  » 
ìue  V orizzonte pria  far  fole . 
Ila  valle  fìtto  luterano  ,  >; 
H ebro,  et  Afacra>ehe#  camtn  ttrto 
enouefe  parte  del  Tofcano. 
toccafoauafi3&advnorto   .  .  . 
ea  fiede>  et  la  terra>oncCifui>  k 
edelfanguefuogiucaldoilporto, .. 
wdijfe,  quella  geme  a  cui    .  v 
no  il  nome  mio  :  &  quejh  'cielo 
■e  s?imfrenta,com'io fé  di  Ini:   *  , 
k  non  arfe  la  figlia  d$  Belo 
indo  1&  a  Stchco,  &  a  Creufày  .  ' 
te  infin  che  fi  contenni  al  pelo  ; 
tUa  Rhodopea  >  che  deluìk 
4  Demofeonteine  Alcide» 
ndo  Jole  nel  cor  hebberintbiufa  .. 
>erì  qui  fipente}  ma  fi  ride  ;    •  *  .* . 
de  la  colparctìa  mente  non  torna  i 
d/A  valor9fh'$ré&i>& t ronde.  , 

Ohi 
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Qui  fi  rimira  ne  l  arte>ctiador??a 

Con  tanto  affetto;  &  difcernefìl  bene, 

Perch'ai  mondo  di  su  quei  digit  terna, . 
Jidaperche  le  tue  voglie  tutte  piene 

T en' porti*  che  fon  nate  in  queffa /pera; 

Proceder  ancor  oltre mi  tonucne\<\  * 
Tu  vuoifaper  chi  i  n  quella  lumera  j 

Chequi  apprejfo  me. co  sì  Jet ; nulla  ^  . 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera  •  <\\ 
fior f appi  che  là  entro  fi  tranquilla 

Raabi  et  a  no  fi  f  ordine  congiunta 

Di  lei  nel  fommo  grado  fi  figilla . 
Di  questo  cielo  ;  in  cui  l'om  bra  s'appunta  > 

Chei ]  vostro  modo  face  ipria  ch'altr'alma 

Del  trionfo  di  Chrifiofu  affunta .      C  i 
Ben  fi  conuènne  lei  lafciàr  per  palma 

In  alcun  cielo  de  l'alta  ititi  ori  a*  " 

Che  s'acquifio  con  lvna>&  l'altra  pai fnà 
Pereti  ella  fauorì  laprtmKa  gloria 
Di  Io fue  in  sìé  la  terra  fanta\  1 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria .  ^> 
Za  tua  citta,  che  di  celutàpiamà,  -  f  /A 
Che  pria  voi \fc  le fpalle.alfrì [fattore* A 
Et  dì  cui  ì  Li  midi  a fantio  pianta;  *  .  v 
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Troduce*&fpande  il  maladetto  fiore; 
C 'h*  di  fui  ai  e  le  pecore,  et  gli  agni  »■ 
?er*fhe  fatto  h«  lupo  del paftore  . 
Ter  quefio  /' Euangelio \e  ì  dottor  magni  , 
Son  derelitti*  &  foto  a  i  decretali 
SifiitudiàA  ychepareailor  viuagni . 

quefio  intende' l  Papa**  Cardi?! 4i »    "  : 
Nwwarmo-ilorpenfieria  Nafyrftu; 
Lardone  Gabriello  aper/e  l'ali-.  • 

Jl<f a  Fattc*no,&  l'altre  parti  elette 
Di  Ramai  che  fon  Hate  cimitero 
*d  la  militia^che  fiero  feguett.es,.  * 

Tofto  lib^e  fende  l'adultera^,  y    -  . 

' *"»*'* .£«  A  ' N  T  O  -X:-v-'-  v< 

G>V4Kd*nda  nel  fu' figlie  con  Pampre  _v 
Che  tvno.et  l  '  altrorewnalmete  Spira* 
Lotfrimo&r  ineffabile  valore.  , 

o  per  mmteùperficchio  figìra* 
Con  tanf  ordine fe  ich'ejftr  nonpuote 
Jen^gufiardiJuitehiciìrimir*. . , 
Leua  dunque  Leteoral'aù  e  rote 
Meco  la  Vrttàdritto  a  quella  parìe,  . 

&o#e#wmoto*rattrof*perwte:\  ^ 
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Et  li  comincia  a  vagheggiarne  Parte  >  ; 
.Di  quel  mot  Uro;  che  dentr 'afe l'anta  "V 
Tantoché  maid*  Iti  l'occhio  nonparte  » 
Vedi  come  da  indi  fi  dirama 
L'ottico  cerchio,  che  pianeti  portai  *n  '> 
Ver fo di  sfare  ai  mondo  $  che  gli  chiamai* 
Et  fe  la  ftrada  ior  non f offe  torta  i*.  \*"  <  *\ 
Molta  virtù  nel  a  ti farebbe'  invano,  i 
Et  quafi  ogni potentiaquà  già  morta  : 
Et  fe  dai  dritto  pia ,  "b  men  lontano 
Foffe'l  partire  ;  affai  farebbe  manco 
Et  giù,  èt  sa  de  l'ordine  mondano . 
H 'or ti ir  iman  Lettor foura'l tu  banco 
Dritto  pen fondo  a  ciò,  che  fi  preliba  >• 
S'effer  vuoi  lieto  affai  pri macche  fianco . 

M effo  t'ho  innanzi:  homai  per  te  ti  ciba'.  *. 

Che  afe  torco tutta  la  mia  cura  . 

Quella  Butteri a>ond io fon  fatto firiba. 
Lo miniftro maggior de  la  natura  t-  -.u 

Cheidel  valor  del  cielo  il  mondo  imprita* 

Et  col fu' lume  il  tempo  ne  mi  furai   .  < 
Con  quella  parte  che  fu  fi  rammenta  >  ;  \ 

Congiunti figirattaperle>fpirei  •*  *>m*„ 
"  In  chepfrtcjh  ogni  bora  fapprcfentai*  ± 
**  Et 
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Et  io  era  con  lui;ma  del fiali  re  i 
JVo  nt'aceors'io;  ft  nocom'huom  s'accorge 
slnzi'l primopenfier  del  fu  venire  $. 

Et  Beatrici  quella,  che fi fcorge 
IH  ben  in  meglio  si  fub  t amente, 
Che  l'atte  fuo per  tempo  tw?/  fif porge, 

QttMnfejfer€onuenia  da  fe  lucente , 
Qyel>ch*era  dentr'al f  l  doni  centrami , 
Non  fer color,  ma per  lumeparuent  e.  ' 

Terch'to  lo'ngegno>l'arte&  ft'/o  chiami,* 
Sì  noi  dir  ei  »  che  mai  s  ';  maginaffe  : 
Jl<f  a  creder  puoffii  &  dt  veder  fi  brami . 

Etfelefaptafienojlrefcnbajfe 
^4  tant  'alt  eX^amon  e  mar  atti  glia  : 
Che  fiorai folnonfù  mei  io  cb'atidajjè. 

Tal  eia  qui  ut  la  quarta famiglia 
De  'alto  padre^  ci  e fempre  la  fatta 
Afofirando  ceto  e [pira,  et  cerne  figlia.  ' 

Et  Beatrice ccmhctoìrir.gratia9 
Btngra/ia  il fol  degli  aggeli  :ctì  ayucfto 
Ser.ftbtl  t'ha  Iettato  perfuagtatia 

Ct  or  drmortaincn filmai fidigefio  . 
u^diuotion-etareKderfiaijio 
Con  tutto' IfU' gradir  cotantoprefto  ; 


4*4  paradiso; 

Contaquelleparole  mi feerie  y^\^m\: 
Et  sì  t  ut  tei  mi  amor  in  luifimifif^fìA 
Chc$eMriceeclifàm+ekj^ 

JS7c  ?i  le  de [piacque;  ma  s*fe  n$  ri  fi  }  *  f \ 
Che  lo  /picador  de  gii  ocìfajì&ifyitài  *~ 
Aita  mente  vnimè^ihèfift  dita ;<fa 

J  vidt 'ptkflilgu *'.viui ,&^€è^t*x^S} 
Far  di  noi  eentro  \  et  difo  far  etàmml} 
Tik  dolci  in  voeekhfnwfta  Ineetaiìy*'? 

C&fl  eh gerla fi$h adi 1  ar0*&:**i'\*^  y 
Pcdemiai  volta  ;  quandWatrìpregm 
Sitdhc  ti  tenga  rffll,  ckefàhamrta  \ k .  * 

JVe  la  corte  det  ekh  dona  io  riutgnn  &  i\  \  . 
Si  treuanfnokegivitivtfreffi  * 
Tarn  o,chemùnflpo^tr^^l  regnè^ 

EÌ  canto  di  qu&foirm  cradiqaelfa:  n  V  , 
Chi  rionSti^rinà^i^heìa:^  \ 
-JEtdlmuto afpBtti i  quindi  èelve*eiU&\ 4 

Tot sì  cantando  quelli xndmtifoli  -A 
Si  fargirtàintwrtievbmiw*  volte  *  * 
Come  flette  vi&n p *i J/fipòW-ì:'  ,f 

Donne  miyarker  m& da  balte  fltiflt**^  .  . 
Ma  che  fahreftimacite  afioti&ncfa*  ^ . 
Ein  ^hzhrmmenetemnhmnA  rkoltt* 
*V  y  „     *  Et 
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Et  4&ttf+£.vnjknti  cominciavi  qumido  \ 
L*  raggio  de  lagratia  >  onde  faccende. 
Verace  ameri  che  ppi ere/ce  amando.  " 

MultijtUcfao  m  te  tanto  ri fplcndei    \  \ 

Che^^tmduceJuperqueHa/c^U» .  .  .// 
V ftnzAtiftfantffun  difeende;  \ 
Qual  tint&ffelMn  de  la  fuafi  ila..  v:  %^ 
r  lOitmjet^irilibertk  non/ora^  v  ^ 
&  non  torti  acqua,  ctial  mar  no^lic^l^ 
Tu  vuoifaptr,  ai  quai piume  s'infiora  y 
Quefta  ghirlanda  >  cbe'mmno  vagheggi* 
La  bella  dmna>chUl del  t'aualora.i  -,  » 
<fc g#  agmdeJafantagrfggia     ,  -, ,  fx 

Che  J^Qmtnicùymmfi^i^^iM  \i  > 
Tk»  $:impwgua>fenon{*  vaneggia,  ,, , 

Queni^e^ì^Rrapiu  ^no^ 
fratc&mat9r0fumttoid#ffc 

E  di  Cohogm^i^Kb^rm^M^mo^ 

Se  tìi  di  t&mg&*ltri*0$&ufiicm%  ^  vvj 

l)irie^4lmp0rlmW^^Qlv(h  \ 
Girando frp&slo.  beatòfextp*  s  .    .  ^ 

Quel? aiw£mwmÌ#Mf<>\dtt  tifi*  *  * 
Piatto*/  cl%l'vte& 'l'Altro fpì%  ■  > 

^intò/n^^e,^^^^^  ^ 

'ààì        *         Gg    -  L'altro r 
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L'altro,  ch'appreso  adorna  il  noflro  choro  a 
Quel  Pi  et  rofù;  che  con  lapouerella. 
Offerfe  a  fama  chiefa  il  fuo  the  fero . 

£a  quinta  lucere  tra  noi  pi l  bella, 
Spira  di  tal  amorfe  he tutto' l mondo 
La  giù  n'hà  gola  di  ftper  navetta  • 

Entro  v%i  l'alta  luce;  u  Cipro  fendo 
Sauerfu  meJfo;chefe'l  vero  e  vero, 
veder  tanto  non  furfe  i  fecondo , 

jipprejfo  viàil  lame  di  quel  cere  >• 
Chegiufo  in  carne  più  adentro  vide 
L'angelica  natura,  e'I  mini  fiero. 

£7cllya/ tra  picei  oletta  luce  ride 
Quel  avocato  de'  templi  Chriftiani^ 
Del  cui  latin  Auguttìn  fiprouide .  \ 

fior  fe  tu  l'occhio  de  la  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietr'a  le  mie  lode; 
Già  de  l'ottaua  con  fete  rimani . 

Je  r  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  font axche'l  mondo  fallace 
F«  manifeflo  a  chi  di  lei  ben  ode  * 

Lo  corpo,  ond'e  II  a  f ù  cacciata  giaci 
Gin fo  in  Cieldauro  j  et  ejfa  da  trtartiro 
£t  da  cfilio  venne  a  queUapate . 

Vedi 

i 
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fedi  oltre fiammeggiar  l'ardente  fòro 
I) 'I fiderò  >fU  Beda,  et  di  Riccardo» 
Che  a  confiderà?  fi*  più  che  viro , 

Quefli,ond'a  me  ritorna  il  tu  riguardo  » 
Jss  Munte  d'vno  Jpirto  j  che'npen fieri 
Crauia  morire  gii paru'ejfer  tardo. 

Jig*  e  la  luce  eterna  di  Siggieri  ;  > 
Che  leggendo  nel  vico  degltfirami 
Sillagizsinuidiofiveri.  1 

Jndi  come  korolofyo)  che  ne  chiami 
Ne  l'hora,  che  la  fio  fa  di  Di» forge 
A  matinar  lo  fpofo ,  perche  l'ami; 

Che  tutta  parte  (*r  l'altra  tira ,  &  vrge 
Tinti n  fonando  con  sì  dolce  nota  , 
Che  bendifpofìo  fpirto  d'amorturge  ; 

Coftvid'iolaglortofarota  > 
Afttouèrfi*  &  render  voce  a  voce  in  ttyra 
Et>in  dolcezJ{£>ch'efter  non  può  nota» 

Senoncolà>doue>  i l  gioir  s'infempra* 

CANTO  XI 

OJnfcnfata  cura  de'  mortali 
Quanto  fon  defettiui  fillogi fini 
QueiìChe  ti  fanno  in  baffo  batter  l'ali- 
*  Cg  %  Chi 
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Chi  dietro  agiuta  >  or  chiadanfor/j 
So? giù *i  &  chi  feguendo  fikerdoti] 
Et  chi \'&gHar per  for\^u& per  fofij 

Et  chi  t  ubare j  O"  cht.auil  negotio  ; 
Chi  nel  diletto  de  hi  carrtf  tnuolto 
S'affati 1  cairn;  et  thifidaua  a  tot  io  y 

Onaado  da  tutte  queste  co fe  fri olto 
Con  beatrice  raerafu fo  in  ci\lo  - 
Corani o glorio  (amen  te accolta , 

Poi  che  ci  a  Jean  fu  tornato  ne  lo 
Punto  de!  cerchio  >  tn  che  auanti/^ 
Fcr7r/o{fh  come  acandelu  r  wjtdèk 

Et  io  (enti  dentfa  ciucila  lumera ,  ; 

.  Che  pria  ni  hàuea  par  lato,  /arrider* 
Incominciar facendo  fi  più  mera; 

Co  fi  co?riio  del fé  raggio  niaccendo: 
.  Si  riguardando  ne  la  luce  eterna 
Li  tuoi  pen fi  eri ,  onde  cagioni  apprt 

Tu  debbi  i  Oa  hai  voler  che  fi  ri  cerna 
In  sì  aperta >&  sì  ditte  fa lingu* 
Lo  dicer  m;o>ctìal  tu  fentfr  fittemi 

One  di?»  a,\>z,i  di  fi  ù  ben  s'impingua^ 
£ttàrt(  df  ff?  non  nacque  i! fecondo  : 
Et  qui  e  hnopo  che  ben  fi  ditt/ngua 
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Zapromdentia;  che  goùernd  l  móndo  \ 
Con  quel  configli  o ,  nei qual  ogni  a/petto 
Creato  ttOnto  pria  the  vada  affondo 
Ter»  ctianddffe  'ver  là  /uà diletto 
Da  fyofa dt colui',  ctì ad  aite  grida*  • .  ,.« . 
Difpefo  lei  col  /angue  benedetto . 
In  fe  ficuraì  &'  amo  a  4t4Ìpiò  fidai  •  • ;  ■  " 
Dueprincrpi  ordinrinfu'fauore;    ;  . 
Che  qutncu  &  quindi  le  fofferper guida* 
Dvnfututmferafico  in  amore.:      v>.  ••. 
Jj 'altro per 'japrentia in  terra  fot  > 
Di  Cherubica  luce  vno  Jplendore-,  • 


Detvn  diri;  pere  che^d'ammdue  •  ]\_ 
Si  dice  !' spregiando,  quale' huoprendé'i 


s. 


Ver  eh' a  vnfine fwr  l'opere  fue 
JntraTupine»  &  i' acqua,  che  di feende  /;, 
Del  eatie  elette  dal  beato  Vbaìi 
fertilei»onud!*lt*tonapcnde\'y    *  '> 
Onde  Terugiafcntefrcdde  ■*  et  calda .  v  .  '  fi  . 
Da  porta  folci  &  dtrietmte  piange  \ 
Ter grette giogo  Neesragw  Gualdo* 


*  -x 


Ter  quella  coffa  li,  dou'e/la  frange  •;•  V\ 
TàfuarmezAA&atqWìidmM*  vnfok} 
Come  fa  quefiotal  volta  dt  Gange  «  « 
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Fero  chi  d'ejfo  loco fà  parole 

Non  dica  Afe  e  fi;  che  direbbe  corto; 

Afa  oriente, fe  proprio  dir  vole- 
Non  era  ancor  molto  lontan  da  l'orto; 

Che  comincio  a  far  fentir  la  t  erra . 

De  la  fua  gran  viri  h  alcun  conforto. 
Che  per  tal  donnagiouinetto  in  guerra 

Del  padre  corfe;a  cui,conia  la  morte, 

La  porta  del  piacer  ne  finn  dt ferra  : 
Et  dtnan^t  a  la  fua  fpiritual  corte  > 

Et  'coram  pane  l  e  fi  fece  vnito; 

Tofàadidiin  dì  l'amo  più  forte . 
Quefia priuata  del  primo  marito  ; 

M ili*  et  cent'anni,  et  più, di  spetta, &fcur* 

Fin  a  co  fluì  fi flette fenzji  inuite: 
Ne  vaffe  vdir  che  la  trouò [scura 

Con  Ami  date  al fuon  de  la  fua  voce 

Colui,  eh' a  t  uno  l  mondtfe paura  :  .  v 
Ne  valfeejfer  co  ante,  ne  feroce  ' 

Si,  che  doue  Ad  aria  rimafegiufo. 

Ella  con  Chriflo  falfein  fu  la  croce  ?  ^ 
At a  perch'i  non  proceda  troppo  chiufo  ; 

Francefco ,  &poucrtàper  quefii  Amanti 

V  rendi  h  oramai  nel  mi  parlar  di  fu  fi.  - 

L* 
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La  lor  concordiate^  ior  lieti fembiantit  «  A 
^nm&m*rwglt*£r  dolce /guardo, 
Faceaneffercagton  de*  penfier fanti*  \ 

TantrrewU  venerabile  Bennardo 

Si  fcalìùfrirnA  •>  &  dietro  a  tanta  pace, 
Corfe&eorrendoglhartte/fertArdom' 

O  ignetmmchezjLa:òben veracte    ».  . 
Scal&££gidU>&ftalzjtfiSilucJlre  • 
Dtetr'a  lo fpofs^ma fpofa  piace. 

Indifen'vmyful padre  >& quel  waiilro  * 
Con  la  fua  donna,  f&xon  quella  famigliti 
Cbegpalegaua  l'humik  capefiro  :    «•  j 

Ntgfip^ovikkdicmr  le  cigli*» 
Ter (Jfenfi  dt Pietro Bernardone  ^ 
iV  r  per  parer  difpett  o  a  rnarauiglia . 

Afa  regalmente fuadura  intentione  > 
^3  d  Innocenti» aperfa & dalwbebbe  . 
VrimofigUlo  a \  fua  religione  >n  V  7»  v 

ToicheJkgent epe ueretla crebbe'     ;  \  A 
Vietr  a  coflui,  la  cui  mirali l  vita  \  if  J 
Azeglio  in  gloria  del  citi fi  c finterebbe. 

Di  feconda cor.onavedtmh ve  ■«  ;l  ;  V  : 
&bperfioM)àod*lfct€rtto$iro  •  »*  • 
Infante  voglia&efte  archi  mandritti 

i-Mi  4  J;f 


An     .  paradiso; 

Et  poi  che  per  la  fete  del  mar  tiro 

Are  la  prcfcnua  del  Soldan  fupirba 
'  Predici  Chri fio, et  gli  altri,  cheH feguiro; 
Et  per  trouare  a  conuerfionc  acerba 

"Troppo  la  gente,  &  perno*  flarein  darne  > 

Reddtfi  al  frutto  de  l'Italie*  kerba. 
Nel  orudo  fajfo  intra  Tener,  et  erno 

DaChrifio  prefe  l'vltimo  figilhì 

Che  le  far  membra,  due  anni  por  tarno  .'■ 
Quandi  a  colui,  eh' a  tanto  ben  forti 
77* i acque  di  t  rarlo  fufo  alamercede  >  > 

Ch'egli  acquila  nel  fuo  farfi  pufiUo  ;  j 
\At '  frati fuoilfi com ' a  giuste  hertdt  > 

Raccomandò  la  fua  donna  pili  car4  ; 

Et  commandò  che  tamajftr  con  fede  : 
Et  del  fu' grembo  tanimaprcclara 

Jltoucr  fi  volfe  t  or  riandai fu' regno:  ,K. 

Et  al fu'  corpo  non  iwls'altrabara . 
Tenfahoramàiqual  fuco  lui;  che  degno 

Collega  fò  à  btantener  la  barca 

Hi  fiero  in  alto  mar  per  dritt* feguo  ;  _ 
Et  queftifù  il  no Uro patriarca  : 

Perche  qualfegue  lui,  comici  commancU  > 

pifternerpuì  chi  buona  merce  tare  a. 

•a      i  Ma 
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JMa  ti  fu*  peculio  di  nuoua  vivanda r  ••  ^  >  ■ 

m^p^Heyf%ptkimh]iJpanda:y^  ^ 
Et  quanto  le fuepemeriniote  \v 
Et  vagabonde più  da  effo  vanno  ;  ■  >.  3 
\ornan al* ouil dilatte  vote  .  ;j 
mdiquelleiche  temerti  danne . 
dEiftringonfi  ai paftor:  tóajtytfi  poche; 
Che  le  cappe  forni fee  poco  panno      .t  • . > 

//or  Umift parole  non  fon fioche;    \  " 
Se  la  tua  audienzA  *  fiata  attentai  r 

^tìt^ého-dxmMamtpterntocy^y 
Jn  parte  fia  /a  tua  voglia  contentai    ,  V  *> 

Perche  vedrai  sia  piahtatndt  fijtheggia; 

Et vedra'jt corregger,  ch'argomenta 
yfon  fmpinguajè  nonfi  vaneggia  *  • 

A%  C  A  K  'l*  O  XII. 

Qj totip cdm+Pvltima parola . .  *yj*. 
C^^i  benedetta fiamma  per  dirtolfi$.\ 
jì  ràtar  comma»  U fama  mola       -  > 
Etnelftfgk+tuttaMnfivolje  ,  ■«>.  ,  c\ 
£tmm  $ti Mt altra  a^vn^crchio  la  chiufe; 

ltwt<rlatwt*9& mattante  coijè; 

£atito  > 


r. 
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Canto xche  tanto  vince  no/Ire  Afufc, 
Noflre  Sirene  in  quelle  dolci  tube; 
Quanto  primo  fplendor qùeL  che  rifu/e . 

Come  fi  volgon  per  tenero  nube 
Du  archi parale ili ,  et  con  colori* 
Quando  lunon  a  fu'  ancella  iube . 

Nafcendo  di quel  dentro  quel  di  fuori 
Aguifa  del  parlar,  di  quella  vaga* 
Ch'amor  con funfe^come fol  vapori; 

Et  fanno  qui  la  geni  e  effer  prefaga 
Per  lo  patto*  che  Dio  con  Noepofe 
Del  mondo  chcgiamaipiì*  non  s'allaga  ; 

Cofi  di  quelle  fetnpi ter  ne  refe 
Volgenfi  circa  noi  le  due  ghirlande  9 
Et  fi  tefixema  a  l'intima  rifpofe . 

Tot  che'l  tripudio,  &  Poltra  fcfta grande 
Sì  del  cantari  fi^elfiamn/eggiarfi 
Euce  con  luce  gaudi  o/o  >  &  blande . 

Infierite  a punto>&  a  voler  quetarfit 
tur  coitegli  occhiati  al  piacer  che  ipfoue 
Conuien  infieme  chiuder*  (Sr  leuarfi} 

Del  cor  de  l' vna  de  le  luci  noue 
Si  moffe  voce;  che  l'ago  a  la  fiella 
Parermi fecein  volgermi  al  fu  doue; 

Et 
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Et  comineth;  tamcr;che  mi  fa  bella* 
Adt  tragge  a  ragionar  de  l'altro  Duca, 
Ter  cufdel  mio  sì  ben  ci  fi fauetta .  ' 
Degno  è. che  dou'è  l'vn,  l'altro  s'induca; 
Sì  che<orrìelli  aduna  iniltt aro  i 
Co  fi  la  gloria  lor  infieme  luca . 
JJ efferato  di  Chriflo,che fi  caro 
Cojlò  a  riarmar  Jietr'a  la'nfegna 
Si  meuea  tardo  fojpecciofo,  et  raro  ; 
Quando  lo'mperador,  che  jimpre  regna, 
Prouide  a  la  mélma,  ch'era  tn  forfè , 
Per  fola  gratÌA,nonpereJfer  degna: 
Et  com'ì detto ,  afuajpofafc  ccorfè 
Con  due  campiom  al  cui  far,  al  cui  dire 
Lo  popol  difuiato  fi  raccorfe . 
In  quella  forte ,  oue furge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  nouelle  fronde  ,  s 
Di  che  fi  vede  Europa  riuefiirei 


Dietr'alequaliperlalungafoga  . 
Il  fol  tal  volta  ad  ogni  buom finafeonde  * 
Siede  la  fortunata  Callaroga 
Sotto  Uprotettion  del  grande feudo , 
In  che  foggiaceli  iion*<$rfwgtog**  \ 


Dentro 

m 
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Dentro  vi  nacque  l' amoro fo  drudo  '■  «*  ' 
De  la  fede  Chriftiana>iiJantoathlctd:  *  • 
Benigno  a [noi, &  animici rcrudei:  •  "  »  . 

Etcome  fii  creata,  fkrepkt  a  •*»*;>•' 
tS/  lafua  mente  diviua  virtutì !'f  ■  i  - 
C£e  jw    madre  lei  fece  profeta  -  V 

"Poiché  le  fpofalitiefue  c  tm\>ittte<  •  •  • 1  vv  ; 
y#  ero  /<ww  /«*r«    ,  £9"  fede*  *  - 
V fi  dot  ardi  mutua. fittiìt&-,  ik« 

Za  donna, ckeper  hti  l  afìinjò  diede  < 
Fide  nelfanno.il  mirabile fnitt*,-  >.    .'  > 
Ch'vfcir  donea  dt  l*n>ct  delle  rede.\i\  m  • 

Etperchefoffe,  ([ualeYajncmfintiteri  ; 
Ottimi rfime <jft fpiriiff a  nomarle  il"! 
Del pojfeftuo,  di  cui  era  tutto  ;    .\\  z}. 

Domentcofu  detto:  &  iene  parlo  ? 
A'  co»**    l'agricola^he  Chriflo  v  v»\ 
Elejfea  l'orto  fuo per  aiutarlo  *  :  ;  1  >  tC< 

$enparuemejjb,& famigliar diGtoifit: 
Che'l  prinfamorMn  Imfìtntawfefio^ 
T-ìtal primo  configli ovche  di*  ChrOta  ■.  v;  !, 

Spe/fè  fiate  fu  tacito  s  et  defio       =  V  ■  Vv , 
T romeo  in  terra  da  la  fka  nutrice  #  - 
£omediceff£Ì$H.  vtnMQA  qnefto.  , ,  v. 
tv  ,y-4  O  padre 
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X)  padre fuo  varamente  Felice:  \\ 
O  madre Jua,  -veramente  G tonami*} 
Se'nterpfiet&a  vah  come  fidi  ce  t     .  ' 
Non  pe  r  lo  mondo  ;  per  cui  me  s'affanna 
Dirietfad '  Bvfiienfctt aT-addee ;  i 
M&pe*  amor  de  la  ve  race  manna 
In  picciól  tempo  gran  dottor,  fife*  ;  \ 
^Mche  f  mi Je  annuir  l-a  vigna» . 
Che  tosto  imbianca*  fi' l  vigniaioè  reo  ?'  ■ 
Et  a  la  fediaijfx  fu  già  benigna  . 
Pitta '  poHengiumjton per  lei i»     '>  & 
M a  per  coliti  che  fi edc>rhe  malignai    ? . 
N on  d ip**fm$+4m  À  tre.perfii  >    *  »  \ 
Nontefmu&é  di  prime vacarne  ;  •  .  \ 
2%M4wm&>qH*Jwtpau.pcrum  Ìfc?> 
dddt  mandìi  majont ra'J mondo  errata*. 
Ltcetrtiaiii qqtkatt er  per  lo  few*.  S\. 
Dèlqualfifafc&n  ventrtjxattt-epùftVi?* 
Voi '  cotMfatttÒMk&z  conyderc  infense-  :•» 
Cmh3iio^(^dicQ036geyA.  « 
QMaftt#rrwtHhlalM®e?/apr&ii0.;; 
£t»^jprp^etkipercoJf^t;.  ^...\  -% 
L'impeto [wpif*  vivamente  quinij  ,  • 

Douehmifim^ppì)*gvù0  v  . ,  /  > 

•  ■ 
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Di  luififecer  poi  diuerfi  ritti ,  -  <  •  \  • 
Onde  l'orto  catolico  fi  riga;  -  0 

Siche fnoiarbufcelUftanpikvin)i.  »  [-< 

Se  talp*  l'vna  rota  de  la  biga^  ?s  >  >  \  • 5  ■  y 
In  ernia  finta  che  fa  fi  dt f e  fé  > 
Et  vittfe  in  campo  la  fu  a  cinti  briga;. 

Ben  ti dourebbe affai effer$alefe  •« 
L'eccellenti*  de  l'altra;  di  cui  Thomtna 
Dinan^al  mi  venir  fi*  sì  corte fe, 

Afa  l'orbi  tacche fì  la  parte  forn-ma* 
Di fua eircònfertnzjaì  derelitta; 
Sicb'e  •amuffuidotieraìagromma^ 

La fua  famrglia>che fi  mefftdritta  -  ^ 
Co*  piedi  a  le  fin'  orme»  ì  tanto  volta;  \  "■ 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietrogittat 

&  toìto  s'auedrà  de  la  ricetta         ^  ' 
De  la  mala  coltura;  quando' l  loglio 
Si lagntrà che  tafca  li  fia  tolta  »  1  .  »*■  l 

Ben  d'co  chi  cer caffè  a  fogli*  a  foglio 
Nofiro  volume  yancortrokeria  cartai 
V  legerebbei  i  mi  fon  quei  >ié'i foglio  .J 

Ma  non  fia  da  Ca fui  »  nla*±4cquafparta; 
Laonde  vegnon  tali  a  la  fcrìttura  ; 
Chhvno  ta  fiiggCi  &  altro  la  coarta .  \ 

V  I/o* 


■  - 

* 

a  . 

...  • 
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7 fon  U  vita  di  Bonauentura 
Va  Bagnoregio che  ne* grandi  offici 
Sempre  poJj>ofi  la fini/Ira  cura.        '  > 

Illuminai o>&  jiugullin fon  qui  ci? 
Chefur  di  primt /calzi  pouerelli  j  • 

Che  nel  capeffro  a  Vtopf eramici. 
Vgoda  Sanuittore  t  qui  con  e  Ut, 

Et  Pietro  Al *giadore>et  Pietro  fìifpum 

Jlqual giù  luce  in  dodici  libelli  ; 
Natam  profeta;  il  Metrepolitmò \ 

CbrifoftomO)  tjf  ~dn [elmo  &  quel  Donat 

Ch'a  ìaprimì arte  degnò  poner  mano  • 
Raban  è  quiui  >  &  lucervi  dal  lóto 

Jl  CaJattrefe  abbate  Gioacchino 

Di fpirito  prof  etico  dotato. 
Adinueggtar  cotanto  paladino 

Mi  mop  l'infiammata  cortefia  . 

Vi  fra  Tomap^ldijlretolatinoi 


J;;, Cìnto  xm. 


I Magmi >chi  ben  intender  cupe» 
Qucìxh'i  hor  vidi  >  &  ritenga  tÌTnage  1 


rupci 
Oum* 
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Quindici sic  Ile;  che'n  diuerfe  plage  ^  **\  * 
Lo  cielo  auiuan  di  tanto  fèrcno, 
Che fouerchia  de  l'aere  ogni  compage  * 

J  magi  ni  quel  carro;  a  cu' il  ferie 
Bafia  del  nofiro  c;e/o,  &  notte,  &  giorno  * 
Sì  ch'ai  volger  del  terno  non  vieti  meno . 

Imagi  ni  la  fiocca  di  quel  corno  9 
Che  fi  comincia  in  punta  de  lo  He  lo  >  ' 
ji  cui  la  prima  rota  vh  dintorno . 

fimer  fatti dì  fc  due  figm in  cielo  ; 
Qualfece  la  figliuola  di  M inoi 
slUhora>  che  [enti  di  morte  il  gelo  % 

Et  l'vn  ne  l'altro  haner  gli  raggi  fuoi; 
Etame?ìduegirarfi  permanìera> 
Che  l'vn  andaffe  al  primo}etlxaltro  al  poi; 

Et  haurà  qua  fi  l'ombra  de  la  vera 
Coffe/latione  &  de  la  doppia  dati  zjt; 
Che  circuì  ma  il  punto  ^dou' 'io  era; 

Tot  ch'i  tanto  di  là  da  noflravfanza;  > . 
Quanto  d il*  dal  money  de  la  chiana 
Sì  mouc'Iciel,  che  tin  tigli  altri  attanzjt* 

'Lifi  canto  %on  Baccho  \  non  Peana  ;  K 
Jt{&  tre  perfori*  in  di:tina  natufa*^^  i 
Fi  rh  vna  fiHmtiaejfouet  l' burnenti  • 

Com- 


0 

M  »     '         *   -  ' 
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Compiei  cantar &  volge*  fiat  mifura; 
Et  atte fcrfiìi  noi  quei  fanti  lumi 
Felicitando  fe  di  cura  in  cura . 

Kuppe'l filenttonfe  concordi  numi 
Po/Lia  la  luce  *  inche  mirabt  l  vita  ' 
Del  pouerel  di  Dio  narrata  fumi  : 

Et  diffe  i  quando  l' vna  patita  e  t  rita 
Quando  la  fua  femen\a  e  gi*  ripoffa; 
batter  l'altra  dolce  amor  n»  inulta. 

Tu  credi  cke  nel  petto  ;  onde  la  cofta 
Sitrcffe  per  formarla  betta  guancia* 
Jt  cut  palato  à  tutto'Lmondo  colta 

Et  in  quel ,  che  forato  de  la  lancia 
Et  pofcia  t  et  prima  tanto  fatisfece,  » 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia  : 

Quantunque à  la  natura  human  a  lece 
Hauer  di  lume ,  tutto  fo (fe  infufo 
Da  quel  valor  3che  l'vno^r  Poltro  fece: 

Et  peri  ammiri 'ciò;  ch'i  dt fft  fufo; 
Quando  trarrai ,  che  non  hebbe fecondo 
Lo  ben  »  che  ne  la  quinta  luce  è  chiù  fo . 

Hpr  apri  gli  occhi  à  quel ,  chi  ti  ri  fiondo  • 
Et  vedrà' il  tuo  creder ,  elmio  dare 
Nel  vero  far  fi*  come  entro  in  tondo  , 

Uh  ca 
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p  o  che  non  more,  &  ctò  che  fio  morirt , 
JSJon  t,fe  non  splendor  di  quella  idea  , 
Che  par  tori fce  amando  il  noftro  fin:  ' 
Che  quella  vi m  luce  >€he  fi  meo, 
Dal  fu*  lucènte,  che  non  fi  dì  fona 
Da  lui»  nt  da  l'amor, che'*  lors'intreaì 
ferfuahontate  il  fu'  raggiare  aduna , 
guafi  Specchiato  in  noue  fubfinenzx 
E  <  ernalm  ente  rimanendo  fi  vn* . 
Quindi  difcende.a  l'vitime  potente 

d'atto  in  atto  tanto  divenendo-,  • 
Cheppì  non  falche  breui  conti hgenz.ci 
Et  quejie  coni ingente  ejfer  intendo 
Le  e  o/e  generate  i  che produce  » 
Confimi  y&fenx.ajeme  il  del  mouendo 
Eaceradicoiioro ,  Ó'  chi  la  duce  » 
Non  sìa  Ammodoiet  perofitt o'ifigno 
■Ideale  poi  piò,  &r,on  traluce: 
Otide^l  auìene  che  vn  mede  fimo  legno 
■  Secondo  fpecre  meglu>&  peggio  fruita} 
Et  voi  na frette  con  diuerfo  ingegno . 
.  l$e  f<ffe  epuri**  la  eira  dedotta  >  .  \ 
Et fotfe  ri  chlfrin  fua  vtrtìf  fuprem*  i  « 
Ealuce  del  fuggel  panb^e  tutta*    ■  ^ 
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Jl4a  lanatura  la  dà ftmfre [cerna 

Similcmente  operando  à  l'artifta;  .  - 
C'hà  l'habito  de  l'anca  man,  che  trema. 

Però  fe'l  cai  dò  amo  r  la  chiara  vtfta 

^Dela  prima  vtrtkdifpone,cfr fogna; 
Tutta  la perfettion  quitti s'acqui ;fla . 

Così  fu  fatta  già la  terra  degna 
Di  tutta  V animai  per f et  none  : 
■Còsi f u  fatta  la  i/ergine pregna,  , 

Si  ch'i  commendo  t  ua  opinione".      ^  » 
Che?  humana  natura  mainonfue» 
Nèfiai  qual fu  in  quelle  due  per  fune . 

Mer s'i non procedere auantt piue; 

Dunque  come  c o fluì  fìtfenz.a  pare  >  »  • 

Comincierebber  le  parole  tue . 
M a  perche  paia  ben  quel  ^  che  non  pare  ;  - 

Venfa  chi  era,  &  la  ragion  chelmojfe, 

Quando  fu  detto ,  chi  eri  a  dimandare .  • 
Nottho  parla'  o  sì  ,che  tunonpo jfe 

Ben  veder. ch'eifù  Kì,  che  chtefe  fennc> 

siedo  che  Re  J ufficienti;  f  offe . 
Non  perfaptr  lo  numero in  eh:  enm\ 

Umotordtquàiìi;òfeneceJfe^        ■  i 

Con  contingente  mai  neeèfle  fi#no  ;    .  > 

tìh   z  "  Non 
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Non  fi  efi  dare  primum  motta»  effe?,  »,  •  K 
O  fe  del  me^o  cerchio  far  fi  puote 
Triangol st  >  ch'vn  retto  non  haueffe ,  •■ 

Onde  f  e  ciò  ctii  difft ,  &  questo  note  }  , 
Regalprudentia  >  &  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  Sirai  dimia'ntention percuoti,  \ 

Et  fe  al  Jitrfe  drizxi  gli  occhi  chiarii 
Vedraihauer  piamente  rifatto 
ji  i  regi , che  fon  molti i  e  buon  fon  rark 

Con  quefia  dt  Stinti on prendtl  mi  detto: 
Et  così  piote  fiar  con  quel ,  che  credi 
Del  primo  padre ,  e  del  no  Siro  SI etto . 

Et  questo  ti  fiafempre  piombo  a  i  piedi* 
Per  farti  muouer  lento  com'huomlaffò* 
Et  al  si ,  &  al  nò ,  che  tu  non  vedi:  . 

Che  quegli*  tra  li  Stolti  bene  à  baffo  ; 

Che  fenzA  di  fi  ntion  aft  rma  omega 
Cosine  tvn  3  come  nel  altro  paffo: 

Perch'egl "incontra  che  più  volte  piega 
U opinion  corrente  in  falfa  parte } 
Et  poi  l'affetto  l'intelletto  lega 

Viepihché'ndarnodarriuafipant 
Perche  non  toma  tal  >  qual  ei  fi  moue; 
Chipefca  per  io  vero  >  &  non  ha  Parte; 
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Et  di  ciò  fon  al  mondo  apert  e  proue 
Parmenide  >  Meliffo  Griffo  >&  molti  ; 

I  quali  andauan  >  &  non  fapcn  doue . 
Sife  Sabelle  ;  &  Arno  >  &  quelli  fìolti; 

Che  furon  >ccme Spade  àie  feri t ture 

In  render  tort  i  li  diritti  volti  y 
Non  fian  le  genti  a*  ccr  troppo  ficure 

u4  giudicar  fi  come  quei  3  che  ftima 

Le  biade  in  campo  pria  y  che  fian  mature  : 
Ctiiho  veduto  tutto' l  verno  prima 

II  prun  moftrarfi  rigido ,  &  feroce  ; 
Pofcia portar  la  rojk  su  la  cima  ; 

Et  legno  vidi  già  dritto  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  fuo  camino,  j 
Perir  al  fine  à  l'entrar  de  la  foce . 

Non  credea  donna  Berta  >  et  fer  Aiartim 
Per  veder  vn  furar  >  altro  ojferere  * 
Vedergli  den  fai  con  figlio  diuino  ; 

Che  quel  può J urger  ;  &  quel  può  cadere . 

CANTO  XIV. 

DAI  cetro  al  cerchione*  sì  dal  cerchio  al 
Afuouefi  l'acqua  t  uritodo  vafo,  (cifrò 
Secondo  che  ver coQa fuori »  &  dentro ,"• 

tih   3  'Ne 
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Ne  lamia  mente f e  fubitocafo  _  '•: 
Quefto,  ch'i dico;  fi come  fi  tacque  "*• 
La  glori ofa  vita  di  Toma fo; 

Ter  la  fimtlitudine,  che  nacque 
Del  fu'  parlar,  &  di  quel  dì  Beatrice;; 
ji  cui  sì  cominciar  doppo  luì  piacque  » 

^4  cottui  fàmeMcri  ( et  noi  vi  dice ,  ';; 
Ne conia voce ,nepenfando  ancora)  . 

:  D' vrì altro  vero  andar  à  la  radice  » 

Diteli  fe  la  luce,  onde  s'infiora  * 
Vofira  fuftantia  >  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  fi  convella  e  bora  ,*    '  '  . 

JEt  fe  rimana  dite  come  poi  Vi 
Che  farete  vifìbili  rifatti T  k  • 
E^r potrà  ch'ai  veder  non  vi  noti  *T  ,v- 

Come  da p'ù  letitiapinti ,  &  tratti 
si  la  fiat  a  quei ,che  vanno  a  rota • 
Muouon  la  voce>&  r allegrano  gli  atti  $ 

Così  a  l'orationfrona,  &  denota        .  > 
JJ  fanti  cercht  moRrar  nona  gioia 
JVe  torneare ,  &  ne  la  mira  nota  » 

Qualfilamentaperchequifimoia»  >  /"}' 

C?<?r  viuer  colà  sh  ;  non  vide  quitte  \  V I 

Lerefri^erioajeVitermploia^ 


I 
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&nàì&  duey&  tre,cbe fempre  vinte*  k 
Ugna  fempre  in  tre,  &  due,  &  vno 
Non  cinonfcrittoì&  tutto cÌKonfcriue$ 
Tre  VQlu  er a  cantato  da  eia fcuno 
Dygnellifpirti  con  tal  melodi  a, 
Cbeadwrimor&fria&ujlopeHn+:  , 
Etio  vdtncilaJucep&diat:    AV     *  -, 
Del  mhforeerchio^vna  vocemodcRa*  v> 
Forfè  qvtaì  fk  de  Vangelo  a  Maria . ,  Jy 
Ri/ponderi  quante  fi*  lunga  la  fejia  \\ 
M-Maradtfó  itameli  noflro  amore  *     ;  ' 
Si  rag&tà  d'intorno  imi  voJia  » 

gardott*}<vtfHV>e*  &  quella  è  tonfar  •  ; . 

Qua»09kdigratiafourafm  valori*  s% 
Come  la  emwe  glorio fama,  -iV  4  v^  ,  s* 

FMmemiai  lanofìra  perfbna         \  ~ 

Tiùgramfia,  per,  e/jer  tutta  quanta  ; 
fercìx  s'MM$m**càche  ne  dona  ; 

Digratuito  lume  ri  fompno  benei 

Jjtm&ttè*  Ini'  vederne  conditiona  : 
Onde  la  vifior%cr€feercpntiemf  t  ^\ 

Cre/^ardmfMe  di  quella  s\4ccen4e; 

Crefcrfrr*g&i9  ,ebed*  ejfo 


I 
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Adaficome  carbon  ,  che  fiamwArende\ir 
Etperviuócàndor  quella  fouerchia,  W 
St,  chela  fua  parusnz.a  fi difende;  ■ .  .V 

Cor*  quefio fulgor  > che già ne cerchiai*  *  v£V 
Fia  vinto  in  apparenti  arda  la  carne 
ChetutWìù  la  terratà£ò]Krchf*t)w\& 

Ne  potrà  tanta  luce  a  faticarne* 
Che  gli  W&trtòdH  '  cofpo  faran  forti 
^  fatto  cto,che- potrà  dilettarne  <  2 

Tanto  mi pàruer  /ubiti,  &  accorti 
.Ef  l'uno,  &  l'altro  choroàd'cer  anime; 
Che  ben  moflràr  di  fio de  carpi  moni'\$> 

Forfè  non  pur  perlor  ;maper  le  mamme* 
Ter  li  padri*,  et  per  gli  altri;  chefur  cari» 
Anzj  che  fóJfèr^wfhernKfian^H^ 

Et  ecco  intorno*  dì  ' chi  arei&Ga^  favi  '•>  "•*•<»'* 
Nafcer  vn  lustrò  fopraqhehtke&&a~$ 
Agni  fa  d'oriente ,  che  rifctóawfr^&R 

£t  fi  cornai falir  di  prima  fera  >  àp\  i 
Comincianperh  del  nnoue  paruen-s&jQ. 
Si  che  fa  co  fi  paté  v&  non  parìXKVfr^ 

Taruemili  novelle  fubfifienz^e       *>»  A 

Cbmitiel**à*ede*s& >mm?)m*$<$ 
DifuàfJk  Mère  &*&til$&m*lsO 
-  «tt  Over/* 
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0  vero  sfatti tiar  del  fan:  0  foro  •  •  - 
Come  fi  fecefubito ,  &  candente 

gli  occhi  miei,che  vinti  mi  fojfriro.  5 

Ma  Beatrice  sì  bella ,  &  ridente      •  ). 
Mi  fi  mofirò  $  che  tra  l'altre  vedute  ' 
Si  vuql  la f dar  ,che  non  feguir  la  mente. 

Qttindwiprefer  gli  occhi  mieivirtute 
A  ritmar  fi  i&,  vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  à  più  alta  falute. 

Ben  rp'àccor s'io  ch'i  era  più  Iettato 
B  eri' affocato  ri fo  de  la nella-} 
Ghìe mi pa rea  più  roggio chef 'v fa' 0.^  ' 

Con  tutt  o'I  core ,  &  con  quella.faue/la  * 
Ch't  vna  in  tutti  >  *  Dio  feci  holccauflo;  > 
Qual  contìenia  fi  a  la  gratta  nouetta^  • 

Et  non  er'anóo  del  mi  petto  leshàufio  *  *  *  * 
Lardar  del  facrificio  >  ch'io  conobbi 
Effotitare fiato-accetto  ,  @*faufh  ;  .  *  - 

Che  co*  tanta  lucore ,  Ò'tantorobbi 
M'apparuero  ftlendordèntr'à  dtteyaygi^ 

Ch'i  di  fi  i  ì  heliosi  che  stagli  addobbi  * 
Come  difiinta da 'minori- in  .mmgi>>'\- ■■  ■>■ 
LHmtbimicheggra^vt  ^rdei^oyj^:':.. 
Gafotfiasì ;  che  fà dubbiar  bw)fìtgp*.$. ò  j 
c.«L  Sì  co- 
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0«>  V/fecr  /<* memoria  nitatóngegm 
^fànqttollagtoée  lampeggiai* 


sòvedei    

incoimi fattferà  di  quei^wlafftì. $35. 
Vedendo  w  quell'attor  balenar  Ckitf&àjL 
Di  corno  in  corno,  &  ira  la  ama  cibagli  % 
Si  moum  lumi  fai ntilUndofortt.'i^^^ 
Nel  coiigitmgers? infume >et neltryp*^ 
C*s}'P'$ggfw  $**dirme>&  torta  \  S^iQ 
•    ydwlfrjfcrderittQtuiftd»  viàa^tSWk. 
te  minuti*  de*  corpi,  lmghe.,&wrte& 


Tal 


ìtai'ombra]  che  per fita  di  fi  fa 


La  genti  co»  ingegno,  et  or;  e  acqut  fà&il 
Et  come  giga ,  &  harpa  in  tempra refi*  *Và 
pi  molte  corde  fan  dolce  tintinna  r^.;  >K 
^taltda  cui  la  neta  noti}inteJa$  \>i$HT 
C9Ù dxilutnh che  Irm  apparano,  »,  j 
S '  accoglie*  pei 'la croce  wm  mefadèw 
Chimi  rapntàfemAWttntkrl^wm 


*  •  •  -  — ■ 
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Ben  m*accors'io,ctiet?efa  d'alte  lode  3 
Per  9  eh* a  me  venia  jrìfurgi,  &  iti  net;  .■ 
Con* ' aìcoluiì  che  non  intende»  &  ode* 

lo  nfinnamoraua  tant  0  quinci , 
Che'n  fino  a  lì  non  fu  alcuna  co  fa,  . 
Che  mi  legajfe  con  sì  dolci  vinci. 

Jfarfe  la  mia  parola  par  troppo fa 
PofionendoH  piacer  deglt  occhi  belli i 
Ne'.qmi  mirando  mio  di  fio  hàpofa; 

Ma  chi  s'auède  eh' e  viut  fuf getti 
D%6gni  bellezza  più fanno  più fufo* 
Et  effinqn  m'era  lì  riuolto  a  quelli; 

Efcujar ptàtmmi  di  quel*  ch'i  m'accufo 
rerifcufarmi;&  vedermi  dir  vero: 
Che'l ptacer  fanto  non  è  qui  Sfchiufo  ; 

Ter  che  fifa montando  più fincero. 

A  N  T  o  XV. 

B Enigmi  volontade;  in  cui  fi  liqua 
Sempre  t amor, che  dr inamente fpir*. 
Come  cupidità  fi  nell'iniqua; 
Silenti opoft \a  quella  dolce  lira;       <  *> 
Et  fece  quietar  le. fante  corde, 

Cbel<rdtmMàtl9dlent*>&tir*.  ; 
«  •  font 
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Come faranno  a'giufii  pr leghi  fozde 
Quoti*  fufian  te  ;  che  per  darmi  voglia 
Cfii  le  pregaffe  >  à  tacer fur  concorde  ? 

Feniche  ftnzA  termine  fi  doglia; 
Chi  per  amor  di  co fa  >  che  non  duri  ^ 
Eternamente  ,quelt amor  fi  /voglia.  * 

Quale  per  li/eren9  tranquilli  y  &  puri  "  ' 
jbifeorre  adhor  adhor  fubito  foco  v 
Afouendo gli occhi  y  che  flauan  ficuri;: 

Et  pare  fletta ,  che  tramuti  loco  ; 
Se  non  che  da  la  parte ,  onde  s'aceende  * 
Nulla  ferì  perde  K&  ejfo  dura  poco  ;  . 

Tale  dal  corno  >  che9»  deliro  fiftende, 
u4l pie  di  quella  croce  corfe  vrìaSlro 
De  la  co  fieli at  lori  >  che  li  rifplende  : 

Ne  fi  partì  la  gemma  dal  fu  nafiro  :    . : 
J\4a  per  la  li  Ha  radiai  trafeorfe  ; 
Che  par  ue foco  dietro  ad  alabastro  : 

Sì  pia  d  ombra  dtAnchife  fiporfe 
(Se  fede  morta  no  ftra  maggior  mufa),\ 

Ouando  in  EU  fio  del  figlio  s'accorfe. 
O^nguismeusyofuferinfufa 
Gratta  Dei  >  ficut  ttbi  y  cui  *<  * 

BiìvnquamtaU  iànm  ^^       <  j 

Così  1 
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Così  quel  lume  :  ondim'atiefià  lui; 

Vofcja  riuolfià  la  mia  donna  il  vi/o  ; 

Et  quinci  j  &  q «.indi fiupc fatto  f ui  : 
Che  denteagli  occhi  fuoi  ardeua  vn  rifo 

Tal  i.ch'i  yen  fai  co  mieitoccar lo  fondo . 

De  la  mia  grafia ,  et  del  mio  Par  adi  fi.  . 
Jndtè  vdir:  &  *  veder  giocondo  \ 

Giunfelo  flirto  al  fu  principio  cofc$  ^ 

Ch'i  non  miefi>  sì  farlo  profondo:   \  ^ 
Ke  per  elettionmt  fina fcofe;  *  N 

Ma  per  nectffìtà  :  che  l  fu  conati*  \ 

JLl  fcgno  d'e  mortai  fi  foprapcfe .  >  >  :** 
Et  quando  l'arco  de  l'ardente  a  fetta  ,è  % 

Fusi  sfocato  >che'l  parlar  dtfceji 
I  Jnuerlo  fegnodel  noflro'ntclletto> ,  • 
La  prima  co  fa ,  che  per  me  s'intefi . . 
•  Benedetto fie  fu  yfù ,  trino,  &  *  no;    ■  * 

Che  nel  mi  fcme  fe  tanto  corte  fa  ,     v  * 
Etfeguioigrato.et  iontan  digiuno 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume* 

Vnon  jt  muta  mai  bianco  per  bruti 
Soluto  hai  Figlio  dentr" à  qutffolunfc* .  ; 

In  ctiio  ti parlo:merce dicolei >      .  s 

Ckf*  l'alto  volo  ti  veni  le  piume  : 

Tu 


\ 
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Tu  credi  che  a  me  tu  penfier  mei 
Da  quel, eh' e  primo »  cost;  come  raid. 
De  l'vn , fe  fi  conofccil  cinque ;e'l fei  : 
Et  per  o  chi  mi  fia»  et  per  ch'i  pai  a 
f ih  gaudio foate»  non  mi  Smandi»  } 
Che  alcun' altro  in  quefta  turba  gai  a.  x 
Tu credi'lveroicb'eminori,& grandi  \ 
Dfcqueffa  vita  miran  ne  lojpeglio; 
In  che  prima  chepenfi,  il  penfier pandi .'• 
Jtfaperche'l /acro  amor»  in  che  io  voglie 
Con>perpetua  vi  Sia»  &  che  m'ajfeta  • 
Di  dolci  difiar»  s'adempia  meglio  : 
Za  vote  tuafiewa  balda,  &  lieta  ' 
Suonila  volontà,  fuoni'ldifio;  4  ' 

A  che  la  mia  rifpojìa  «già  decreta . 
/  mi  vóli' a  Beatrice  »  &  quella  vdio , 
Pria  eh V  parla  fe:  &  arrof.mi  vn  cenno  » 
Che  fece  crefeer  l'ale  al  voler  mio:  ' 
Et  cominciai  coshi'afetto»e'l fenno: 
Cèrne  la  prima  equalità  y^pparfe»  , 
D'vn  peto  per  eia foun  di  voi  fi  fra»  9i  • 
T ero  tifai  Sol,  che  v 'allumò  »&  arfe  •  • 
Col  caldo,  &  con  ia  luce,  en  sì  eguali; 

Che  tutte  fintigli  anz,e fono  fcarfe .  ' 

Ma 
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Ma  voglia  >  et  argomento  ne'  mortali  - 

>  Per  la  cagiona  eh3 a  voi  è  mani fefia  3  . 
v-  Ditterfamentt fon pennuti  in  ai  il  * 

Ond'i^che fon  mortai,  mi fentoinquefia 
Bi fognagli anz^a:  imperò  non  ringratk  j 
Se  non  col  cor  >*a  la  paterna feiÌ4. 

Ben  fàpplico  io  a  te  *viuo  topatio  > 
Che  queffagtoiapretiofa  ingemmi) 
Tercke  mi  facci  del  tu' nome  fatto. 

O  fronda  mia \tn  che  io  compiacemmo  1 

t  far  a fipettat;do;  tfiw la,  tua  radile :  \ 
Cotal principi*  rispondendo  fittomi .  * 

Vofcia  midtfie;  quel;da  itti  fi  dee  . 
Tuacognation  3  0'  the  cent' a  ani,  et  pini 
Girafk&l  mem  c  in  prima  cornice  > 

Mio  figlio  fùy     tu  hi f &uofue  :        V  * 
JBes  jìtohutito  clt  la  fangc. fittila    •  ' 
Tu  gli  raccorci  ioni  opere  tue. 
Fiera,  z  a  dentro  da  la  cerchia  antica  >» 


JSJcnbttitacaicml^ 
JNen^fhhìiCGmigm'ey  ncn  cintura? 
Chtfogekv&w  - 


Non 
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Non  f oc  tua  nafcendo  ancor  paura  u\  ' 
La  figlia  alpadr e icht'l  tempo  s(^la^bu 
Nonfuggiancpiitici,  & quindi  la  mtfwa. 

Non  haueacafe  di  fariitgk a  voti:  .  uM1 
Non  v'era  giunt "ancor  SardanapalA 
ji  moflrar  c:ì>  >  ch&n  camera  Ci  puott^ 

Non  e  ra  vinto  ancora  monte  Afafà  -vi T 
Dal  vofiro  Vccdlat  ciocchi >  com'è vinti 
Nel  montar  si*  *  cosi  Jaràmlcalo.  ^ 

Billìncion  Berti  vrd'io  andar  cinto  1 
Di  cuoi o>&  d'offa ,  &  venir  da  lo  Jpecch.s 
La  donna  fua  fin  za* l  vip dipinte  r  :S 

Et  vidi  quel  de  Nerli,  et  quel  del  Secchio 
Ejfer contenti*  la  pelle  fcouerta , .,  \ 
Et  lf  fite  donne  al  fu  fa,  &  al  penetrine} 

O  fortunate  :  et  ciaf  curi" era  teftat  -C-h 
De  la  fua  fepoli  ura  ;  &  ancor  nulla  ' 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta.  "? 

L'vnaveggistuaat  Mudi  ode  la  culai  \ 
Et  con  filando  vfaua  l'idioma  »  -v*  «.  * 
Che  pria  li  padri  >  <fr  le  madri  trastulla  : 

L'altra  trabendo  à  tarocca  la  chioma  \ . 

Pauolegguiua  con  la  fua  famiglia  >\ 

Dt  Troiani ,  eh  Eie  fole  3etS  Roma,  ) 

Saria 
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Saria  tenuta  allhor  tal  maraviglia 

pna  Cianghella  ,vn  Lapo  faltcrello  ; 

Quaìhorfaria  Cincinnato, & Corni  glia 
yl  cofi  ripofato ,  *  cofi  bello 

Viuer  dt  cit  t adi  ni  >àcofi  fida 

Cittfld;nan\a  à  cofi  dolce  bottello 
Ad  aria  mi  dichiamata  in  alte  grida  ; 

Et  ne  l'antico  vofiro  batijleo 

lnfieme  fui  Chrifiianoy  &  Cacci  aguida . 
A4  or  omo fk  m$o frate  >  &%  Helifeo:      \  \ 

Alia  donna:  "venne  *  me  di  vai  di  Tado  i 

Et  quindi*  Ifopranome  tuo  fife*. 
Poi  feguitai lo'mperador  Currado; 

Etdmicinfedelafua^nlkiay 
Tanto  per  bene  oprar  li  venniìn  grado . 

Dietro  gli  andaUncontro  *  la  nequiti* 
Di  quella  legge  :  il  cu'popol  vfurpa 
Percolpadelpaftorvofìragiuftijia.  • 

Quiuifù  io  da  quella  gente  turpa       •  ^ 
D 'fuilupato  dal  mondo  fallace  y 
Il  cui  amor  molt* anime  deturpa  : 

Et  venni  dal  martirio  «  qucftapace* 

.  *  y 

.  .  \  li  Canto 

I 
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.         .  • 

CANTO  XVI. 

O "Pera  no  ifra  nobiltà  di /angue; 
Se  gloriar  di  te  la  geme  fai 
Qua  vw,doue  taffettà  nofiro  [angue; 
JMirah'l  co fa  non  mi  farà  mai: 
Chelàidou 'appetito non  fi  torce 
Dico  nel  cielo,  i  me  ne  gloriai . 
JBen  fé  tu  manto ,  che  tòfta  raceorce  ; 
Si  che,  fenon  s'appon  di  die  in  die» 
Lo  tempi»  và  d'intorno  con  le force* . 
J)al  vouche  prima  Roma  fojferie, 
Jn  che  la  fua  famiglia  men  per feuras 
Ricominàaron  le  parole  mie  : 
£i  Beatrice,  eh' era  vn poco  fceura, 
Ridendo  parue  quella  ;  chetofte 
M  primo  fallo  fcritto  di  Gineura .  f 
J cominciai  :<vo'fietel padre  mio: 
Voy  mi  dot*  aparlar  tutta  baldexXA:  ' 
Voi  mi  lenate  si ,  ch'i  fon  piò  ch'io  : 
Ter  tanti  riui  s'empie  daUegrezjA 
Jjt  mente  mia,  che  di  fe  fà  letttia: 

fcrchetrìfojlemrjcbemnjffi***?  , 
rvr  •  Ùtttm 


Digitized  by  Google 


~:;  PARADISO.  v  w 
DitenH  dunque  cara  mia primitia  (anni  > 

QwifWSi  voftriantichi,&  quaifurgli 
£hefifegnaro in  yojlra  pueritia  ^ 

Di  timi  de  fottìi  di  fan  Ctouanni , 

jQMWt'&'aUhàr,  &  chi  erari  U genti 

T ra  ejfo  degne  di  più  airi  ftaniti . 
Come  s'auiua  a  lo  fpirar  de'  venti 

Carbone  in fiamma ,  co  fi  vidi  quella 
-  Luce  rivender  a  miei  blandimenti  . 
Et  confagli  occhi  miei  fife più  bella; 

C&fi  con. voce più  dolce 3  èt  foaue  s 
,  J[4a  non  con  quella  moderna  fauclla. 
JDiffemi;da  quel  dì;  che /*•  detto  aue 

Jilparto,  tche  miamadreuh'èhor fanta, 

ò' alleni  odi  me x  onderà  grauc  ;  , 
•<Al fu'  leon  fi&qttecentocn,  quanta    .  ,  - 

£t  trenta  fate  venne  quello  foco  ,  .  '. 

rin fammarfi fono  la  fua pianta» 
Gli  antichi  miei  *}*r  io  nacqui  nel  loco  p 

Out \fi trotta priatyltimofetlo 
.  Da  quel  che  corre  il  voilro/tnnttalgioeo  * 
JBasli  di  miei  maggiori  VfUrne  questo: 

Chi  et  fi  fur,et  onde  venner  quitti; 

flit  e  tacer >  che  ragionar  >  bonelto , 
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Tuttt  color»  ch'Àquel  temp'eran  iuì  » 
Da  poter  arme  tra  Ai  art e,  e* l  Batti  fi  a  > 
Erano'i  quinto  di  quei ,  che  fon  vini: 

Aia  la  cittadirianzA  ;  ch'ìhor  mrfìa 
D'e  campi  di  Certaldo ,  &  di-  Feghim  ; 
Fura  vedeaji  nell  vltim* ardila.  - 

0  quanto  fora  meglio  ejfer  vicine 
Quelle genti 3ctii  dico>&  al  Galluzzo  * 
EtaTreJpiano  hauer  voftro confine  jv 

C hauer  le dentro     fo fletter  lo  puzXo  .. 
Del  villan  d's?guglion,di  quel  daSigna, 
Che  già  per  barattar  h*  Pecchi?  ag'UxjLo , 

Se  la  gente ,  ch'ai  mondo  pih  traligna    -  ' 
Non  fojfe  fiata  a  Ce  fare  nouerca  9  ■ 
Afa  come  madre  à  fuo  figliuòj  benigna  ; 

Tal  fatto  e  Fiorentino,&  catta,  cjr  mena} 
Che  f  farebbe  volto  à  Simt fonti , - 
La  oh' andana  l'auolo  *  la  certa  »    -  *  % 

Sari  a  fi  Montemurto  atte*  d'e  conti:*  »  i 
Sananfii  Cerchi  nel  più:  er  d Sconti 
Et  forfeinValdigrieue  i  Buóndclmonti. 

Sempre laconfufion de leperfont  .'i 
Principio  fri  del  mal  de  la  cittad**  - 
Come  del  corpo  il  ciba  »  che  s'appone  ;  \ 
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Etciecotoropihauacciocade»  , 
-  Che'l  cicco  agnello  ;  &  m  olte,  volte  tagita 

Più ,  &  meglio  vna3  che  le  cinque  spade* 
Se turiguardiLuni ,&  Vrbt faglia  , 

Come  finite  >  &  come  fe  ne  vanno 

X)iriet^adefeCéfiufi  >  &  Strigagli»  $ 
Vdir  come  le /chiatte fi  disfanno 

JSJontiparrànuouacofa,  nefort^; 

Po  foia  che  le  cittadi  termin'hano. 
Le  vofir^cofe  tut  t'hanno  lor  morte  » 

St  come  vot  i  ma  celafi  in  alcuna; 

C kdura  molto,  &  le  vite  fon  corte .  . 
£t  comedi  volger  del  ciel  de  la  luna  , 

Cuopré}& ifcuopre  ititi  fenz*  pofa  ; 

Coffa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 
Perche  non  dee  parer  mirabilcofa     .  \ , 

Cihch*idirò  de  gli  atti  Fiorentini; 

iOnde  la fama  nel  tempo  e  nafcofà. 
ividigliyghii&viaiiCatemni»  S 

Filippi,  Greci,  Ormanni,  &.  jìlbsricU 

Gti  nel  talare  illufirt cittadini:, 
£t  vidicofi  grandi  ,  come  antichi  , 
«Con  quel  de  la  Cannetta  qutl  de  t  Area*-, 

£t Soldanieri x&^rMnghi&Bofi'ckt. 

i  .    tJ  j  -  j  y  Soura 
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Sottra  la  poppa;  eh  al  prefentel  earca 
•È)i non*  fellonia,  di tanto  pefo; 

Che  top  fiagiattura  della  barca  s 

Erano  i Ratti gnant '  ;  oridffdifcefo  • 
//  conteGutdo,  & '  qualuttmèdèl nóme 
DtfakoBellincionhàpofèraprefo.  [% 

Quel  de  la  '/> rejfa  ftpeudgia  come 
Reggkrji  wole  ;  &  hauca  Caligaio 
Dorata  iti  cafa  fuagiM'elzA^lpohte .  . 

Grandtcrdgrklacolèhtia  del  vaio  3; 
S 'acchetai  ÌG  fuochi,  Si 'fanti,  et Barucci> 
Et  Galli  ,&auei  ch'nrrojfanpcr  lo  nàto', 

Jl  cep$o,  di  che  nacquero  Calfucci ,     v  «■ 

Er a  y/k  grandi;  &  già  èrano  tratti  "a 
A  le  curule  Sitij,  &  Arriseci .  1 

O  quaH  vidi  què *,  che fon  disfatti       '  •* 1 
Ver  hrfm\-bia  S  &  le  paté  de  l'ero  ;\ 
FhriariTiòrtzji  in  tutt'i  fttoigran fìtti. 

Cefi  faceti  li  padri  di-cè/oro  ; ;  ■  '  /';•  :  \  [  * 
x^Che  femprè  the  la'voftra  chi  è  fi  vaca» 
Sifann&£raflijÌando  *cònfiporò .  \  ' 

La  tracòfàtd- /chiatta;  che  ? indraed  ">  * 
DìeWxcBftigge  ;  0  a  chi  moftrjt  dente 
Cuer laborfa,  com'agtHi l/t placa;  •  *- 

<  i   -  Gi* 
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GiÀvemafama  di  paiola  gente  ; 

Si  che  non  piacque  ad  Vbentin  donato  »  -: 
Che poi'l fuoc^ro  il fe  lor  parente .  » 

Già  erdl  Capon facco  nel  mercato 
&i\cefe  giuda  Fjefole  j  Crgià  era 
Buon  cittadino  Giuda,  et  Infangato* 

J  diri  co  fa  ki<cj -edibile,  &  vera  :       '  f 
Nelfifciol  cerchio  ftntraua  per  portai 
Chef  nomaua  da  quéi  de  la  pera . 

Ciafcum  che  de  la  bella,  infkgna porta 
Del  gran  barone;  ittui  nome  ,e'l  cui  pregiò 
Laféffa  di  Tcmafo  riconfortai 

Va  ego  hebbe  militia,  et  jtriuilegioj  . 
Jluegna  che  con  po poi  firauni 
Hoggi  colui  >che  la  fa fcia  col  fregio . 

Già  eran  Gualterotti,  &  Importuni  :  \ 
Et  ancor  faria  borgo  più  quieto  i  \.  Jr 
Se  di  motti  vicinfoffer  digiuni. 

La  caTa  ;  di  che  nacque  il  voiìro  fleto 
Fter  logiuMo  di  fdegnosehetfh*  morto 
Et  pò  no  fine  al  vcBro  viuer  lieto  > .  ...» 

Mrahonemta.  ejfa.&fuoi conforti  \ 
O  Buon  del  monte  quanto  mal  fuggifii 
lAno\£efue  per  gli  aktuijpnf orti*  ; 

ti.  -  h  4  Mom 
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JI4  olti  far  ebber  lieti»  che  fontrifli; 
Se  Dio  t'hauejfe  concediti  o  ad  Ema 
La  prima  volta,  eh' à  ci ttavenifli. 

Ma  conueniafi  à  quella  pietra  /cerna  » 
Che guarda'!  ponte ,  cheEiorenzjifeffe» 
Vìttima  n'4  la  fuapace  poflrema . 

Con  quefle genti ,  &  con  altre  con  effe 
Vid'io  Fiorenzje  in  Sfatto  ripofo  > 
C he non hauea cagion  ,onde  piangeffe: 

Con  quesìe genti  vtd'ìo  glorio/o 
"Etgiuftó'l  popolfuo  tanto,che'l  giglio 
A 'onera ad 'hajiamaipc ìfio a  ri tre/o,  ; 
Ne  per  diuifion  fatte  vermiglio  ^ 

C3 A  N  T  O  XVII.  \' 

QVal  venne  «  C Untene  peti  accertar^ 
Di  ciò,  chaueua  incontra  fe  v<bto> 
Quei  eh' ancor fà  t  padri a  figli  fcarfi  i 
•fà7eraio>&  f alerà fentito 
Et  da  Beatrice  >  et  da  la  /anta  lampa ,  « 
Che  pria  per  me  hauea  mutate  fito  > 
Ter  che  mia  donna ,  manda  fuor  la  vampa 
'     Del  tu  di  fio ,  mi  dtjfe  ;  fi  ch'eltefca 
Segnata  bene  di  hnterna  fiampa } 
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XVon perche  noi}ra  cono/centi  a  crefca 
Per tu  parlare  i  ma-perche faufi 
u4  dir  la  /et  e  sì ,  che  l'huom  ti  ntefca . 

O  cara  pianta  mia  ;  che  fi  ^in/ufi  '» 
Che  come  veggion  le  ferrerie  menti 
Non  caper  in  triangolo  due  obtufi  » 

Cofi  vedile  co/e  contingenti 
AnzJche fiano  in /e  mirandoci  punte-* 
ji  cui  tutu  li  tempi  /onpre/enti  ; 

Mentre  ch'i  era  a  Vtrgilto  congiunto 
Super  lo  mente  »  che  l'anime  cura 
Et  di/cendendo  nel  mondo  de/unto  * 

Dette  mifur  di  mia  vita futura 
Parole graui;  auegna  eh' imi  finta  , 
Ben  tetragono  à  i  colpi  di  ventura . 

Perche la  voglia  mi  a /aria  contenta 
jy intender  qual  fortuna  mi  s'appresa  ; 
Che faetta preut/a  vien  ptu  lenta.  « 

Cofi  ai/s'io  à  quella  vote  ffejfa ,  *        •  v 
Che pria  m  hauea  parlato  ;  &  comi  volle 
,  Beatrice  fu  la  mia  voglia  confejfa. 

Neper  ambage  i  in  che  la  gente  felle 
Già  s'inuefeaua  3pria  che  fojfc  anci/o 
Vagneldi Vinche le  peccata  toi/e ; 

Afa 
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Ma  per  chiare  parole  ,&  con  preci  fa 
L>atin  rifpofa  quell'amor  paterno 
Chi  ufo»  etparuente  del  fu  proprio  rifa  : 

Za  centingentia»  che  fuor  del  quaderno  . 
De  la  voftra  materia  non  fi  fiende  s 
Tutta  ì  dipinta  nel  confpetto  eterno . 

Neceffitaperò  quindi  non  prende;  .  i 
Se  pan  come  dal  vi  fa»  in  che  fi /pecchia  \ 
Natie,  che  per  torrente  giù  dì  fi  en  de .   ^  j 

Da  indt fi  ;  come vien ad orecchia 
Dolce  harmonta  da  organo;  mi  vient 
ui  vi/ia'l  tempo»  che  ti  s'apparecchi**  v 

QualCiparùHippolitódAthene  . 
Per  la/pi  etata  ,&  perfida  nouerca;     .  I 
Tal  di  FiorenzA  partir  ti  conuene*  ! 

Quefio  fi  vuole;  &  quefìo  già  fi  cerca . 
Et  tofio  verrà  fatto  a  cht  ciò  penf*  . 
La  dotte  Chrifto  tutto  di  fi  mena . .  %■:.. 

La  colpa  feytirà  là  parte  otfenf*  > 

sin  grido, come  fuol\  ma  la  vendetta  > 

Fia  teStim  onioal  ver»  che  la  di f penf* 
Tu  la/cerai  ognt  cof  a  diletta 
Pik  caramente:  &  queffè  quello  Str*U> 

Che l'ano  &  hfiliopria  fan* .  .  ..  .. 

%  .  Tu 
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Tuprouerdificome  sàdi/aìey  ' 

Lo  pane. altrui  ;  &  confi  duro  catte 

Lo /tender,  e'I  falir  per  l'altrui/cale , 
Et  quel>£hepiìt  ti  graverà  le /palle, 

Sarà  la  compagnia maluagia,  et/cempia, 

Conlaejual  tucadra'inquefia  valle: 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta.  ®- empi* 

Si  farà  contra  tei  -ma pacoprejfo 

■Eìlajion  thtfkaurà  rojfala  tempia* 
JDi/uabe/lialit  are  il fii  proceffo 

E aràlaprouas\:xVàte  favellò; 

Hauertifattaparteper  te/lcffo 
Il  primo  tuo'rifuggh,  fi  primo  hcftell*  \ 

Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo ,  - 

Cb'n  fu  la  /cala  porte  il  fant  o  vccello  :  ' 
C'haurà  in  te  si  benigno  riguardo        '  *. 

Che  del  far 3& del  chieder  trà  voi  due  {do. 

Fiaprima  quel  che  tra  gli  altriìpiittar» 
Con  lui  vedrai  colui;  chè'mpreffofue 

Nafiendo  sì  da  quefia  Stella forte , 

Che  notabili fien  l'opere /ue  . 

Non /e  ne  fino  ancor  Udenti  accorte-  ' 
Per  la  nomila  età:  che  pur  nou'anmi 

Son  c^enemete  intorno  di  lui  mte.  ■.♦  , 

Ma 
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Ma pria  che'IGuafco  l'alto  Arrigo  ingon1 
Parranfauirede  lafuavirtute 
In  non  curar  d 'argentaci ?d 'affanni. 

Lefue magni ficentie cono  fante 
Saranno  ancora  sìich'efuoi  nimiei  / 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute.    .  j 

jì  lui  t'ometta  j  &  a'fupi  benefici  :  i 
Per  luifia  tramutata  molta  gente 
Cambiando  condì tiofl  ricchi i  eemendici: 

Et  porterai» e  fcritto  ne  la  mente        .  J 
Di lui>& 'noi dirai :&diffe  co/e  <■ 
Incredibilt  à  quei  che  fian  pre/ente . .  »  \ 

PoigimjèiFiglioquefiefonleehiofe^ 
Di  quelìchettfudettòxccole'nfidic  >  > 
Che  di eer'à  pochi  giri  fon  nafeofe  .  -, 

Non  vòpero ,  ch'à  tua  vicini  inutdit  »  <  < 
Pofciache  s*infuturaJatuavita  .Jfò  ! 
Viapihlàche  l punir  di  Ivr  perfidi*  .,  ,j 

Poiché  tacendo  ftmofirh  spedita    v-.\*  ; 

£  anima  fama  di  metter  ia  trama  ,  ; .  h  i 
In  quella  teU  ch'i  li  porft  ordita  i 
Incominciai;  come  colui  ,che  brama  ^  »  J 
Dubitando  configlio  da  per  fona*»  *%) 
Che  vtdet&  vuol dirutamente,  team-. 

Ben  i 
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Ben  veggio  Padre  fino ,  fi come  Jprona 
Lfl  tempo  verfo  me  per  colpo  darmi 
T<*l;ctiepikgraue,à  cbipiit  s'abbandona  : 

Ver  che  dt precidenti  a  e  buon,  ch'i  m'armi  ; 
Siche  fe  luoco  m'è  tolto  più  caro, 
Inon  perdergli  altri  per  miei  carmi , 

Gii*  per  lo  mondo  fenzjt  fine  amaro. 
Et  per.  lo  monterei  cut  bel  cacume 
Gli  occhi  de  lamia  donna  mileuaro, 

Etpofiiaper  lociel  di» urne  in  lume      x . 
Mo  to  appreffo  quel  ;  che  s'io  ridico, 
molttfia  fauor  di  forte  agrume  : 

Et  s'i  al  vero  fono  timtdo  amico j  x 
Tento  di  perder  vita  tra  coloro,  "  « 
C he  quefto  tempo  chiameranno  antica . 

Laluceiimhertdcnailmi  the  foro  , 


Qual  araggio  di  file  pecchie  d'oro: 
lndtrtSpofei  cotifcientta  fu  fot 
0 de  ia  propria ,  b  de l altrui  -verro™ a 
rurfenttràjatua  parola  brufia\ 
^anendimen  rimefa  ogni  vergogna 
tua  vifionfà  maniftfiai 
'A pur grattar >  dotìtllmqgn^ 

"  Che 


irò  PARADISO. 
Che f eia  voce tna  farà  moietta    »   -  ■". 

Nei primo guftoivital  nutrimenti  ■ 
LafcerÀpoi,  quando far*  dtgejìa .  » 

Questo  tuo  grido  farà;  come  ventot 
Che  le  fi*  alte  cime  pih  percuote  : 
Et-eio  non  fa  d'honor paco  argomenta . 

Fero  tifonmoslrateinquefte  rote,  * 
Nel  monte ì  et  ne  la  vaKe  doloro  fa 
Purf  anime;  che  fon  di famanote: 

Che  t animo  di  quel;  ch'ade*  nm pofa* 
Ne f arma  fede  per  efemplo ,  e' hai  a    , . 
Eafaaradtie  incognita,  &afcofa  ; 

Neper  altro  argomcnto3chenonpaÌa*  . 

•    CANTO  XVIII. 
°  •  •  *  .  .  ' 

C"s  J*  fi gqdeua fòie  dei 'fu* verbo  '  .  . 
J  Quello fpirto  beat  o;&  io  guftau*.  \ 
Lowiittmprando'l  dolce  con  l'acerbo  t 
Et  quella  donna  tifa  Di  orni  menaua*  . 
J&iffei  mutafcn fier;  feri fa  ch'i  firn , 
Tre  fi  a  colui  ^ogni  torto  dijgrau*  . 
JmiriHolfial'amorofofbno  , 
Det  mi  conforto  \  et  quanto  al  Ih  or  vidi 
Ne  gli  occhi pinti  amori  qui  i abbandono 

Non 

■    .  - 
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PARADISO.  Uì 
JWon  p&  ch'io  pur  del  mi  parlar  disfidi  ; 
Jl4a\$erlamente;chenonpuorcddire 
Sourafeeanto,  s'altri non la  guidi* 
Tanto  p ofs'io  di  quel  punto  ridire  ; 
Che  rimirando  lei  lo  mio  affetto 
Ubero fu  da  ogni  altro  di  (ir e . 
Fin  chel piacer  eterno  *che  diretto 
Raggiaua  in  Beatrice,  dal  bei  vi/o  ' 
A^i  comentaua  co!  fecondo  a/petto  ;  • 
Vincendo  me  evi  lume  d'vn farri fo     \  \ 
Ella,  mi  di  Jfe;  volgiti,  &afcolta:  , 
Che  non  pur  ne*  mi  occhi  e  par  adi fo  « 
Come  fi  vede  qui  alcuna  volta  K 
Maffettone  lanino.  ;  s'elloètanto, 
Che  da  luifia  tutta  l'anima  tolta  ; 
Cofi  nel  fiamme^gtar  dei  fulgor tonto,  y 
A  cui  mi  voi  fi  s  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancor* alquanto . 
Ei  comincio;  in  quefta  quinta foglia 
De  l'albero;  che  viuede  la  cima, 

!  Et  frutta  fempre>&  maini  perde  foglia; 
Sptrttr  [on  beati*  che  gii*  prima , 
Che  veniffer  al  cieLfur  di  gran  voce  ; 
St  ctiogpt  Mufa  ne  farebbe  opima . 

JPerì 


fi%  PARADISO. 
Però  mira  ne*  corni  de  la  croce  : 

Quel ,  ch'i  hornomer  di  far*  Patto; 

Chef*  in  nube  ito  fu  foto  veloce.::    .  • 
lo  vi  di  per  la  croce  vn  lume  tratt  o  ì. 

Dal  nomar  Jofuccom'ei fi feo:  \.*\. 

Ne  mi  fi  nato  il  dir  prima  *  chc'l  fatto . 
Et  al  nome  de  l'alt  ro  Machabeo    »  V  « 

yidifimuouerfivn'altro+oteando  :~ 

Et  letitia  era  fer{a  del  paleo.   v*y  '  : 

Co  fi  per  Carlo  M agno,  &  per  Orlando 
Due  ne  fegùflo  mi  attento  Jguardo; 
Cornacchia ftgùofuo  falcon  volando ..  . 

fofcia  trajfe  Guglielmo ,  &  Rimordo  »  I 
SI  Duca  Gottifredi  la  mia  viffa 
Ter  quella  croce  >  &  Roberto  Guifcardo* 

ìndi  tra  l'altre rlua 'moto ,  et  mista 
Moftrommil'alma,che  m'hauea parlato 
Qual  era  tra  cantor  del  del  arti/lai 

Jmi  r  tuoi  fi  dal  mt  de  firn  lato   s  »a:  * 
Per  veder  in  Beatrici  il  mi  donerà 
D  per  parole  operano  fignato: 

Et  vidi  le  fue  luci  tanto  mere ,  i .  - 
Tanto  gioconde;  chela  fua  fembianXa 
Vinceuagl altri»  ottvkintnf oltre. 

'■  -  Et  ! 
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Et  come  per fentir  più  dilettanza 
Ben  operando  l'huom  di  giorno  in  giorno  ■ 
S'accorge  chela  fua  vi r tute  auanz.a. 
Sì  m'accorcio  che'l  mi  girare  intorno 
Col  cielo' njieme  hauea  ere  fiutò  l'arco 
Veggendìnpuel  miracol  fi  adorno . 
Et  qual  è  H  tra/mutar  in picc  ol  varco  ■' 
Di  tempo  in  bianca  donna,quando'luolto 
Suo  fi  d; [carchi  di  vergogna  il  carco; 
Tal  fune  gli  occhi  miei ,qn  andò  fu  volto    * . 
Ver  locandorde  la  temprata  ftella 
Se  fiacche  dentr'à  fe  m  hauea  ricolta . 
/  vidi  in  quella  Cimi  al face  Ha 
Lo  sfauillar  de  l'amor,  che  li  era , 
Segnar  àgli  occhi  mìei  nofira fauella 
Ut  com' augelli  furti  di  riuiera         ■  ■ 
Quaft  congratulando  ator  pasture 
Fanno dt fi  hor  t onda, hor altra [chi era; 
Sì  dentro  ai  lumi fante creature 
Volitando  cantauano  y&  facenfi  .  ■    > .  K 
Hor Df hor L hor  J^in fue figure. •  .   . •  ' ? 
Prima  c  Untando  a  fua  nota  mone» fi:^  -  ,'. 

Toidiuentandotvndìqucftifegm 
VnpocO:farrefiauan,& tacenf  >.<.-.  £ 

.1     .  ,  -KJC      O  ditta 
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O  diua  Pegafea;  che  gl'ingegni 
Fai  glori  off ,  &  rendigli  longetd9 
Et  eft  reco  le  cittadi»  e  i  régni  j 

Illustrami  di  te  fi;  ch'io  riletti 
Le  lor figure  >com'i  l'ho  cornette  : 
Paia  tua  poffa  in  quefti  ver  fi  breui . 

Mofirarfi dunque  in  cinque  volte  fette 
Focali,  et  con  fonanti;  &  io  notai 
Le  farti  sì,  come  miparuer  dette. 

Diligite  iufiitiam,  frimai 
Fur  <verbo>& nome  di  tutto* l  dipinto  : 
Quiiudicatis terramfurfezjmi . 

Po [eia  nel  Af.  del  vocabot  quinto  . 
Rimafer  ordinate  j);  che  Gioia 
pareti  argènto  ti  doro  dipinto . 

JZt  vidi fcendertltre  luci >dotte 
£rJl  colmo  del  Mi  &  li  fuetarfi 
Cantando  credo ilhen, eh'* fe lemout. 

Tot  come  nel  percuoter  de  ciocchi  arfi 
St&gonoinnumer abili ' faville  * 
Onde  gli  Stolti foglìono  augurar  fi  ; 

Rifurgerparuer  quindi  pi**  di  mille 
Lxctì&falir  quali  affai     qua  poco 

&€omfffol9fkc  J'accendcfertWK 
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£t  quietata  eia  (cuna,  in  fu*  loco 
La  tel7a,ei  collo  d'vrì  ^Aquila  vidi 
Rapprefentare  a  quel  distinto  foco . 
Quei, che  dipinge  li,  non  ha  cht'lguidh 
Afa  e/fo  guida;  &  da  lui  frammenta 
Quella  virtù 3  eh' e  forma  per  li  nidi . 
JJaltrabeatitudo;  che  contenta 
^fareua  in  prima  d'ingigliarla  l'emme^ 
Con  poco  moto  feguiiò  ta'mprenta . 
0  dolce fletta  quali,  &  quante  gemme 
Adi  dimoftraron  che  noflragiufittia 
Effetto  Jia  del  ciel,  che  tu  ingemme . 
"Perch'i prego  la  mente  ;  in  che  s'initia 
Tuo  moto,&  tua  virtute;  che  rimiri 
Ond^efce'lfumOiche'l  tu  raggio  vitia$> 
Si  eh'  vh 'altra  fiata  homai  s'adiri 
Di  comperar,  &  vender  denteai  tempio, 
Che  fi  muro  di /angue,  &  di  martiri, 
0  militi  a  del  ciel  cu' io  contemplo: 
uidorapcr  color, che fono  in  terra 
Tutti  fuiati  dietr'al  malo  e f empio . 
Ci »  fi fole  a  con  le  fpade far guerra  : 
Afa  hor  fifa  togliendo  horquìhorquìsà 
Lo  pani  cwl  pio  padre  aneffun ferra . 

KK  »  M* 
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Al a tfychefo! per  cancellare firmi  .  ; 
penfache  ?ietrol&  Paolo, che  morirò 
Ter  la  vigna  chegu'afliyancorfon,  viui. 

Ben  puoi  tu  dire  ;  *  ho fermo  V  dfrjfrv        .  '» 
iì  a  coluiiChe  volle  viuer  falò  • 
Et  che  per  /alti fi  tratto  aJ  mar  tiro 

Ch'i  rwn-conojcoilpefcator^ne  Polo,     .  \ 

C  A  N  T  O    XIX.  1 

PAret { dinanzi :a  me  cok l'ale aperte  . .) 
La  bella  imago  ;  che  nei dólce frui 
Liete faccua  l'anime  confine . 
J^area  eia [cuna  rubinetto  ,w  cui"        •  .  > 
Raggio  di  fole  ardejfe  sì  accefo ,  \  k 
Che  ne  miei  occhi  rifrangere  lui .  \ 
Et  quel, che  mi  conuien  ni  rar  te  Jfefo* 
Non  portò  voce  mai, ne  fcrijfeinchiofìro; 
JSTe  fuper  fantafia  gi Amai  compre/o  i  , 

Ch'i  vidi,&  anco  vii  parlar  lo  r  aBr&t 
£rfonarnelavocc,Ó'io,& mio ,  ..  • 
Quan  t'era  nel  cornetto  noi»  et  mitro .  « 

Et  cominciò  per  ejfergiujlo  &pio, 
Son  io  qui  e  falcato  à  quella  gloriai 
Che  nonfilafcia  vincer  àdijio: 


PARADISO-      ^  sjj 
Et  iffietra  lafiiaiia  mia  memoria 
Stfktfàckelè'gemì  li  maluage 
Cótriwfàdan  lei,  ma  non  feguon  la  floria* 
Cofi  vnfólfalor  di  molte  brage 
Sifà /emir  i  come  di  molti  amori  ;  \ 
Vfciuafolvn fuon  d  quella  image  +     • . 
Qnd*i(>  appreso ;  ò  perpetui fi  ori 
Dehtetna  letitia  ;  che  pur  zwo 
Sentirmi fate  tttt^ivoflrì  odori; 
Soluetemi  forando  iterati  dgiuno  ; 
Che  lungamente  m'ha  tenta o  infame 
Non  trouandoli  in  tem:  cibo  alcuno.. 
jBcnfo,  che fe  nel  cielo  alto  reame ; 
La  diurna  giufìttUf è fu" Secchio  ; 
//  voftro  non  l'apprende  con  velante* 
Sapete*  corn*  attento  i  m'apparecchio 
Jìdafc6ltar\fapete  quale  ì  quello 
Dubbio  ;  che  m*e  digiun  cotanto  vecchie* 
Quafi falcone*  ctiefce  del  capello  > 
Afuéue  U  tefla>  &  con  tale  s'applaude 
Voglia  mbftrando&facendofibelloi 

De  la  diuixHSkgratia  era  contesto  #  W  o 
Con  catitif  auai ficchi  Ufsùgaude.  * 

KK  ì  Fai. 
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fot  cominciò;  cocche  volfe  ìlfefitf®*^ 
jiloflremp  del  mondo,  &dentr&dèj& 
Dininfe  tanto  occu  'to,  &  màtii0bf 

IVon  poteo  fu*  valor  s)  fare  imprejfa 
In  tutto  l'vniuerfo;che*l fu'  verw  ]  :  ;  ■.  * 
Nonrimaneff* in  infinito  ecce(far+. 

Et  ciò fà  certo  che'i  primo  fuper%o    ;  f.f 
Che f»  la fbmma  (  Cagni  creatura 
Per  non  affettar  lumt r  cadde  acerbo  %  ' . 

Et  quinci  appar  eh* ogni  minor  natura  x 
E'  corto  recettacolo  a  quel  bene  ;  r  '  -  '  ; 
Che  non  hh fine,  cjrfe  infe  mi  farà ,  .  'i" 

Dunque  nofira  vedutaicheconuene 
-Effer  alcun  de'  raggi  de  la  mente , 
Vt  che  tutte  le  co  fi  fon  ripiene 

JVen  pò  difua  natura  etferpoffentc 
Tantoché  fuo  principio  non  diftern4  * 
M alto  di  là  da  quel  cheglièparuentt* 

pero  nelagiuffitrafempiterna 
ÌAvifta  che  ricette  il  vofiro  mondo , 
Contocchi 0 per  lo  mar  entro  f interna* 

Che  ben  che  da  la  proda  veggi*  il  fonde , 
In  pelago  njl  vede  &  nondimeno 
Eglih  ma  cela  luiteffer  profondo .  . 

Lume 
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Lume  non  ti/c  non  veti  dal fermò \ 
Chèmn  fi  turba  maùanzj  è  tenebra, 
Od  ombra  de  la  carne  efuo  veneno , 
JÌffaìfe  mo  aperta  la  latebra  ; 
Cbet'afGondeua  la  giudi tia  viua; 
Vic^e facci  quefticn  (9tanto  crebra  \ 
Che  tu  diccuiiVifhuom  nafee  alla  ritta  - 
DeHndo  »  et  quitti  non  echi  ragioni 
Vi  ChriJlo»nè  chi  leggale  chi  ferì tta  ; 
Et  tutti  ìfuot  voleri W  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragion  humana  vede  » 
Serica  fucato  in  vitato  infermom  : 
Muore  non  bau eggjato»  &■  fenz.afede\ 
Ouye  quitfjagiujlitia,  cheH  condanna  ? 
QuaVe  <&  colpa  fua  fed  ei  non  crede? 
fdorth  chi  fé;  che  vuoi feder  afcrann4 
Per  giudicar  da  lungi  mi  He  miglia 
Conia  veduta  corta  d'vna  f panna  f 
Certo  a  coluische  meco  s'adottigli  a  $ 
Se  la  feri t tura  foura  voi  non  f  offa 
.  Da  dubitar  farebbe  a  jnarauiglia* 
O  terreni  animali tlp  menti grojfe* 
La  prima  volontà  ch'i  per  fe  buona, 
J)a  feich^efommo  ben, mai  non  fi  moffe, 

KK  *  fa 
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Cotanto  e  gì 
Istillo  crei 

Afa  efia  radiando  lui  cagiona 
Quale  four'ejfo'l  nido  fi  rigira  .  • 
Foie  hà pafeiuto  la  cicogna  f  j^^^^t 
Et  come  quei,  cioè  pafioja  rimirÀf* 1  v 
Cotalfifcce>& sì  leuai  li  cigli,        •  '*sf. 
JLa  benedettaimagineiche  Vali  ^  *  V:4-f 
jMouea fofpinta  da  tanti  configli  %J  ^ 
Roteando  cantaua>&  dicea;  qù^jJÙFtà 
Son  le  mie  note  à  te  3  cheéonle'nten^t; 
Tal  e  ilgiudicio  eterno  a  voi  mortafy. 
Toifiquetaron  quei  lucenti  incendi  j\  *>; 
JDe  lo  Jpiritofanto  ancórneìfegnor  -  * 
Che fei  Romani  al  mondormi 
JEjfo  ricominciò  a  queflo  regno  ^fh^f^i 
Non  fati  mai ,  chi  non  credettem  CJjpifto 
Velpria*  vel poi  ohe  fi  chi aua^e  al  legno. 
Ma  vedi;  molti gridan  Chrìfio  Chr ititi). 
Che  faranno  in  giudi  ciò  #ffa\ ìmenprope 
-A  lui;  che  tal*  che  non  conóbbe  Chriffo  : 
JEt  tai  Chrifìian  dannerà  l'Ethiùpe  3  (  ^ 
Quando fi  partiranno  i  due  collegi,  i 
L  vno  in  sterno  ricco  *  &4'al?ro  inoptl 

Che 
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Che  potrà  fi  dir  U  Per  fi  a  i  voftri  reggi  ; 
'  Quando  vedranno  quel  volume  aperto  * 
Nel  guaì  fi feriuontutt't  fuoi  di/pregi? 
Li  fi  vedrà  t  rà  l'opere  d'Alberto 
Qmlla:chetoJìomoueràlapenna: 
Perche*  l  regno  di  Praga  fia  deferto  * 
Li  fi  vedrà  tj  duoli  che /opra  Senna 
Induce  f alleggiando  la  moneta 
Quei,che  morrà  di  colpa  di  cotenna.  < 
Lrjt vedrà la  fuperbiajch'ajfeta 
Che  fa  liSefitto,  &  l'i nghilefe folle 
Strepe  nonptà  fojfrir  dentr' a JUa  meta* 
Vedràfila  lu furiaci  viuer  molle,  "*ì  >    •  > 
Di  quel  di  Spagna,  gr  di  quel  d'Buemme  s 
Che  mai  valor  non  conobbe3he  volle. 
Yédrajfial  Ciotto  di  Gerufalemme  '  f"  . 
Segnata  con  vn-  /.  Ikfuabontate  ;     .  -  " 
Quando^  contrario  fognerà  vn  emme . 
yedrajfti'auaritiazcsrld vitate   l—  «A 
Di  quel  ;  che  guardali  fot*  del  foco  >  % 
Ou'Anchife  finì  la  lunga  etate:  <  n  ^  " 
Et  à  dar  ad  intender  quanto  ìpoc9\  >*  v  \ 
Là  firn  fcritfiba,fbn  lettere  mozjcje  i 

CheMtermnQ'mWfìnparuolow:  'V 

v. >  *  JEt 


Sit  PARADISO. 

Et  parranno*  eia fcun  l'ope  re  fozjzje 
Del  barba»&del  fratelithe  tanto  egregi* 
Mattone,  &  due  corone  han  fatte  hozxc* 

JEt  quel  di  Portogallo,  &  d' Noruegia 
Ufi  cono feeranno;  et  quel  di  Rafcia* 
Che  malo  adiufio  l  conio  di  Vinegid^ 

O  beata  Ungheria  ;fe  non  fi  la/eia 
Più  malmenare  :  &  beata  Nauarraj 
Se  s*arm*jfe  del  monte,  che  la f afri  a  ♦ 

Et  creder  dee  citi  fcun  »  che  già  per  arra 
Di  queffo  Nicofia,  &  Famagoffa 
Per  la  lor  bestia  fi  lamenti,  &garra; 

Che  dal fianco  de  l'altre  non  fi feofia , 

CANTO  XX. 

/""\  Vando  colui  .che  t  ut  to%l  mondo  alluma 

KjDe  Ihemifperio  nofiro  fidifeer/de  t 
EVgiorno  d'ogni  parte  fi  con  fuma  ; 

Lo  cieUchefol  di  lui  prima  s'accendi  9 
Subitamente  fi  rifa  paruente 
Per  molte  luci >in  ehe  vna  rifilende , 

Et  quefi'atto  delciel  mi  venne  #  mente  ; 
Come'lfegno  del  mondo ,&  de'fuoiduri 
Nel  benedetto  rofirofù  tacente  : 

Perì 
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Pero  che  tutte  quelle  viue  faci 
Fiepiù  luecnfa  cominci aron  canti 
Da  ma  memoria  labili,  et  cadaci* 

0 doke  j4mori  che  di  r i/o  t'ammanti»  %- 
Quante  par  e  ut  ardente  in  quffauilli» 
Clamano fòrte-  fai  difender  fanti . 

pefcMch'ecari,  &  lucidi  lapilli  »..'.*• 
Opéti  vidi'ngemmato  il feffo  l#rug% 
Pofer  filemio  a  gli  angelici  fqnilli  » 

Vdtrnùparue  vn  mormorar  d' fiume , 
Che feende  chiare  giù  di  pietra  in  pie 
Mostrando  PvbcrtA  del fu'  eacume . 

Et  come  fuono  al  eolio  de  la  cetra 
Prende  fra  formate?  fi  com' al  pertugi* 
Ve  la fampogna  vento»  che  penetra  j 

Co^rimoffo  d'affrettare  indugio 
Quel  mormorar  de  l'agugli a  fitti jft 
Skper  lo  cello  >  come  f offe  rugio. 

f  •  ecefi  voce  quinti  &  quindi  vfcijfì 
Per  lo  fu'  becco  in  forma  di  parole; 
Qua.lt  asjfCttaua'lcor,  ou'iole feri  fi , 

La  parte  m  mecche  vede  »&  paté  il  fole 
NcPaguglie  mortali;  incornimi  ommi* 
JHorfifamentc  riguardar  fi  vuole  • 

Perche 


ilz4  PRAADISO*/ ;  J/. 

Terche  de* fitochi  >ondyio figura fòmml^\ 
Quelli ^       l^cehi&inte^  * 
Di  tuffi  kro^radip^Itpmim^ :  <  v  '  &* 

Colui, the  luce  in  mezzo  per  pupi/la^ ■  ^  ^0 
irà  //  cantar  de  lo p'rita  fante ,     ^  t  ^£ 
C^< ?/ trafmnto>di  villa  in  villa 

fiora  conofceHrnerto  del fuo  cantor 
//?  quanto  affé  to ftp  dèi fido  cori  figliai  ^ 
P<?r  lo  remunerar >  ctì  e  altrettanto  *  .  "  ; 

2V  cinque, che  mi  fan  cerchio  per  ciglio^ 

-  Coki >c  he  più  al  béco  mi  sacco fta*  \  \  \  ) 
Lavedouella  confilo  del  figlio  t*-f\*\\% 

Jd  or  a  cono fee  quanto  earocofià  \  n 
Nonfiguir  C bri  fio  pepf  ifperienzjt 
Di  questa  dolce  vita,  &  deìoppofia  ±4\ 

Et  queli  che  ftguc  in  la  circonferen^%  > 
Di  che  ragiono ,  per  torco  fupernoi'/Q 
Alerte  indugio  per  verapenitenzji  :  n«V 

H ora  cono fee  che'ì giudici  alterno £  ;\ 
Non  fi  trafinuta,  perche  degnoprecot  * 
Fà  craiìino la  giù  de  thodiemo  -     •  \ 

X?akro;chefegue*conleteggi^ 
Sotto  buom'ntention^che  fornai  frutta 

£ er  ceder  al  paHor  fi  fece  Greco?  K 
.   \  .  Bora. 
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Homconofci  come' l  mal  dedutto    \  \ 

Dal  fu*  ben  operar  non  glt  è  nociuo  ; 

uiuegna  che fta  7  monde  indi  di  Strutto 
Et  quclicheved ?  ne  l'arco  decliuo  *  \ 

Guglielmo  fa  che  quella  terra  plora*  . 

Che  piange  Carlo  >  &  Federico  vtuo  •  •< 
fiora  cono fee  come  s'innamora  ,  [ 

Lo  del  delgiufio  rege  j  et  alfembiantt 

Del  feo  fulgore  il fà  vedere  ancora. 

Ckt  crederebbe  giù  nel  mondo  errante  y  1  ^ 
Rifeo  Troiano  w  queflo  tondo 

F  ofcla  quinte  de  klixifanteì 

Hora  conofee  ajfai>  dt  quel  che'l  monde  * 
Veder non puodeladiuina grattai 
Benché  fua  vi  ita  non  difeerna  il  fondo  • 

Quale  allodcttaictìn  aere  fifpatta 
prima  cantando poi  tace  contenta 
De  l  vi  (ima  dolcezza  y  che  lo  fati  a  i  - 

Tal  mi  fembiò  l'imago  de  la'mprenta  * 
De  l'eterno  piacer  \  al  cui  dipo         .  o 
Ciafcuna  co  fa  yqual  ella  es  diventa. 

Et  auegna  wìfoffe  al  dubbiar  mio 
Li>  quafì  veltro  al  color  ^che  lo  veffe; 
Tempo  afpettar  tacendo  non  patio  :     •  { 

Ma 


i%6  PARADISO. 
Ma  de la  bocca, c he  co/e  fon  quefteì. 
AfipinfcconlaferzÀdelfu'pefo: 

*  Perch'io  di  corufear  vidi  gran /effe  % 

Joi  appr effe  con  l'occhio  piò  acce/o 
Lo  benedetto  fegno  mi  ris^ofe ,     .  : 
Ter  non  tenermi  in  ammirar fojfcejò: . 

J  veggio  che  tu  credi  quelle  cofe> 

'.  JPéTch'f  le  dico;  ma  non  vedi  conte .»  - 
Si  che  fe  fon  credute,  fono  afeofe  <* 

Fai  come  quei3che  la  co  fa  per  nome 
apprende  ben  j  ma  la ftut  qui  di  rate 
Veder  non puote ,  s'altri  non  lapromi* 

Jtegnum  cf forum  violentiapace 
Da  caldo  amore»  &  da  viua jperanzjt; 
Che  vince  la  diurna  volontate . 

Non  aguifa  che  l'huomo  a  l  '  huomfourazjti 
Afa  vince  lei»  perche  vuol  ejfer  vinta: 
Et  vìnta  vince  con  fra  beni  nanfa'.  . 

La prima  vita  del  ctglio:&  la  quinte 
Ti fàmarauigliar;  perche ne  veS 
La  regiondegli  angeli  dipinta. 

Li  corpi  fuoi  non  vfiiircome  credi» 
Gentili}  ma  Chrifiiani  infermafede 

Qud de pa$urì,<*r putide paf$piedr. 


PARADISO.  yi7 
Chel'vna  dalo'nferno,  *  non  fi  riede 

Ctamai  à  buon  voler  3  torno  a  l'offa  ; 

Etciòdi  viuaficmefìtpterccde  » 
Di  viua fpente;  che  mifefKa  poffa 

Ne' pr teghi  f  'atti  *  Dio per  f* /citarla  $ 

Si  che  potè ffe fua  voglia  ejfermeffa . 
VanimagloeiQfa,ondefiparla , 

Tornatane  la  carne»  in  che fì  poco  » 

Credette  in  lui,  che  patena  aiutarla  t 
Et  credendo  s'accefe  in  tanto  foco 

Di  -vero  amori  tv*  lamorte  feconda 

Fìtelegna  di  venire  a  qnefio gioeo  - 
IJaltrapergratiaichedafiprofonda   '  " 

Fontana filila  yche  mai  creatura 

Non  pinfe  l'occhio  infinalaprinfcada: 
Tuttofu'anfor  lagiùpofe  a  frittura: 
I  forche  di  grati*  in  gratta  Diogliaperfit 
I  L'occhio  ala  nofira  redintionfumraz 
Onde  credette  in -quella  ;  &nonfoferfc 

Daindi'lpuzxjopùdelpaganefmoi  t 

Et  riprendeane  le  genti  peruerfe . 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battefm*} 

Che  tu  vedetti  da  la  delira  rotai 

Dinati albattezxar piò  d'vn  miUefimi 

'     "  f  Opre- 
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O predelfination  qvantbrimeta     *>  ;  \ 

E  la  radice  tua  da  quegli  af petti  ;  *  r 
prima  cagion  non  veggion  ut a . 
Et  ^oi  Mortali  teneteui  fretti  '  rrv> 
giudicar  :che  noi, che  Dio  vedemo  #  :# 

.Afotf  cono fciam' ancor  tutti  gii  eletti .  1 
Etenne  dolce cofi fatto fcemo y>     ;,v  - 

Perche' l  ben  no  Uro  in  quefio  ben  ?  affina  ; 

Che  queLche  vuole  Dio nói  volerne* 
Co  fi  da  quella  imagine  diurna,  V  *  * .  *  vv. 

Per  farmi  chiara  Utmiacertavisia, 

Datami  fu foaue  medicina . 
Et  corta  buon  cantar  buon  ri t barisi* 

F*  feguitar  lo  gui^jj)  de  la  corda*    .  -  \ 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acqui fta:  .  ' 
Sì  mentre  che  parlo, mi  ^ricorda 

Ch'ividi  le  due  luci  benedette ,  -  • 

Furxome  batter  gli  occhi  fi  concorda  $ .  É 
Corde  parolemuouer  le  fiammette. 

C  ANTO  XXI. 

G/à  eratf  g//  r//fjj? 
/a  /w*  donna^&  l'animo  con  ejft; 
Et.  dà  ogni  altro  intento  s9 era  tolto: 
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PA  RADISO.  52 
-  Et  ella  no?/  ridea.ma,  sito  ridetft  » 

1  Mi  comincio;  th  tifare&ùqitale 
Semdefh ,  quando  di  cenerfefi  : 

Che  la  bellezza  mia,ch  per  le /cale 
JDe  l *  eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'hai  veduto  quanto più  fi  file  ; 

Se  nonfi  temperavamo  fpkn de  ; 
Ghe'l tu mortalpodere al  fu' 'fulgore 
Parrebbe  f  ronda3  che  trono  fcofcende* 

Noi  firn  lettati  al  fimmo  fplendore  ;  • 
Che  fitto' t petto  del  loco  ardcute 
Raggiamo  miste  giù  del  fu  '  valore . 

Ficca  diri  et  f  agi  1  cechi  tuoi  la  mente; 
E?  fa  di  quegli  fpccchto  a  la  figura , 
ClÒe'n  que  fi  of pecchi 0  ti  farà  paruente  • 

Qudfaueffe  qual  era  lapaflura 
jbel  vifo  mio  'ne  l'afono  beato , 
Quandi  mi  tra  [mutai  ad  alt  ra  cura; 

Cono feer  ebbe  quanto  m'era  grato 
Vbidire  a  la  mia  celefte fior t a 
Ccntrapefando  tvn  con  l'altro  lato  » 

Dentr'al  crifialloiche'l  vocabol  porta 
Cerchiando 'l  mondo  del  fu' caro  duce  ì 
Sott  0  cui  giacque  ogni  malitia  morta  i 


53?  PARADISO. 
Di  color  doro  ,  in  che  raggio  traluce ,  -  • 
yìd'io  vnof calco  eretto  in  /ufo 
Tanto i  che  mi  feguiua  la  mia  luce. 
Vidi  anco  per  li  gradi  fcender  giufo 
Tanto  fplendor;  ch'i  penfaich'ogniìumt  > 
Che  par  nel  ciel ,  quindi/offe  diffufo . 
Et  come  per  lo  naturai  cofiume 
Le  poleinfiemcat  cominciar  del  vi  orno 
Si muouon  kfiatdar  le  fredde  piume; 
Poi  altre  vanno  via fenzj*  ritorno» 
Altre  riuolgon fe  onde  fon  moffe, 
Et  altre  roteando  fan foggiorno-, 
Tal  modo  para'  à  me  che  quiui  fojfe 
Jn  quello  sfavillar,  chenfieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado fipercojfe: 
Jit  quel che  prego  più  ci  fi  ritenne , 
Sife sì  chiaro;  ch'i  dicea penfando  , 
J  veggio  beri  l'amor 3  che  tu  m'accenni. 
Ma  "quella ,  onefi  ometto  il  come,  elquado 
Del  dir  >& del  tacer;  fi Jlà  :  ondto 
Contra'l  di  fio fo  ben ,  eh  V  non  dimando . 
Ter  eh' ella;  che  vedeua  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui;  che  tutto  vede  ; 
Mi  dijje>folui  il  tu'  caldo  di  fio . 


  . 
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Etto  cominciati  lamta mercede 

Non  mi  fa  degno  de  la  tua  r/fiofia  ; 

Ma  per  colei  >  che' l  chieder  mi  concede  ; 
Vita  beata  ;  the  ti  itainafcofla 

Dentr' a  la  tua  le  tùia;  fammi  nota 

La  cagiona  che  sì  pr effe  mi  s'accolta  : 
Et  di  perche^  tace  in  queRarota 

La  dolce  ftnfonia  di  parodi fo; 

Che  gii*  per  t altre  fuona  fi  denota . 
Tu  hai  l'vdir  mortai ,  sì  cornei  vi  fi  ; 

Rifpofià  me:  pero  qui  non  fi  canta 

Ver  quel ,  che  Beatrice  non  ha  ri  fi . 
Giù  per  li  gradi de la fiala fama 

Difcefi  tanto fil per  f arti fejta 

Col  dire »&  conia  luce,  che  ni  ammanta  : 
Ne  più  amor  mi  fece  ejfer  più  prefia  : 

Che  più»  &  tanto  amor  quinci  fu firue  ; 

Si  cornei  fiammeggiar  ti  manifesta . 
Afa,  l'alta  carità;  che  ci fà firue 

Fronte  a!  con  figlio ,  che'l mondo  gouerna  ; 

Sorteggia  quh  sì  come  tù  obferue . 
/  veggio  ben  s  di  fi*  io, fiera  lucerna 
i  Come  libero  amor  in  quena  corte 

Balia  a  figuir  la promdtntia  eterna . 
.  LI  z  Ma 
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Ma  queflKì  quehctià  cerner  mipépfortei 
Perche  prede/lina- a fofti  fola  -  ;/  s; 
^  queJF affiti o  tr à  ie  tue  con foroe.  y  .s 

TViw  venni  prima  a  l'vltimà  parola 
C/^    yir  mezjLpfece  il  lume  centro 
Girando  sh  come  veloce mola.,      /  ; 

P0*  rifpoft  l'amor >che  Vera  demroi  i  j 
Zw*  diuina  fura  me  s'appunta 
Penetrando  per  quefta,ondyi m'incentro: 

La  cui  virtù  colmi  veder  congiunta  \ 
M ileua  foura  me  tanto*  ch'i  veggio 
La pmma  effmtiazde  la  quale  smunta. 

Quinci  vien  tallegrezj^a^ond'io  fumeggio: 
Peretta  la  v:fta  mia>quanfellae  chiara  > 
La  [carità de  la  fiamma  pareggio. . 

JM ra  quell'alma  nel  cieli  che  più  fi /chi ara;  k 
Quel  Serafiche* n  Dio  più  l'occhio  ha  fif- 
ui  la  dimanda  tt'4  non  fttis farà  :    ,  (fo, 

Pero  che  s\  s'inrioltrane  l'abrffQ  \ 
De  l'eterno  fiatuto  queLche  chiedi  ; 
Che  da  ogni  creata  vifta  e  feiffo,* 

Et  al  mondo  mortai  qnando  turìedi; 

\  Quefto  rapportai  sì  che  non  pr  e  fuma  . 

^1  tanto  fegno  piumone* li piedi* 
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La  mente  sche  qui  lucci»  terra  fuma: 
Onde  riguarda  come publagi ne  O 
Ouelycbe  non  pote,perche'l  cieil'ajfuma . 

Si  miprefcriffcr  h  parole  fm  i  v  7 . .  ?      >  i 
Chytlafciailaqui&ione,&mirètrafft  L 
dimandar  humilmente  chi fue,  \ 

Tra  due  liti  a 'Jtalia furgonfkffi .     .  ;>  *? 
Et\non  molto  disfanti  a  la  tua  patria, 
Tanto, etti  tram  affai  fonan  pi»  -baffi  ;  \ 

Et  fanrìvn  gibbo  /he fi  chiama  Latria  $  > 
Difott'ajquale*  conficcato  vnhermo,  : 
Chefuol  effer  difpofìo  a.  fola  latria . 

Còfiricomtnciomritt  terzo  fermo:  • .. 
Et  poittypnuandodtffe;  quivi  \ 

ÀlferutgiodiDb<mift  stffirmo$. » 

Cbepur>Tón(ibidiliquord't>liui        '■  \, 
LieuememepaffauacM-.yetgeli      .  t 
Contento  ne* penfier contemptatiui.  ^  \ 

Render  fi)  lea  quel  chioflrq  aauefi>  cieli,  * 
Fertilmente ,  &  hor'ì  fatfo .  vati* 
Stj  che  conni en  che  ioflo  fi  'rtueli  : 

Inqueliloctftt  ito  Pier  Dammianpi  \ 
Kt  Pietro  pefeator fènelacafa  ■  \  \  K  f 
Di  mitra  gonna  in M  litq  Adrian**;^ 

%l  }  Poca 
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Poca  vita  mortai  m'erarimafa; 
Quadofùchiefto,et  tratto, et  quel  capei/a 

Che  pur  di  mal  in  peggio fi  traua fa. 
Venne  Ce  fasi  &  venne  ilgran  va/elio . 

De  borito  (amo  magri  s  & [calzi 

Prendendo'/  cibo  di  qualunque  hoflello . 
ti  or  voglion  quinci,  &  quindi  chi  rincal\} 

Gli  mo demi pa fiori»  &  chi  li  meni  ; 

Tante  fon  graui;ct  chi  dirietro  gli  alzji. 
Cuopron  de' manti  fargli  palafreni; 

Si  che  due  defilé  van fott'vnapelle 

O patientia  che  tanto fosìient? 
\A  quefia  voce  vi  d'i»  più  fiammelle 

Digrado  in  grado  fcender,  &  girar  fi; 

Et  ogni  giro  le f  acca  più  belle . 
D'intornia  queffa  vennero,  & fermar fi; 

Et fer'vn  grido  di  sì  alto  fuorto  ; 

Che  non  potrebbe  qui  ajfomigliarfi  : 
Ne  io  lo'ntefi,  sì  mi  vinfe  il  tuono . 

CANTO  XXII. 

Ofyrejfodifiupora/amiaguid* 
Ai t  volfi comeparuol;  che  ricorre 
Sempre  colà,  fané  più ficonfida. 

Et 
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Et  quella  come  madre  ;  che /occorre  .. . 

Subito  al  figlio pallido ,  et  anhelo  *. 

Conia fua  voce  3  che'lfuol  ben  difporre; 
Midiffe>non fatti*  che  tìt fe  in  cielo  ? 

Et  non  fai  tu  che'l  cielo  ì  tutto  fante; 

Et  ciò  che  ci  fi  fi»  vien  da  bum  Xelo  ì  , 
Come  t'haurebbe  tra/mutato  il  canto . 

Et io ridendo,  mo  pen far lo  fot; 

Tofcia  che'lgrido  t'h*  moffo  cotante  t  • 
Nelqual fe'ntefo  haueffi  iprieghifuoi; 

Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta  , 

Laqual  vedrà* innanzi  che  tu  muoi.  t 
La  fpada  di  qu*$h  non taglia  infretta* 

Ne  tardo;  ma  ch'ai  parer  di  colui  3 

Che  defiando,  0  temendo fa  fatta . 
Mdriuolgiti  homaiinttefahrui  : 

Ch'affai  illufiri fpiriti  vedrai; 

Secem'i  dico*  la  vifta  ridai . 
Com'à  lei  piacque,  gli  oochi  dirizjjiii 

Et  vidi  cento  fperulc,  che'nfieme 

Più  s'abelliuan  con  mutui  rat. 
Io  ftaua  come  quei  ;  che'n  fe  reprime 

Lapunta  del  di  fio,  et  non  ?  attenta  V. 

Del  dimandar;  sì  é/tì  troppo fi  teme  :  . 

ti  4  Et 
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Et  la  maggior  ,  &  la  più  lucule'nta        '  * 
Di  quelle  margarite  innanzi  fotft  9 
Ter  far  di [eia  mito  voglia  contenta  \  v  * 
Voi  dentro  a  lei  véì  :fetu  vede  fi  >        •  -  » 
Com'io,laearìXà£he  tra  notar  de  $ 
Li  tuoi  conemì farebbero  espre0*  •      '  . 
Afa  perche  iti  affettando  non  tardt 
ut  l'alto  fimi  i  tifar)  ribotta 
Tur  che  al  pen ferodi  che  fi  tirìgttarde .  ■ 
Quel  monte*  a  cuiCaftno  ernia  cofia 
P» frequentato giÀ  in  si*  la  cima 
D aia  gente  ingannata,&  mal  dtfpofia. 
Et  io  fon  quel  ;  chesù  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui,  che'n  terra  adduffe 
La  verità,  che  tanto  cifuUima  :  ■  ■ 
Et  tanta grafia  foura  mi  riluffe; 
Ch'i  ritrajft  le  vtlle  circondanti 
Da  l'empio  colto,  che'l  mondo  feduffe . 
>uehJ  altri  fuochi  tutti  contemplanti  • 
Hluominifuro  acce  fidi  quel  caldo  j 
Che  fànafeeri  fiori- ,  e' frutti  fanti. 
Qui  ut  l  Machàrio  >quiui  è  Romoaldo 
£)tù  fono  i frati  miei;  che  dentea*  cbioftri 
Firmato  i piedim  tennero 'hor /aldo L 

«.  3L        *     .  \  Et 


» 
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£t  io  a  hi;  l'afetto>ekc  dimoflri  • 
Mecoparlandoy& la  buona  fembianzjt» 
Ch'i  veggio* &mtó  in  tutti  gli jtrdor  vo» 

C  osi  m'ha  dilatata  mia  fidanzjt>  (JlrL 
ÌJuah&i'iSolfaU  rofa ;  quando  apèrta  5 
Tanto  diutefoquam'ett'hà & poffatizjt,  . 

Tefoti\>rc>:o,e*  tu  faéremUecerta;--  '  1 
Sto  poffo  prender  tanta  grati  a  3,ch' io 
Ti  veggi a<wnimaginéJiouerta.   .  •  ■  • 

Ond'elh  idrate  il  tu' alia  Ai  fio 
S'^tmpteramsttMtimafpera; 

&ue  f4àèmpìon  m tìgli  altri  f  lwii).  , 
Jui*ftrfettàw4tupa>& intera  • 
Ciafcmx  di fiatozàlin  quella  fola  . 
•  JP  ó&fifarte  lktdòue  fempr'fra; 
Tercnenonìin  loco  >  0'mn  s'tmpola; 
JEt  nofira fiala  tnfinoad  effa  varca: 
Onde  tesi  dal vi/o  ti' finitola . 
Jn  fin '  là  su  la  vide  il  Patriarca 
-  Jacob  if porger  la  fupernaparte;  • 
Quando  gii  apparue  et  angeli  s  \  carco. 
JMaper  falir la  monejfun diparte  ■ 
Da t errai piedi la reg ala mia  • 
Rimafaì  g& per  danno  de  Ucarte.  ■*  -  * 


< 


i 
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Le muray  che fileno  e ger badia  » 
Fatte  fino Spelonche  ;  &  le  cocolle 
Sacca  fon  pene  di  farina  ria . 

Magrauevfura  tanto non fi toSe 
Contra'l piacer  di  Dio  Quanto  quel  frutto. 
Che fi  i cuor de 'monaci fi  folle . 

Che  quantunque  la  Chit fognar  dai  tutto 
&  de  lagentcche per  Dio  dimanda» 
Non  di  paretetene  d'altro più  brutto  * . 

JLa  carne  de'  mortali  ì  tanto  blanda  } 
Che  giù  non  bafia  buon  comimiametJtm 
Dalnafcerdela  quercia  alfarlaghiMd*. 

Pier  cominciò fenzJoro,  & fenz. 'argento  , 
Et  io  conoration  »  et  con  digiuno, 
Et  Francesco  humilemente  il  fuo  conutto . 

Effe guardi  al principio  di ciafeuno, 
Po feia  riguardi  U  aou  è  tra  fior  fi  , 
Tu  veder  ai  del  bianco fatto  bruno . 

Veramente  Giordan  volto  e  retrorfo  : 
Più f%  il  mar  fuggir,  quando  Dio  voi  fi  f 
Adiratole  a  vdirichequì  il  ficcorfo  • 

Co  à  midiffei  &  indi  fi  ricolfe  * 
-Al  fu*  collegio;  e'I  collegio  fi  firinfe  : 
Poi  come  turbo,  tutto  m fi  faccolfe . 

La 
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La  dolce  donna  dietr'  a  lor  mi  fin  fi 
Con  vn  fol  cenno  su per  quella  fiala  ; 
Sì fua  viutìi  la  mia  natura  vin/e  : 
Ne  maia^àgiù,  dotte  fi  monta,  &  calai 
■Naturalmente  fi*  sì  ratto  moto; 
Ch'agguagliar  fi potejfe  a  la  mia  ala . 
Si  torni  mai  Lettore  acquei  denoto 
Trionfo  ;  per  lequal  t piango  fpejfo 
Le  mie  peccata,  e'I petto  mi  percuoto  ; 
Tu  non  haureffitt  tanto  tratto,  &me£«) 
Nel  fuoco  U  dito, in  quanti  vidi'l fegné 
Che  figlie' l  tauro,  &  fui  dentro  da  tffo . 
0  glorio  fi  flette,  ò  lume  pregno 
Di  grati  virtù;  dalqual  t§  ri  cono  fio 
Tutto  (qual che  fi  fio)  il  mio  ingegno  ; 
Con  vot  nafceua,  et  s'afcondeua  vofio 
Quegli, eh* e  padre  a* ogni  mortai  vita: 
Quandi  finti  da  prima  l'aer  Thofioz 
£tpoi  quando  mifugratia  largita 
D'entrar  ne  l'alta  rota»  che  vi  gira  ; 
La  voflra  regiontmfìt finita . 
A  voi  di  ustamente  hora fi/pira 
L'anima  mia  per  acqui /far  virtHt$ 

iAlpapforttìCbt a fc  la  tira. 

in 
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Tu fe  sìpreffo  a  ly  vi  t  ima fai  ut  e  3 
Cominciò  Beatrice;  che  tu  dèi 
Hauer  le  lueitue  chiare,    acute . 
Ut  però  prima  che  tu  più  fin  lei, 
Rìmiraingiufo&  vedi  quanto  mondo 
Sott  o  li  piedi  già  ejfer  tifei  y 
Si  cheyl  tuo  cor  quantunque  può  giocondo 
S'appre [enti  a  la  turba  trionfante  ; 
Che  lieta  vienper  queft'ethera  t$ndo . 
Goìvtfo  ritornai  per  tutte  quante 
Infette  /per*;  &  vidi  quo  fio  globo 
Tal^chiforri fi  delfino  vilfembiante: 
Et  quel  con  figlio  per  miglior  approbo  ; 
Ch'egli  hà  per  meno:  a  chi  ad  altro  f  enfi 
Chiamar  fi  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incenfa  v 
Senza  quell'ombra,  chemifù  cagione, 
Ver  che  già  la  credetti  rara,  &  denfa . 
JOafpeti  o  del  ttì  nato  Hiperione 
Ouitàfofienm-y  &  vidi  coni  fi  mone 
Circa,  et  vicin  a  lui  A4ata>&  Dione .  » 
Quindi  wfapparue  il  temperar  di  G ioue 
Tra i padre ^l figlio.^  quindi  mi  fu  chi  a- 
Il  variar, che  fanno  di  lordoue:  (:<9 
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Et  tutti  Sfitte  mifidynoslrar* .  '  5  •  • 
Qua/tifi. fon  grandi >&  quanto fon  veloci 3 
Et  come  fono  in  dittante  riparo . 
Zi  aiuola,  che  ci fà  tanto  feroci , .    .    a  , 
Volgendone  io  con  gli  eterni  Gemelli 
Tuttam'apparueda'  colli  a  le  foci:    .  ~ 
Pofiia  riuQÌfiglt  occhi  agli  occhi  beili .  ,\ 

•CANTO  XXIII. 

14."    \  **  Si  »     '  ' 

COme  l'augello  intra  l'amate  fronde  t  # 
Tofato  \ì  nido  de' fuoi-dolci  nati 
Lenettechelccoficinafionde; 

Che  per  veder  gltafpctti  de  fiati 3 
Et  per  trouar  lo  cibo*  ondelipafea ,  \ 
In  che  t  grati)  labor gli' fono  aggratiy 

Pretti :ene'l  tempo  in  sti  l'aperta  f  rafia;  , 
Et  top  ardente  aff  rito  il  Sole  afpetta..  • 
Fife gua rda#d°.pHr  che  l'alba  nafea  > 

Cosi  ta  donna  mia  fi  slaua  eretta  » 
Et  attenta  riuolta  inuer  la  plaga» 
Sotto  la  qual  il  Sol  moftra  men fretta  : 

Sicheveggendcl'io  fofpefas  et  vaga 
F  ecimi i  qnaiì  quei,  che  difiando 

,  filtro  vorrì*,® girando  s'appaga. 
\> ,  s  Ma 
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Afa  foco  fìtràvno, & altro quandi»  •■  V  -\ 

,  Del  mi  att  ender  dt co  3  &  del  vedi**,  •  % 

La  ciel  venir  più  >  &  piùrifchiarand9i\ 
Et  Beatrice  dijjfe;  eccolefchiere- 

Del  trionfo  M  Chriflo,  et  tuttofi  frutti^ 

Ricolto  delgirardi  quefle /pere »'  «  <\ 
TaruemicbelfH  vi/e  ardejft  tutto  :  .  .-k*\'  v 

Et  gli  occhi  banca  di  lentia  fi  pieni; 

Chepajfar  mi  conuien fenica  cofirutto . 

Quale  ney  plenelmtij fereni       y .  '  '  "i  *  « 
7V««'<*  ri/fc  fui  /e  iW»/<?  eterne ,  * 
CVte  dipingono' leiel per  tuffi feni;  \  > 

ytd'io /opra  migliaia  d;  lucerne  *.i  ». 
A^/f/;  fife  tut^e  quante  Pacccndea^  ^ 
Comefà'lnonrolevijiefitperite:     "  ' 

Et  per  la  viua  luce  tra f^area 
Éa  lucente  fufiantia  tanto  chiara  ; 
ch€l  info  mio  non  la  foiìeneas  ■*.* 

O  Beatrice  dolceguida,  et  cara: 
Ella  mi  dijfe;  quel ,  cheti  fouranzA  » 
E  virtù,  da  ad  nulla  fi  ripara  »•  ^  ■ 

j^ta/V  è  /api enti*,  &  la  poffanzA  » 
Cbaprì  /e        w*7  cielo  i&  la  terr^ 
Ondefùgià  fi  lunga  di  fiondi  *  *  '  .  **  • 
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Comfort  di  tonte  fi  dijferra 
Per  dilatar  fi  sì,  che  non  vi  cape , 
Et  fuor  difua  natura  ingi*  s'atterra; 
Cefi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  pi» grande  di/e  Uefa  rfcio; 
Et  che  fi f effe,  rimembrar  non  fape. 
aprigli  occhi;  &  riguardarmi  fon'ie  : 
Tu  hai  vedute  co/e,  chepojfente 
Se  fatto  a fciltner  lo  rifo  mio . 
lo  era  come  quei;  che  fi  ri fente 
Di  vifion  oblita,  &  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridtcelarfi  a  mente  ; 
Quandi  vdt,  queUa  prof  erta  e  degna 
Di  tanto  grado  ;  che  mai  non  fifìingut 
Del  libro,  che'l  preterito  raffegna . 
Se  mo  fonafer  tutte  quelle  lingue  » 
Che  rolimniacon  le  fue fiore  fero 
Del  latte  lor  dolcijfm  o  più  pingue* 
Ter  aiutarmi;  al  mille fn.  o  del  z  ero 
\   Non  fi  verria  cantando'/ fante  rifo , 
Et  quanto'/ fanto  afpetto fìcea  mero . 
Et  co  fi figurandoci  Varadifo 
Conuien  faltar  lo  fa  crato  poema  ; 
!  Come  chi  trouafuo  carni n reo  fo. 

Ma 


$44  PARADISO. 

Jbfa  ehipenfifle  il  ponderofo  thefnà 
Et  l'h  omero  mortai,  che fe  ne  corea';  '  ^ 
Noi  biafmcrebbcfe  fotf  e ffo  tremati  •  i 

JSIcn  è  pe  leggio  da  picei  ola  bare»      ;  t  ■ 
Quel  che  fendendo  vàlardit4f$ofà^ 
Ne  da  necchiertch"a fe  medcfmr.  p-annà 

Tstdie  la  faccia  mia  sì  t' innamorai^  \' 
Che  tu  non  ti  nuo'.gi  al  bel giardinò^ 
Che fono  i ;  raggi di  ChrifloYinfiora? .  • 

Quiui  e  la  rofii  in  chei  verbo  Diuim  / 

'IC  ar  ne  fi  fece:  qui  ai  fon  li  gigli  >'    „  '* 
*Al  cui  odor  fiprefe  l  buon  camma  .  v  - 

Go  fi  Beatrice:  &  10;  ch'à  fuoi  configli  \ 
Ttt'f  er  aproni  o-3ancor a ?mt vendi*  ' 
^4  labat taglia  de*  debili  cigli . 

Come  a  raggio  di  foL  che  pure fnei 
Ter  fratta  nube^gjà  prato  di  fori' 
Vider  coperto  d'ombragli  occhi  miei  ,* 

Vi  d'io  coppi  tt  turbe  di  fylendop.  . 
Fuiguran  di  sì(  di  rargi  ardenti '-  . . 
SenzA  ved.erprintipio  di  fulgori.. 
O  benigna  virtù,  che  figtimprenti* 
Sùt'efaltajli per  largirmi  loco    '  J 

*  ^ gli  occhili,  che  non  tran poffenti  . 

S 
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F  nome  del  bel  fior  fh'i ftmpreinutc*  *\ 
J[tm*nt>ufera*tuttomirirhrrnfe  •.-,<  \. 
L'animo  ad  atti  far  lo  maggior  fato*;  . 
EtcomUmbolelucimidtpinfè 
Jtemlejyqtvintodclavimjtellafi.- 

Chelaf  evince, come  quigiù  vinfk  ;  \ 
I  ferentr^l  cielo fcejevnafacetla  ;  ;, 
Formata  in  cerchio  aguifi  di  corona^  1 
Et  ctnfela,  0- giroffi intorno  ad  e/U  *'  Z 

QfralHntptemelediapk  dolce fuon*  '\ 
jpu*  gin,  et  piò  a  fi  l'anima  tira  j 
'Farebbe  nube  che  fquarcrtta  tona, 

Comparata  al  fonar  di quella  lira  f 
Onde  fi  cerontna  il  bel  zafiro  * 
Dtlanale  il  ciclfiò  chiaro  s'intafptì 

l  fan  amor  angeli coy  che  giro  , 
L'alta  tenia, chefinra del  ventre*  : .;. 
Chjtfì  albergo  delnofin-o  di firot  > 

&  g^eromm  Donna  del  cui  ;  mentri  Z 
Chefgwraiiu figli o,et farai dia 
Vi*  fa fifr*fuprema,perchregli  entrt. 
Cefi  la  eircnla* a  melodia 
I    Si  figittaftaì&  m  ùgli  altri  forni  '  " 
1    FMtnfinarhmmtdi Maria.  ^ 
vrò  >  '  JLm  Mot 
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D*/  moneto;  che  pk  ferue,  &pi**s9auiu4 
Nethabito &Òù>&  ne'  coitomi  f 

fjaueafoura  di  noi  l'eterna  riua  . 
Tanto  dittante^  che  ia/uaparuen^t  » 
Lxidotfi  erajncornonm'appariua  : 

fero  non  hebbergli  occhi  miei  potenza 
Dpfegti tarla  coronata fiamma;    '■'  '<■ 
Oky 'Ìeiàr«pprefiJ 'ita fementjt*       -  v 

Eccome fantólinjchelnuer  la  mamma  •  ;  ì 
W<  bracci a,poi  che'l  latte  prcjè, 
Ter  l'ammo.che'nfin  di  fuor  s'infiammai 

Ciafem  di qnei candori in  fu  fi ftefc  > 
Con  la  fua gemmai fi  che  l'alto  affetti, 
Ctegh  haueano  a  MariaMfupalcfi. 

Jndi  rimafer  linei  mi  confette       N  * 

Regina  coeli  comando  sì  dolce; 
C/tf  0*0  dfc*  me  non  fi  partii  diletto .  ■ 
O^uam'ìl'vbertÀ^hefifbfól^  .  I 
i#  qnel' arche  rictàifftme>cheforv  \  y 
uifimìnar qùà  gìhhHonc  bòboìce .  * 
QumìfiviuCi&godc  deh  he  foro,  s 
Che  s'acquiffrpi'antendone  frfiUr 


Di  Babilon >QHt fi lafeioi'ore.  l  » 

♦vi  ..... 
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15/  Dioset  dt' Marra  di  jua  vittoria 
Et  coje  l'antico,  Gr  col  nucuo  concilio'  ^ 
Colui  >ehe  tic*  le  chiatti  di  tal  gloriai  I 

O Sodatith  tkìfbdtagtdn  centi  \ v  •  ^ 
bebentdeto  anello  VtheMcty* 
Sì, Che  fa  tfoflra  Vògtia  tfemprepicnijà 
Se  per  grafia  di  Dio  mefii  preliba  *  ■  f  ® 


 ....  motte  tempà gli frtfcri%as  v 

T onere  mefite  a  la  fùa  Voglia  immèn fa  s^ 
Et  roraHloalquMUtox'Vàibeuet^  '  -  > 
Sempre  del fìnte jor/dè  tàtcfóètiCffeipifc: 
Cofi  BèKtfte&quetmmiìete  "i 
Si fero Jperè f.fiafi(fìfó%t     •  *V  •*  «v  .-. 

Fid/ma^dófònik^^ceàm^ 
Et  come  cerchi  in  tempra 'd'  fonuot?  £ 

>?*  f^V  ptim*achiponmcn% 


tette  carolèdffèrentè %  • 
j&hùcdxnxjorido  di  ta  Tuoi  ricciie^iA 

- 


Digi 


US  PARADISO* 

J)i  qnella,ch'io  notar  dif>i#  beUexxjfw 

Vox  io  vfc  re  vn fico  st felice  ; 

Che  nulla  vi  /ape  d'fiù  chiarezza  : 
£t  tre  fia  e  intorno  di  Bea* vice 

Si  vo  f  con  *vn  canto  tanto  di  ho; 

Che  la  mt  a  fama  fui  noi  mi  ridici 
Ter*  [alta  la  penna,  et  non  lo fr  uo:  ^ 

Che  l'imagi nar  no&ro  a  cota^  pieghe  9  ; 

JSton  che'l parlar,  ì  •  roppo  c olor  v  uo* 
O finta  fuor  a  mia*  che  fine  preghi 

Dettata  ver  lo  tu'  ardente  efttt* 

Va  quella  bella  far  a  mi  dfeghei 
fo feia  fermatoli foco  benedetta 

jf  la  mia  domi  a  dirigo  lo  fóro  ; 

Che  fanello  cofi3  cqw  Y  ho  tictta. 
£t  ella;  e  Lhcc  eterna  del  gran  virò  ; 

si  cuinoffro  Sgnor  la  feto  le  eh  tui* 

ChTei  porto  (riùdiqueffo  gaudio  mirej 
Tenta  cofftti  derpunr  lì  cu  ,et  <-raui* 

Come  ti  piace  intorno  de  la  fedet 

Ter  laqnal  tt%  fu  per  lo  mare  andai*,  * 
S'egli  ama  bene  &  kne  fpcra*  &  credei 

Non  fi  occulro;percheÌ  v  fo  hai  quid/ 
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Afapercbe  %ueà ort$no  hkfèmtftB  [  > 
ferlaverÀèc  fede  *$lori aria;  ''  v 

Si  tome  ilbactialier  f&n$k}&  hcnparhef 
Fi/t^tmaelìro  laqtùATolhprtpótw  ~ 

Co^MrmamM^hir^t^  ^ 
Mentire  ch'elladkeayper ègerjtefti 1 
^  tafyeren*  &k: fi  prof  efori * 

FV         CUhmA* an n sfatti  rrtat  if,  ffa  i  ;  -4  *• 


In  quella  luce *ondeffitaUAqué}!t0  ?  ' 
Poimivolfi*  Beatwe\fr  quelUprmfg:  N- 
Scmb'Anzxfemntty vrcìjt 'io ^andejj^  " 
LWitiàdi  fudrdét  itóèfyterrio  foriti*  -. 


Farcia  !ifnieUoT,£ttti  ejfcr  eftrejfì: 
Et fcpuitMitvmel ver/tee  flilp  ; 
Nefirifft 'Padri Mp£c*rofr4tt*  - 


Fede* fuftanti adi cofè Sperate >-  'V<> 


que/toptrrà&tYitaqùidÌM 
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Er  )poi  vdt;  dt&ttJtm  ente  fenth 
Se  beri  intendi  per  che  la  rtpo fe 

Tra  le fu& antiche* poi  tr*  gli  Argomenti*. 

Etto .a;pretfo;le prefonde  cofe* 
Che  mi  largfcon  quk,U  lor paruenz*,  \ 
jigU  occhi  d'  l*gm fon  fi  nafeofe  j 

Che  letfer  lor  vi  infoia  cr<edenz./t,  ^ 
Sottra  laqital fi fonda  fai  a  fyene  : 
Etperìaifu&antiapréffde  intendi  : 

£t  da  qtiefta  credenza <a \conuiene 
Siilo?!  fear,  fenzjhaner  altra  vi 3  a  : 
Però  intenzjt  d "argomento  ti-ene. 

u4flkor:ydfy;fe  qttanw  \ 
Giù  per  fcknzjOtfoffetofimefo  i  <  ^ 
Non  r/hanria  luogo  ingegna  dì  Jbjì3a+  \ 

Cos?  fptro  da  quell'amore  accefo: 
Indif  ggiunfeyafci  ben  1  trafeorfa  > 
DJeJÌa  monetava  la  lega*  e  Ipefo  • 

JUfa  dimmi  fe  tu  t'hai  ne  la  tua  borfaÈ 
Et  io, sì  ho  sì  lucida     sì  t  onda;  \ 
Che  nel  fu  conio  nulla  mi  s'inforftu 

Jltyreffo  vfcì  de  la  luce  profonda  >  v 
Che  HfpJendeua,quiJta  cara  gioia  ; 
Sonralaqual  ogni  yir tu  fi  fondi  ì     .  ^ 

%X  .  Orni* 
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OndetiveimefEtioilalargqploia.  ?. 
De  lo  jbiri,tefanto*h<  diffuja  \.  t . .  , .  v 
JnfuU  vecchie Jnfule  nwuesuoia    v  • 

EfUlogifrm^helàm^àcmchiufii^^  ,-  \ 

jicutarnptesìiMnuerfadelte^^  \  z'} 

Ogni  dente firatio»  mi  pare  é&fc,  ;  ..  »  , 
lvdtpoiil'amica>&lanouelU^      ,v.  % 

fropefiiione >  che  siti  conchiude  , 
Perche  l'hai lìtpcr  diuinafauellat    >  • 

Etioilaproua-che'lverrmxltfchiude*  >  o 
Son  l'opere feguit^i  «thenatip*  r'-7» 
ito/?  featfcfem  mn^batiè  amude .  m 

R/tfwtfo fumikhcHt'ajficura  * ,  ,v ; -3 
Che  %ueU' opere fojfer  quel  mede  fino  *  ,  ; 

Gfo       prcuarfiìmn  altri  il  ti  giura  • 
5*7         J  riuolfe  al  Chrifianefmo  >    .  \ 
Dif>'ie>fen%a  miracoli  ;  quaTvno .  , 
£•  taLche^h  altri  non fono 7  cerne  fino. 
Che  tu  entrafìipouero Sdigiuno  . 
/»  cv*«/><>  *  /eminar  la  buonapianta;  \ 
CAf  /»,^f4  ?//'*,C^  horì  fatto  pruno  *.X 
Fintioquejh l'alta cortejanta      s ,  «\ 
Rffonò  perle /pere  i>n  Die  lodiamo , ,  , 
Ne  lameledethel*  si  franta,  ,t 
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E quel  bar on>  che  à  d'i  ramo  in  ramo  > 
£,f  m  nandè  p*  tram m'hauea \  -»j 

CAe  i  ^i^hntfronde'appre^auamoi 
Iticom-ntìòda  rra'iache  dòme*  \  ' 

Con  a  tua  donna  ia  bocca  t'aper/e 

Stch''MppruàMOcthcht  fuori  emerfeì 
Afahoriormitn  tftrimcr  queUeht crtS 
Etj>nde*  ^Àeredemja  tua  fojferfe  * 
O  fmtoPjtdrefpirito&heved**; 
Ctò  chctPèìfoftì  ^t, che  tu  vinetti*  ^ 
Ve^to-  fepoUhro  p<h  °iou*nipiedi^  :s 

Com  :n§ia*i<t;  tu  vuoi  ch'i  mani  ferii  •     \  . 
Li  form  t  qui  del  pronto  creder  mio; 

Et  amò  la  camion  di  lui  chiedevi . 

£t  ir  fionda;  i  credo  intono  Din 
Solo,eteterno;che  tutto' letti  mouc 
Non  mote ton  amor, Cr. con  di  fio; 

E  à  ttd  -creder  non  ho  io  pur  prout  • 

Ft fu '  Crinet^Jtfièe ;maJab*i •  ì  » 

incoia  verità,  che  quinci  pione*  *x' 
TerMoisìtperprafetiiferfalmi> 
Per  teua»gtlioj?42r'ftr  voi  ;che  firiutfte  * 
Poiché  i*  ardente  jf*rto  vi  feci  almi . 
E  tendo  in  tre  per  font  eterne i  et  queffit 


Digitized  by  Google 


PARADISO,  55| 
Credo  vnaeffentia  fi vna,t$Ji  trina* 
Chefoferace^àmtofumjé-efte.  l 
f)e  la  profonda  tondition  Diurna  ,  t 

CJb'ioroc^neUmente  miJìpMa 
Tiù  vok*  tmènvclÙA  dottrina  :  v  >  . 
Qutpl p>  intipi  o^ve  a*  la frucJla ;  ; 
*Che  fi  dilata  infiamma  poi 'Vinate  e  ?» 
Et  urne  netta  in€teU>yinmef:ÌMUla. 
Comf1 fisnorictj  a  ferita  queUche  piace* 
Jtoindi abbracci**  ifemo  gratulati* 
JierìanouellaitoSloctìe fi  taci i 
Co  fi  benedicendomi cantando 
Trevoi  eainfe me*  òcom'i  tacqui  9  .    •  » 
!    Vapofioiies  lume;  al  cui  contando 
!  Jo  banca  4ett»,i\  nel  dir  gli f; acqui.  : 

C  A  N  T  O  XXV. 

SE  mai contìn \$a  che'l  poema  /acro, 
^Iqualbapoflo  mano>&  a  e/ o, et  terra. 
Si  che  m'h*  fatto  por  pi»  anni  pnacro.  - 
Vinca  l aera  delti ,  che  fuor  mi  ferra 
Dei  bell'ani  le,  ou"i  dorrtn agnello  .  ; 
Nimico  a  i  lupi  the  li  danno  porrsi 
Con  altra  voce  homai, con  al  ro  nella 
Ritornerò poeta  ;& in fui fonte 
J>el  mi  battefmo  prenderti  capello: 
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Perì  che  ne  la  fedt>  che  fà  conte 
L'anima*  Dio, quiu'entra'ioi  &poi 
Ptetro  perigei  fi  mi  girò  U fronte . 

Indù-  fi  moffe  vn  lume  verfo  qoi:  f  ^ 
Vi  quella  fchieraiondvfòMprimUtA  ,  \ 
Che  lafc^Chrifiónt',  vicari fuoi. 

Ut  lamia  donna  piena  di  lentia         r  , 
Afidijfcimirajniratecco'l  barone; 
Ter  cui  laggiù  fi  vifita  Calttia .      ' ,  ,  j 
ragw  quando' l  colombo  fi  pone    ^  #tj 
Pref  'al  compagno  >  l'vv.  &,  t altro  pandi 
Girandoffr  mormorando T.affcttione%  : 

Cofi  vi$h fl'vnda taltroigrand*  •-.  4vt 
Principe  gloriofo  e fer  accolto  ,  -t 
Laudando  ilcibo,cheJkfttfiprande  #. 

Af a  poi  che' t  gratular  fi fìtajfolto  } 
T acito  coram  me ciajcun  s'ajpjfe  .  ,..  " 

-ignito stichevinceuA il hit volti ù 

Ridendo  atthvra  Beatrice  diffe;    »     •  , 
Jnclitawifa*  per  cui  la  larghezza 
&c  la  nostra  bafilica  fi  fcriffe.      •  y ,  : 

ri  fonar  la  fpeme  in  qua&*ltéxX$.\< 
Tu  fot che tante  volte  la  figuri-,  ...  , 
Quanto  le  fu  a  tre  fi  prùchtarczA*. 

-  . 
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Zeuaiatelta;&fà,chct'aftcuri: 
Che  ciocche  *vtcn  qua  fu  del  mortai  micio. 
Conuien  c.9*  ino  fin :  raggi  firn  ai  uri, 

Queffo  con  fono  del  foco  fecondo 

Mi  venne .ond'ijeuai gli  occhi  à  i  monti  ^ 
Che  gl'i ncuruaron  prtjtwl  troppo  pendo.. 

Toi  che  per  gratia  vuol  che  tu  t'affronti 
xJLe  nostro  Jmperador  anzj.  la  mort e  — 
Ne  Vania  più  fetvnaco1 fuot 'contis 

Siche  veduto \truet dtquefta corte 
La  fpeme>che  la  giù  berte  innamora* 
In  te*  &  in  altrui  di  ciò  confort*. 

Vi  quel,  vitella  e>  &  come  fe  rinfiora  k<X 
La  mente  tua -,et  di  ond àtewanti 
Cofifeguì'l  fecondo /umejifacora. 

Et  quella  pia  uhi  guidò  le  penne  , 
De  le  mie. alt  a  co  fi  alto  velo; 
u4  lArifpofia  co  fi  mi  prevenne  ? 

La  Chi  e  fa  militante  akun  figliuolo 
Non  hà fon pih fperanza;  com'è fcr/tw  - 
Nel  foLche  raggia  tutto  noftro  lindo  i 

Vero  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
V tgna  in  Hieru fai  emme  per  vedere  * 
<Anu  che*  l  militar  gli  fio,  preformo. 

Gli 


PARADISO. 

ÙitattrìdMepuntticbenonperfapore 
Son  dimandati, ma  i<ercbei  rapporti 

' "Quanto qy.e&a -virtù  t'ìin  piacer*; 

ni  lafc'toxbe  non  gli  faran  forti  , 
Jtfe  diiatanna'.& tlli  *  c ier> spenda; 
$t  la  grafi  a  di  Di*  ao  li  comporti , 

Come  difiente,  cU Adattar  feconda 
front  o>&  libente  in  qual,cb'eglie  ejperto, 
Perche  la  fua  bontà  fi  difafconda  ; 

Speme,difs'io,  è  vn  attender  certo 
De  la-gloriafiiurai  ilqual  produce 
Grati* \£Mm&  precedente  merlò . 

Da  molte fiellemivienquefiaTmci 
Ma  quetUadiJlMìnel  miocorpria  ; 
Cbefkfommocantordtlfommodftce. 

Sperino  in  te  ne  la  tua  theodia» 
Dice, color  xthefarmel  nome  mo: 
Et  che  noi  sà%  s'egli  hà  la  fede  mia  f 

Turni  ftillafti  conio  ftiflarfuo 
Ne  U  pi  fi  ola  poi;  fi  eWifon  pieno  # 
Et  in  altrui -voffra  pioggia  repluo.  l 

Mentr' io  dùeeuaAcntr^al  vitto  fem  > 
£)t quello' ncen  dio  tremotaua'vn  lampo 
Snbit9ìO'fpef[oàgHÌfadibAleno'. 

ln£i 
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Indf fpir «ì? amor eiond'taa ampi  J 

^ncor  ver  U  vtr-ì* .  de  mi f  vutttt 

Pt>ol  eh  irejptrtatcfc&tt/ dilette  \ 
DiieiiQr,  emmia grado  the  tuduher  \ 
Quello;,  che  lafperapz*  ti promette..  \ 
£tpiUnuoucfcritturt,& Cantiche:  . 
For^oóo'l/ern^&effo  lo  m'addita,  1 
Del*  ammesti*  Dio  fh* Sfatte  amiche. 
Dice 1  foia  chi riri 'afema  vt 'fitta  . 


Et  la /Uà  erra  equefU  dota  veta* . . 
Wfufra  elio  ?  gai  vie  fivdi&ft*  ;  . .  ;, 
La  doue  ;rattade  te  bianche fiele,  : 
Quefiariuelaiion  ci mamfefi**      :  /. 
1 1  prima  appretti  fin  defiepa-ole  \  ? 

S^en  :  ime  dì/opra  noi  $*vdti 
Jfcher '  fpofirmttletareUe: 

Top  a  tri  ' ffe  vnlume fi  /chiarì  : 
f ;4* filcaricro  hoìtefcv*  taf  tri/tolte, 
Il  verno  hawebbe  vn  me/è  d?vn f>tdk+ 

Et comcfitrzctfr vi. tfr  entra  mi*B*. 
Ferrine  lieta folpcr  far  honore:  - 
M*mm&>hw per  *kun fallo ^  & 


Cof 
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Co  fi  vi  d'io  lo  fichi  arato  fiplendore 

Ve /tir  k' due, che  fi  volgano  à  rotéy 
Qual  conuéniafi  al  lor  arderne  amore*  , 

Jidifefik  linelcantoy&  ne  ta  nota: 
Et  la  mia  donna  in  lor  tenne  tafano,  - 
Pur  come /pop  tacita,  &  immora . 

QihcJIi  Icoltti  ,  che giacque  fopra'i 1  petto 
Del  nofìrof  elicano  i  &  qtteflifue 
Di  fu  la  croce  al  grande  ojficio  eletta^ 

La  donna  mia  cdfi\ne  pero  pi ue 
AJcffe  la  Vi  il  a  fina  dt  fiare  attenta' 
Tofcia.che  prima.a  le  parole  fine . 

gttate  colui,  ch'adocchia,  &  s  argomenta 
Di  veder  eclififar  lo  Sole  vn poco;  ^ 
Che  per  veder  non  v&dent  e  dt  venta  }  \ 

Tal  mifec'io  a  quelt  viti  mo  foco, 
Mentre* che dettofh, perche  t  abbagli 
Ter  veder  eofa,che  qui  non  ha  loco  ? 
Jn  terra  t'urrattmio  corpo-,  &  far  agli 
■  Tanto  e  Sto  gif  a! tri,  che*'/  numero  noftr* 
Con  tettino  proposto  staggitagli  * 
Or   due  fto! e, ncì beato  Ch  efirty 
Son  le  due  io  et  fole,  che  fiali  fo 
£t  qnefto  appomr  ai Jté  mondo  vofirr^ 
\*  j  Jì  que-- 
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Aquefia  voce  l;  Vs fiammato  gir&  \  » .  f  .  ; 
«Sr  qmetoconeffo'l  dolce  mifchh ,  i  ^  A 
CA* fifacea  del fuon  nel  mno fpirop  '■  • 

Sì  come  per  cefar fatica  àrtfckfo»    *  \ 
Gli  remi  pruine  l'acqua  r/pefco0\'  \^ 
Tutti  fi  pofan  al  fonar  d'vn  fifchio  *\\  , 

j4hi  qoanto  ne  la  mente  micomm  offi,  \ 
Quando  mi  voi  fi  per  veder Bearne*,  * 
Permn  poter  vederla$ben  ch'i fojfi  «n 

Prc/o  mondo/elice .    •  V,  <  \ 

'.     fc.  À  N  T  O    XXVI.  -:>  ' 

MEntr'io  dubbi  aita  ver  Iti  vi f fpewt%£ 
Delnfuigtda fiamma-C  he  hfptnfi  j 
Vfci  vnfpiro  che  mi  fec*at/enio  :■■> » 
Dicendo, in  tanto, che  tu  tirifenfe  »?    \%  . 
De  lavifia3xhehaiìn  meconfmta^  *  > 
Seneche  ragionandola  a  mpenfa  »  *  \ 
Comincia  dunque}  &  dì-  otte  t'appunta  ■ 
L'anima  tua;  &f*  camion  chefia  ;  > 
La  vitta  in  te fwafrita,  &non  defùntd  ì 
Perche  la  donna ,  cheperquefia  dia 
Region  riconduce,  ha  ne  lo  fptard?  > 
La  vini*»  crebbe  la  man  d'inani*-  _ 


ftfto  PARADISO.? 
$d$:dffpÌMere  fotte  >&tard^  v  ^ 
'medio  a$li  occhi;  the fttr  porre* 

Wa  entri coi fóe<r>  ondijèmpr'àr 
Jjhenichefaeontemaqueffacorte;  (off. 
jilfa,&  O  >Sqnaritapittnrm  >  ^ 
AfiU^ìtntorelnnemente^forte.  . 
Ctteti*medtfn*'Voee;chtpamr*»  h 
Tolta  m'hauca  del  [tétto  ahbarhagio; 
Vira^onare  ancor  mi  mife  in  curar 

Mrdijfe;  cereo  *pihang«fio  vagito 
TUonukne4cbUrar:Setr  conwenti 

Chi  drizJforareo  tao  a  tal  berxApto* 

Mfo;  per fléfofici  argomenti, 
jEtpcrauttorita.che  (pana  fieno*. 
Cotale  morconuiench'en  me  s'impronti 

Cltlbcncin  quarto  ben,  coene  s'intende , 
Co  faccende  amors&  tanto mag<rte,^ 
Quante    di  bontatoinfi  comprende* 

IJèinqiteireJ/ontia;ou'ìtantranantaxfto, 

Che  da  finn  ben,  ebefUordtlafitrova, 
jlltro  non ì*he d> fito lume wnraggttf 
Tti  che  in  altro conta  en  che  fi  mona 
Lamento  amando  Seoluiyche  cerne 
la  vero/n  che  fi  fenda tpofiaprena* 
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Tal  vero  *  intelletto  mio  fleme 

Colui  ;c  he  mi  dm,  ofira'l primo  amore 

Di  tutte  le fufiante {emetterne . 
Sterne'l  la  voce  del  verace  auttore; 

Che  dice  à  Moishdifc  parlando  3 

Jti fari  femir  opti  va  ore  . 
Sterrimi  Itu  ancora  cominciando 

Volto  preconio  che  grida  l'arcano 
Di  qu)  la  giù four' ad  ogni  altro  bando . 

Et  io  vd^iper  intelletto  humano 
Et  per  Autieri t Ade  a  lui  concorde 
De*  tuoi  ameri  a  DioguardaU  fouram. 

Ma  dì  ancor  fe  tu /enti  altre  corde 
Tirarti  ver/o  lui; fi  che  tufuone 
Con  quanti  denti  quejfamor  ti  morde  » 

Non  fu  la*  ente  la  fantaintentione 
De  taguglia  di  Chrifto»anz.im'accorfi$ 
Oue  menar  volea  mia  prof  ejfione  : 

Però  ricominciai i  tutti  quei  morfi» 
Che pttffonfar  lo  cor  volger  a  Dio; 
j4  lamia  caritatc fon  coticorfr. 

Che  tefere  del  mondo  .  &  le  fermio;  , 
/  *  mar  e*  etici  fo  iterine  perch'i  viua  » 
EtqHcl>fhcfpe*aegnifcdrLccm'io;  • 
'*-     >  Nn  Con 


Digitized  by  GoogI 


<6z  PARADISO. 
Von  la  predetta  conoscenza  vera 

Tratto  ni  hanno  del  mar  de  l'amor  torto; 

Et  del  diritti  nihan  posto  a  la  riua . 
Le fronde  onde  s'infronda  tutto  l'horto 

De  l'hor totano  eterno^am'io  cotanto; 

Quanto  di  lni*i  lor  di  bene  è  porto. 
Si  compio  tacqui*  vn  dolci  fimo  canto 

Rijoh  ò per  lo  ctelq;<^  la  mia  dorma 

D  tea  con  gli  altri, finto,  finto^fanto. 
Et  come ai [lume  acu:o  fi  d' Jenna  N 

Ter lo flirto ^v* 'fao.jher/corr^ 

A  lo  f pie  fi [doriche  v*  di  gonna  in  gonna; 
Et  1° f  agitato  cio>  che  vedeadhorre  ;  e 

Si  ne [cui  e  la  fmftibita  vigilia; 

fin  che  la  filmati ua  noi f oc  corre  ;  \ 
Cefi  degli  occhi  miei  ogni  qui fquilia 

Fugo  Beatrice  coir  aggio de*  fuoi> 

the  rifui  retta  più  di  mille  mi  li 4  : 
Cndc  n  e?  c  he  dinanzi >  vidi  poi j 

Et  quafi  fiupe fatto  dimandai        ^  { 

jyvn  quarto  1  urne  ch'i  vidi  con  noi . 
Et  la  mia  donna;  dentro  da  quei  lumi 

Vagheggia  il  fu  f attor  t anima  prima  j> 

Che  la  prima  virtù  creajfemai.  \  ^ 

J  ;  '  v         "K  Come 
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Come  la fronda;  che  slette  la  cima 
JVel  tranfito  del  vento ,  &  poi  fi  leu*  , 
Ter  la  propria  viri  hxhe  lafublima  ;  ' 

Fec  'io  intanto,™  quanto  ella  di  cena , 
Stupendo  ;& poi  mi  ri  fa  e  ficuro 
Vnàifio divariar ,ond  io  ardeua:  '  ' 

Dt cominci aiyo pomo >  che  maturo 
Solo  produtto  fosti  io  Padre  antico, 
yl  cui  ci  afe  una fpo fa  e  figha,  &  mi  ro. 

Scuoto, quanto  poj]'o,a  te fupplico , 
perche  mi  park :tu  vedimi  a  voglia; 
Et  per  vdinipreiìo  ,non  la  dico. 

Tal  volta  vn* animai  toucrto  broglia  l 
Sì; chi  l'affetto  conuienche.fi paia 
Ver  lo  ftguir, chef  acca  lui  la  voglia  $ 

Et  fimilmentc  l'anima  primai a 
Af  ifacea  tra f parer  per  la  couerta 
Qu^nt'ella  a  compiacermi  veniagaia . 

Indifpirb  ;  fenzjcffermi  prof  erta  \ 
Da  ì  e  la  voglia  tua  di  fi  crno  meglio* 
Che  tu  qualunque  co  fa  t  e pin  certa  :  - 

Terchyi  la  veggio  nel  verace  fpeglio  ;  •  ; 
Che  fa  di fi  pariglie l'ali re  ce fi» 
Et  nulla  face luidi fe pariglie  \  .\ 

Nn   x  Th 


k6a  PARADISO. 
Ttivuot i >dir quant'ì che  Diomipofi 
Ne  teca  lfogiardino»oue  cofiei 
uieòfi  lunga fcala  ti  diffofe . 
Et  quanto  fu diletto  agli occhi miei; 
Et  la  propria  tagion  del  gran  difdegno} 
Et  ?idioma>cbìvfai>&  eh*  io  fa. 
fior  Figliuol  mio  non  ilgufiar  dei  Ugno 
Fu  per/e  la  cagion  di  tanto  efilio; 
Ma  folamen  e  il  trapagar  del  fegno» 
"  uindionde  mrjfe  tua  donna  Vi  rgilio, 
"uatromilia  trecento»& due  volumi 
i  fol  de ftderai  quello  concilio  : 
&  vidi  lui  tornar  a  tntti  ilttmi 
De  la  fua  firada  nouecento  trenta  x 
Fiate  mentre  ih' io  in  terra  fumi  •  * 
La  linguali  parlai  fi  tutta fpcntp  ' 
Innanzi  che  afouraineonfumabtlt  ' 
Foffe  lagente  di  Nembrot  attenta: 
Che  nullo  afett  o  mai  rationabile 
Per  lo  piacer  human  *chc  rinouella 
SiguendoHcrelo  fe» prefu  durabili. 
Opera  naturale  l,  c'huom  fauella  : 
Ma  co  siamosi  naturala/eia 
Poi  far  e  a  voi i  fecondo  che  Vabbella. 

...  /.  Tris 
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Pria  ch'i fcendcjfc  à  tinfernal  amba/eia . 

Va  s'appeìlaua  in  terra  il  fommo  bene  ; 

Onde  vie»  la  lcti'ia,chc  mifafcia  r 
E  lift  chiamàpoi:&  efr  conuienei  \ 

Chetvfo  de*  mortali  e  come  fronda 

In  ramo;  che  ferì  vi,  &  altra  viene . 
fjel  monte ,chc  fi  leua  pih  da  l'onda, 

F$t  io  con  vita  pura;  &  di  sbone  Ila. 

Da  laprim'hora  *  quella,  eh' e  feconda  : 

ComcHfol  muta  quadra  a  l' bora  fella* 

CANTO  XXVII. 

AL  Tadrcal  Figlio»  «  lo  Spìrito  font* 
Cominciò  gloria  tutto 7  ?  aradi fo  ;  . 
Sicherrimmbbriaua  il  dolce  canto  .  : 
CihécUi  vedeua,mt  femblaua  v  n  rtfo  ■ 
De  l'vniuerfo:  perche  mia  ebbrezxA 
lntrauaper  l  vdire»  &•  per  lo  vifo. 
Ogioj*àmefabiÌeaUegrezAf> 
Ò  vita  intera  d amor  &dt pace,  - 

O  fin  za  brama  ficura  riecbexzA  * 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  . 
Stauan  acce  fi  ;&  quella  eheprta  venete, 
r  —a  i  farfùih  vtuace?        -  . . 


Incomincio 
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Et  tal  ne  la  femb  -anza fua  chutnmi 
Qual ditterebbe  Giouetfeglt  &  Marte 
Fojfef  augelli,  C?'  cambi 'after fi  penne . 
Za  prou identia,  che  quitti  comparte  ■ 
Vice,&  ojficio>nel  beato  chàro 
Silentiopoff'hauea  da  ogni  parte  ; , 
QuaneCi  vidi  ;fei orni  tra/coloro, 
Non  ti  maravigliar:  che  di  ce  nd' io 
Vedrai  tra/colorar tutti co  fioro. 
~uegli;cffvfurpa  in  il  terra  luogo  mio  » 
Il  luogo  mt  osi  luogo  mro,che  v<nca 
JSI e  laprefen^  del  figlimi  di  Bio;  . 
Fati hà del ci  mi  t  erto  mio  cloaca  - 
Bei  <*oue3et  delapuzzAiondc'lperuerJb* 
Che  cadde  di  qua  ih,  la  giù fi  placa . 
J)i  quel  color;  che  per  lo  fole  auerfi 
N  ubedipinge  da  fera,  &  da  mane; 
Vi  d'io  ni  hora  tutto  Irei  cofpcrfo . 
jbt  come  donna  honefia  ;  che  permane 
Dife  ffeura  >  &  per  l'ai  rui fallanti  \  • 
Tur  sjcolisndo  timida  fi  fané; 
Cofi  beatrice  trafmui'ò fembianxjt  ; 
frtaiecliftcredrche'nciclfìte', 
Quando  patt  Ufuptrna  pogantA  : 
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fot prccedctter  le parole fue  - 
Con  voce  tanto  daife  tranfmutata?  \ 
Chelafembianzjt  non  fi  muta  piue:  ■ 

NonfulafponfadrChrifoalleuata 
f)elfanguemto,di  Un  3diqvet  diCleto 

•  P&  effer  ad  acqui  fiotterò  vjata: 

JM a  per  aequi  ito  detto  viuer  lieto  *  " 
£t  Pio i&  Siffo ,  ut  Calino*  &  Vrban*  - 
Sparfex.  lo  far/pie  dùppo  molto  feto  *  », 

tfonfànofira*ntet7titoi3  eh' a  defrdman§\. 
De*  nò  fri  facce for  parie fidi fi,  - 
Tane  da  l  alt  rudel  popol  Chrtftiano  ;  "> 

N>  chele  chi aui,ch&mt  f tir  conce fte,    '  i. 
D'uentjfcr fpiacòlo  tn  ve  filo , .  \ 
Che  contr*  battezzati  combattere  ; 

Nech'ifojfefi?uradtfotto\  > 
jipriwlcn  venduti,  &  mendaci;    '  . 
Ond'iefouente  arrófa ,  &  ì  fumile  ♦  v  » 

In  ve  fa  dtjaiior  lupi  rapaci 
Si  ve p fiondi  quà foyer  tutttifafchi:  \ 
Odifefa  di  Di* pei chepìti \nuct 7'V 

Del fanone nofràCaorfinr, 6r Gttafhf.  -h 
S  appare  ecbìan  di  ber  e  :ò  buon  principi*. 

^chtinlfntxwMtemHtu^aJchi^  \ 
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f  al  ne  la  femb  :anza  fua  d>uenne; 
7ual  ditterebbe  Gioueìs'egli  &  Marte 
.  ojfer  augelli,  &  cambi affer fi  penne . 
Laproui lentia  >che  quiui  comparte 
Vice,&  ojfìcio>nel!beato  choro 
Si  lentìe  foli' hauea  da  ogni  parte;, 
Quandi  vidi  ;Jè  io  mi  tra/coloro ,  . 
Non  ti  marauigliar:  che  dicend'io 
yedrat  ira/colorar  tutti cojìoro. 
negli  ;ch*vfurpain  il  terra  luogo  mie» 
Jl  luogo  miojl  luogo  mroycbe  vaca 
JNelaprcfert^adelfiglikoldiDiOi  , 
Fatt'h* del ci  mi  t erto  mio  cloaca  - 
Del  >*?ue,etdelapuzAa;onde'l peruerfo* 
Che  cadde  di  qua  sa,  ligi* fi  placa . 
Di  quel  color;  che  per  lo  fole  auerfó 
j$  ube  dipinge  da  fera  >&  da  mane  ;  - 
Vidioalhoratuttolcelcofperfo.  . 
it  come  donna  honefia  ;  che  permane 
Dtfe  ficura,  &  per  l'ai  rui  fàllanfy .  ' 
Tur /jtóltsndo  tìmida  fi  fané  s 
Cofi  Beatrice  trafmutbfembianiA  : 
tal  eclift  crede  che* ri  del  fue; 
Quando pati  la  fUptrnapejanxAi 

*■  Tot 
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foiprtcedetter  le  parole /ut 
Con  voce  tanto  da\ fe  tran/mutata;  - 
Chela/embianz/t  non- fi  mutò  prue  :  '» 

Non  fi  la  fponfadtChri/lo  allenata  ' 
Del /angue  miojdi  Lst,  3diqtfetiat Cleto  ; 
Perefferad  acquino  dC oro  v fatai 

JWa  per  acqui  ito  detto  viuer  lieto 
Et  Pioì&Siffo,  et  Califfo*  &  Vrban»  ■> 
Sparjèk  Io  /angue  doppo  molto feto .  * . 

Non  tìe  noflra*ntentio?n  eh' a  dejirdman* .. 
J)e'nòjbi/ucCeforpa}ieji'd(Jft3  "   .  •  * 
Tatteda  l  altra  del  popol  Chrtffrano  >  > 

jjÌLheiechiamrthBmtft+rconccffe»    '  L 
D'uontjfèr fignacoHo  in  ve/ilio , . 
C£f  f 0»i*v»  battezzati  combattejfe  ;  ; 

Ne  ch'i  fejfe  figura  dtfig  &o  N» 
^priui levi  venduti >& mendaci; 
Ond'ùffouente  arre  fa ,    isfautilfl .  v  . 

/»  Qefiadt  pattar  tupi  rapae*  > 
Si  veggio*  di  quà /u  per'  tutti t fa/chi  t  \ 
Odifè/a  d*  Div perchefìtt giaci ?*V  ;  ^ 
D*/ /angue  nojfrò;€aor fini,  &Gmfcb*->  ih 
S apparecchi an  di  bere.òbuots  principiti 

A [che  inlfùttiHwmckttuca/cl»^  X 

^^^^ 


166  PARADISO.* 
Et  tal  ne  la  femb  -anz^a  fua  dìuennei 
>ual  ditterebbe  Gioue;s*egli  &  Marte 
rojfer  augelli,  &  cambi  afferai penne . 
Jjafrouidentia,che  qui ui  comparte  ■ 
friceì&  officio, nelbeato  choro  ' 
Si  lentie  poi?  bàuea  da  ogni  parte  ; , 
Quandi  vidi ìfe  io  mi  trafcoloro. 
Non  ti  maravigliar:  che  dicend'io 
Vedrat  ira/colorar  tutti co  fioro. 
Quegli ;cffvfttrpain  il  terra  luogo  mie, 
Jl  luogo  mt osi luogo  mtoycbe  vaca 
JSJelapre fert^a del figlimi dt Dio;  , 
Fatt  'hà delti  mi  terrò  mio  cloaca  - 
Dd>*<:ue3etdela  puzxAionde'lperuerfi, 
Che  cadde  di  qua  j*,  la  giù fi  placa . 
Di  quel  color;  che  per  lo  fole  auerfó 
JSl  ubedipinge  da  fera,& damane; 
Vid'io  tot  bora  tutto  Ivelcofperfo . 
Ét  come  donna  honefia  ;  che  permane 
Vi/e  ficura ,  &  per  l'alrui fàllattXfl  '.  ' 
Tur /ftólifindo  timida  fi fané; 
Co  fi  Beatrice  trafmutlfembianxjt  ; 
tal  ècliffi  credo  che'n  del fuei 
Quando  pati  lafupmta  poganxA  : 

*■  Poi 
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foi precedetter  le  parole/ne         '  -' \ 
Con voce tanto dai fe  tran/mutata^  - 
Che  la/embianzjt  mnfi  mute pine;  • 

Non f*  la /ponfadtChrtfto  allenata 
Del  /angue  miò,di  Lrn,df  qttefdt Cleto  ; 

•  Ì*&*£er  ad  acqui flo doro  v/ata  i 

Ma  per  acquino  detto  biuer  lieto 
Et  Pù»&"  Sitto,  et  Catino*  &  Vrban*  \ 
Spar/ek  lo /angue  doppo  molto fleto .  ■ 

Non  tù  noftra'ntcntiorà  ch'a  dejirdman*  \ 
De ho/tri fuccejl or  parie fìdtft,  r 
Tane  dal  alt  radei  popolChr/tt/'ano;-  > 

N e  theìe chi aui,chBThtft&  cotìtc fie>    :  \ 
D'uentffer ftgnacòlo  Ht  vejillo  > .  X 
Che  contri  battezzati  tombattejfe ;  •  ' 

Ne  ch'i fofe figura  di  fig  lio  » 
^priw  levi  venduti\& mendaci;    •  . 
Ond'ùf/ouente  arrójfo. ,  &  i.cfauiitfi .  v  » 

In  Oefia  d\f attor  htpirapae*     ••*'.*'  «  •  % 
Si  veggio*  di  quà fu  'per1  tutti  i fa/chi:  \ 
Odtfefa  di  Dio percherfur giaci ì -Y  J  > 

Del  /angue  rroftr oCacrfmi,  &  Guafchiì  \h 
S  apparecchi an  eh  ber  e  :o  buon  principi* \ 

*d  chi  irilfni  cgnutencht  tu  cafihiy  .  \ 
Vi  N»  V  '  -Max 
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Et  tal  ne  la  femb  -anz.a fua  dìuennei 
lual  Amerebbe  Giouess'egli  &  Marte 
ojfer  augelli,  <£'  cambi affer fi  penne . 
Za  prow 'denti a  >  che  quitti  comparte 
Pice,&  officio  >nelbeatochoro 
Silentiopojf'hauea  da  ogni  parte;, 
Quandi  vidi  ;fe  io  mi tra/coloro,  . 
Non  ti  mar  affigli  or:  chedicend'io 
Vedrai  trafcolorar  tutti  cofloro. 
uegli;ctivfurpa  in  il  terra  luogo  mie» 
fi  luogo  mio#l  luogo  mio,che  vaca 

JSlelaprefen^adelfigliuol  di  Dio; 
Fati 'kà delti tniterto  mio  cloaca  - 

Dei  >*?ue3etdelapuzxA;onde'lperuerfó> 

Che  cadde  di  quk  ih,  là  giù [t  placa , 
Di  quel  color;  che  per  lo  fole  auerfo 

AI  ube dipinge  da  fera  >  &  da  mane  ; 

Vtd'io  ai  bora  tutto >  l  cel  cofperfo . 
JEt  come  donna  honefia  ;  che  permane 

Dife  fìcura ,  &  per  l'ai  rui f il  latina  4 

Tur /fcòltfndo  timida  fi  fané }  '  1 
Cofi  Beatrice  trafn/uilfcmbianxjt; 

ÌL>  tal  ecliffì  crede  che'n  ciel fi/e} 

Quando  pati  la  fupernapoffanXA  : 

Tei 
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Poiprteedetter le parole fue  « 
Con  voce  tanto  da\/e  tran/rmtata;  A 
Chela/embianzjt  non  fi  muthpiue: 

NorifìtlafponjadrChrifto attestata  "  . 

JDel /angue  mtà3di  Ltn3diqiret di  Cleto 

•  f&efferad  acqui  fio  d oro  v fata  ì 

A4  a  per acquisto  (Ce fio  viuer lieto 
£t  PiotfZr  Siffo,  et  Catino*  &  Erbati»  \ 
Spar/eìc  lo  /angue  doppio  moltofieto .  •  . 

tfon  ut  nofirrtntentiòn ,  ci? a  defirdmam .. 
De* hòftri '/uccejfor pòrte  fidi ffi 
Patte  da  l  ali  radei  popol  Christiane  i  < 

Ne  chele  fhiaui,ch&rhifurcoiiccjl'e,  "\  '  i 
Diutntgèr fognatolo**  vefi&o ,     -  \ 
Che  contri  battezzati  comkattejfe ;  : 

Ne  ctii'feffe  figura  di  fig  Uo  V 
^prmtiegivendutiy&ntendaci;    '  . 
Ond'w/ouentearrojfo.  >  &  i<fo  uditi .  v  * 

In  <ùefi*  dt  paftor  lupi  rapavi  > 
Si  veggio*  di  quà fu  ^per  tutti  ipa/chi  :  \ 
Odtfofit  di  Div  perchepkt 'gòtti 7-'Y  O 

Del  /angue  mftrùCàorfini,  €r  Gttofcbkì  ?- 
S'cppar  eechi an  dt ber e:o  buon  princip** 

sì  che  itti  firn  ctnmemhe  tu  cafcfo  \ 
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Tu  vuoi  vdir  quoti t 'ì  che  Dt orni  pò fi 

Ne  teca  Ifo gì ardir/  o,  oue  cofiei 

u4eofì  lunga  fiala  ti  difpofe . 
Et  quanto  fu diletto  agli occhi miei ; 

Et  la  propria  cagion  del  gran  dt {degni; 

Et  l'idioma>ch,vfai>&  ch'i* fa . 
Hor  Figlimi  mio  non  ilgufiar  dei  legno 

Fù  per  fe  la  cagion  di  tanto  efili o; 

Afafolamcn  e  il  trapagar  del  fegno* 
Quindi  onde  meffe  tua,  donna  rgilio, 
"^Qttatr ornili  a  trecento  ,& due  volumi 

Di  fol  de  fiderai  quello  concilio  : 
Et  vidi  lui  ornar  a  tntti  i  lumi 

De  la  fua  ftrada  nouecento trenta  ■  • 

Fiate^nemre  ch'io  in  terra  fumi .  > 
La  linguajh'i parlai  fì*  tutta fpcntp 

Jnnan^f  che afourainconfumabile  * 

E  offe  Ingente  di  Nembrot  attenta; 
.   Che  nullo  afett  o  mai  ration abile 

Ver  lo  piacer  hnman*cke  rinomila 

Stguetè do lercie -fin prefù  durabile. 
Opera  naturale  e ,  c'huom  fauci  la  : 

Afa  co sì jkcost  natura lafiia 

Poi  fare  a  voi»  fi  con  do  che  v'aitici  la. 
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Trio  ch'i fcendcjfc  à  tinfernal  amba/ita . 
yn  s' Appellava  in  terra  tifammo  bene  ; 
Onde  vien  la  lct$ia,che  mtfafcia  ; 
E  lift  chiambpoi:&  ti*  contitene:  ; 
Cbetvfo  de'  mort^t  e  come J 'renda 
In  ramo;  che  feri  v},  &  altra  vtent . 
Nel  monte, che  fi  letta  pih  da,  l'onda, 
F**  io  con  vita  pura,  &  di  sbone  fio  - 
Da  la  prim'hora  à  quella,  eh  'è feconda 
Com€l  fol  muta  quadra  a  Mora  fella* 

CANTO  XXVIL 

Ah  Padre, al Figlio, à lo Spirito  font* 
Cominciò  gloria  tutto'l  Parodi fo  i 
Si  cbem'innebbriaua  il  dolce  canto 
Cihtfkivedeuamifcmblauavnrtf* 

De  l'vniuerfo:  perche  mta  ebbrezxA 
Intrauaper  l  vdire>&per  lo  vijo. 

O  tioUàmefabiie aUcgrexjL** 
O [vìttime* ad amor &dt pace, 
ÓfmxAbramaficuraritchexxA* 

Dinanzi agbeccht  miet  le  attorno  face  . 
Stoma»  acce fe;&  peli  a  eheprto  tenne, 

incQminchàforfpiUvtuacer 

Nn  y  ** 
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foiprtcedetter  le  parole/ne 

Convoce  tanto  dai fe  ir  un  fimi  at a;  - 

Che la/embianzA  mn  fi  muto  pine  :  i 
Nonfula/ponfitdtChrifioalleuata  ~ 

Del /angue  mto, di  Lrn3dfqtretd$  Cleto  f 
-  Pe*efer:«d  ax'qttilfitofo-vjatdì-  •  • 
Ma  per  acquino  (Ceiio  ^iuer  lieto    "  » 
r<pj#*  JÀfifc,  ur  Catino .     Vrbant  \ 

SparfeK  lo  /angue  dùppo  molto feto . k  . 
Ab»  &  no/Ir tfntentióth  eh' a  defirdman» . 

De  hòjhr/ucceffor  pòrte  fidi Jft3  "  . 

Paf/r  ^  /  *//   -</f  /  /w/>o/  Chr tifi  ano  >  > 
]SJ e  che  le  chi aui,chB  mt  fi^r  conce ffe»    '  1 

D'uimfferfignacóloìnvefiilc, .  \ 

battezzati  combattere  ;  ' 
Ne  etti  f  offe  feura  difetta  V 

^prmicvi  venduti >& mendaci-,    *  .  " 

Ond'wtfMente*rr6fo  >0<i.tffiuHlj.  v  * 
/»  fefta  dtjailor  lupi  rapaci  ' 

*SV  veggio*  di  quà  Juxper  tutti \ [fa/i hi:  \ 

O  (tifo/a  di  Dio  perchepìa  giaci  ì^Y  fi 
Del  /angue  rrofirà€aorfim\  &  Guafchi-i  ih 

S  apparecchi an  dt  bercio  buon  pHncifU^ 

j4  che  idi  fai  cmweutbe  tu  ca/chì*  ,  \ 
tei,  Ala  V  '  Àf* 
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M^taltaprouidentia.che  con  Scipio  : 
Vi f e/e  à  Roma  la  glori  a  del  mond*.:?££ 
Soccorra preffo^Jlcom'ioconcp/ c \\.\  . 

Et  tu  FigliuoUcheper  lo  mortai  pondo  » .  \_ 
Ancorati*  tornerai,  Apri  la  bocca  ; 
Et  non  najconder  queUift  nftn  na fiondo . 

Si  conte  di  vapor  pelati  fiocca 
In  pi  ufo  l'aer  noltro^quandoH  corno 
De  la  capra  del  cielcol fol  fi  tocca;  ,,- .."J^E? 

Jn  fu  vtd'io  co  fi  i t'et ber 'adomo  Vv>%^imt 
Far  fi.  & fioccar  di  Vflpormonfantt**£$[ 
Che  fatt'hauen  con  noi  quiw Aggiorno  ^ 

XjO  vifo miofe^wuaìfo'femhiantiz ■■ 
Et/eguh  finchei  mezj^o  per  lo  molto  a<± 
U  tolfe'l  trapalar  de1  più  aitanti:.  ì«wi*v 

O  /de  la  dannale  mi  vedeajciolto  3*. 
Ve  l'attènder  in  fu,  mtd  jfe;  adim6&(\&t 
Il  vifo;  ot  guarda  come  tu  fé  volto 

EaPhora*  ch'io  haut a guardato  prima» 
J  vidi  ntoffò  me per  tutto  Parco,  waài' 
Che fi defmexÉp alfine  il  primo  citata  $ 

Sich'ivedeadilàda  Cade  il  varco 
Fotednpi&ayquiprefoHiitoji^ 
Nel  yalffecc  Europa  dolce  carco  : ,  ^ 
«tv-      ..     "A  ' 
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Et  piì*  miforadifcouerto  il fto 
Di  que  fi' aiuola;  ma 'Ifil procede* 
Sotto  i  miei  p  edi  vn ftgno  più  partiti .  - 
La  mente  innamora  a  :  che  donnea 

Con  la  mia  donna femfre;di  ridurre  j 
Ad  ejfa  vii  occhi  pi*  che  mai  arde*. 

Etfe natura»  o  arte  fi fafiure 
Va  pigliar  occhi, per  hauer  la  mente, 
In  carne  humana  o  ne  lefue pinture, 

Tuttc,adunateparebber  niente 
Ver lo  piacer  d'ut* che min 'fui/e  »  * 
Quando  mi  voi  fi  al fuo  vifo  ridente. 

£tla  virtbfht  lo  [guardo  m'indulfe, 
Del  bel  nido  di  Leda  midiuolfe  ; 
Et  iiel  di  veloa fimo  m'impulfi* 

Jjt farti fueviuiftme  ,& ecce/ fi  • 
Stvni forme  fon  ch'i  non  sodtre  JN- 
Qual  Beatrice  per luogo  mi  ficljk. 

Ma ella, che  vedeu4  ilmiodcfirei  » 
/ncónr ne  o  ridendo tanta lieta;  ;/ 
€1*  Dio  forcanti fcveltoyieirei 

tot  natura  del  mo  n  che  quietét  ^ 
JlmezxjOidr  tutto  f  altro  interne mette* 

Quwùcomintiat!5Qmtd*fu*  tutta  *  k 
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Et  queBo  ciclo  non  ha  altro  doue  >      .  . 
Che  la  m&Hf  diurnali»  che  sottende 
L'amor  che'l  volge*  &  viri*  cb'eipioue. 

Luce>&  amor  d    cere  hio  lut comprende» 
Si  come  quefho  gli  altri >  &  quel precinte 
Colui^heì  volge  ,folamente intende .  * 

Non  e  [ho  moto  per  altro  dipinto: 
■  Ma gii  altri  fon  mi  furati  da  quefio  ; 
Si  còme  dice  da  me%z.  c,&  da  quwto-  -  - 

Et  cornei  tempo  tenga  in  coi  al  test* 
Le  jtie  radici  »  une  gli  altri  le. fronde  »  * 
Homeù^tepuor'egermamfeflo,, 

O cupljtgiaich'e mortali afonde'  -      »  "„ 
Sìfìttatejhenejfunhà  podere-  » 
Di  ritirargli  occhi  fuor  de  le  Hf  onditi  - 

Bea  fiori f  e  de  gli  huomim'l  voterei  <  .  .■  1 
Ma  la  pioggia,  continua  couerf 
In  boTL&ftcchityi  le  fufi»ever**^\\ 
Fede,&  %nttoeemmfon rcperte  '  j  ita  v  v 
Solo  ne*  pargolettUpoi  ciafiunà  >  t  •  \A 
Tri  a  fUgge^heleguanetefiatiecpem*.  ♦ 
Ta  'e  balbutendo  ancor  digiuna^  •    ,  *  \ 
(jhepùekueracoiiU lingua  fbiolf*  ià 

QuMHn&e&koperqyaiwwJM*1 
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Et  tal  baìbw  tendo  ama,  CJr  a/colta 

La madri  finanche con  loquela  inter* 

Difia  poi  di  vederi  a fepolta . 
CofiftfHa  peli e  bianca  nera 

Inciprino  affretto  de  tabella  figlia 
.Di  queiicti apporta  mane  ettafeia  fera, 

7"u  perche non ti 'facci amarauig/ia. 
Feri  fa  che'n  terra  non  è,  chigouerni: 
Onde fi futa  Chuntana famìglia . 

JW a  prima  che  gennaio  tutto  fi fuerni  ■ 
Per  la  centefma>che  lagiù  negletta  : 

1  Rwgeran  si  quefii cerchi fuperni \ 

Che  lafortuna,che  tanto  s'afpetta  , 
Le  póppe  vo'gerà,ì*fon  le  prore;  .  - 
Si  che  la  claffe  correrà  dtretta  * 

Et  vero  frutto  verrà  doppo'l fiore .    \  . 

CANTO  XXVIII. 

Ty  Ofciach%incontro  a  la  vita prefentt  „ 
1  Be' m* feri  mortali  aperfe'l  vero 
Quelli, the*?  paraeiifiJam: a  mente; 
Come  in  ifpecchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui, che  fetf alluma  di etro> 
frimache^habbmm  vinaio  in  fenfiero; 

Et 


/ 
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Et  fi  rifolue  per  veder fe'l  vetro  r  v^jjjjjrjjt 
Li  dicci  vcro;&  vede  che  s'accorda}^ 
Con  ejfotcome  nota  con  fu*  metro:  ,  fi* 

Co  fi  la  mia  memoria  fi  ricorda  * .  *  v 
Ch'i  feci  riguardando  me*  begli ecebi, , . 
OncCà  pigliarmi  fece  amorta  corda  :^  X 

Et  com'i  mi  riuolfi>  et  furon  tocchi    ^  ^ 
Li  mie  •  da  cìoxhe  pare  in  quel  volume  , 
Quandunque  nel  fu' giro  ben  s'adocchi*  v 

Vn  punto  vidi;  che  raggiava  lume  .  ^  v,  A 
_/fc«ro  />  r^tf  /  v/y  ch'egli  a  foca  ,  ^  ^ 
Chiuder  conuienfi  per  lo  forte  acume*.  -„ 

E' quale /Iella  quitte»  par  pi»  poca; 
Farebbe  luna  locta  con  effo ,     «  {  -  . 
CW*  yfr'/A*  f  a»       fi  colloca .  v  -\ 

.Fior/G  cotanto  quanto  pare  apprejfo'  1 4  >  >  ^ 
^4  heigner  la  luetiche' Idip-  j^e 
Quanto' l  vapor  che'l  porrà pi*  efìèffof 

Dlimtein'orn*al punto  vn  cerchio  d'igni 
Si  gir sua  s» ratto  ;  fhauria  vinto  '  ;  vJh 
^mt/  w 0/0  j  che  pi»  tofio  il  mondo  cignet 

Et quefFeradvtfaltroc'trtencinto,  -JjJ\ 
Et  and  dal  terze*  e*l  terzo  poi  dal  quarto 
JùalquimoiyeartOttJpoidalffio  tlquito 

Sottrai 


* 
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Soura  AgHtttafl fcttimo  fi  /parto 
Già  di  larghexjutyche'l  meffj  di  /uno  ' . 
Intero* contenerle farebbe  arto: 

Coft  l'ottaùo ,  e*l nono,  &  ciefeheduno 
V ih  tardo  fimouea ,  ftcon  do  ch'era 
In  numero  dinante  più  da  fono  : 

Et  quello  hauea  la  fiamma  più  fincera;  > 
Cui  men  difiaua  la  fatti  Ila  pura  ; 
Credo  però  che  più  di  lei  s  intiera . 

La  donna  mia,  che  mi  vedete*  in  cura 
For  e  fosj>cfot  d'ffe;da  quel  punto 
Dipende  il  cielo ,  &  tutta  la  natura 

Mtra  quel  cerchio,  che  pi*  gTt  «  congiunto j 
Et  Jkppi  che'l  fu*  muovere  r  sì  torto 
Per  l'affocato  amor,  bnd  egli  è  punto . 

Et  io  à  lei  :fe*l  mondo f offe  poflo  v 
Cont ordine tch'i  veggio  in  quelle  rote} 
Satio  m'harebbe  ciò,  che-m*  e  pr  optilo. 

Ma  nel  mondo  fenfibile  fi  puote         •  . 
Veder  le  voi' e  tanto  pi»  Suine, 
Quant'cllefbn  dal  centro  più  remote.  . 

Onde  fe'l  mi  di  fio  di  hauerfine  ~ 
Ut  questo  miro  *  et  angelico  tempio,-  \ 
Che  folo  amor  0  luce  hà per  tonfine;  *J 
.  .  Vdir 
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Vdir  conni emmt  ancor  .come  l'efemph 
Et  l'è  [empi are  non  nanno  d'vn  modo  : 
Che  io  per  me  indarno  ciò  contemplo. 

Se  ti  tuoi  diti  non  fon  età  tal  nodo 
Sufficienti  ;non  è  marauiglia* 
T ama  per  non  tentare  fatto  fido': 

Cofiiadonnamiapoid'jfeipigha 

Quel,  ch'i  ti  diceroje  vuoifattarn;  ' 
£t  intorno  da  effot'ajfottiglia-  ;  - 

U  cerchi  carperai  fon  cmpi>&  arti 
Secondo 7  più ,  e*i  men  de  la  viri  ut  e  ; 
Che  fi  difende  per  tute  lor  parti . 

.Maggior  bontà  vuol  far  maggior  fai ute 
'Maggior  falute  maggior  corpo  cape, 
S'egìt  h*  le  parti  vgua/mente  compiute. 

Dunque  co  siiti  ;  che  tutto  quoti to  rape  > 
L'alto  vnimrf}  feco  ;  corri fponde  * 
Al  cerchi  o-ychepth  ama,®  che  piùfape. 

Perche fetuàla  virtù  c/rconde 
Ja  tua  mifura,non  è  la paruenX* 
De lefnfiantie  »  che  t'appaion  tonde  } 

Tu  Tederai  mirabil  conuc?!eri{a 
Di  maggio  à più  ,  0*  di  minore  à  menù 
In  ciafeun  cie^o  h  fua  inteìligen\a . 

Come 
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Come  rimane/plend/doycSr /ereno  ì. 
'hemifperto  de  l'aere»  quando  foffis  *• 
ore*  da  quella.  guancia,ond'èpw  lem. 
Perche  fi  purga ,  &  rifolua  la  ròjfa , 
ChepriaturbauaYs\che'l  ad  ne  ri  de 
Co»  le  beRczx.e  d'ogni  fua  parojfì* . 
€ofifec'io,poichemiprouide 
Ea  donna  mia  del  fu  rtfponder  chiaro  ; 
JEt  come  iiellain  cielo  il  ver  fi  vide* 
Et  poi  che  le  parole  fuc  re/laro*,    v  .      •  i 
Jtftìn  altrimenti ftrro  disfattili* ,     *  l> 
Che  belle  -,  come  i  cerchi  sfmllaro . 
Lo'ncendiofiguitaua  ogni  [cintili**.  « 
Et  eran  tm>e  ;  che'l  numero  loro 
più  chc'l  dovpiar  de  li /stocchi,  s'immilla  » 
/ fentiua  ofannar  di  choro  ir,  chor*  '  *  ■ 
yllpunt  6  fi/fo  cbegli  tiene  a  i'vbi  ;  :  *  > 
Et  terra  fempre,  nel  quel  fempre  foro  : 
Et  ^ellatchevedeuaipcnfiìrdubi  ' 
Jv  eia  mi  a  mente,  di/i-  - 1  cerchòprimi 
T'Iranno  mofinato  i  Sen-fi e  Chen  bi  . 
Cefi  'veloct  feguot.  oif  oi  vrmi*  '  •  *•  \  l 
]>er  fimigliarfialfun*o>  qmmoponno  , 
Et  po/fon-,  quanto  a  vtder  fin /ubimi . .. 

Que. 
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Quegli  altri  amori, che  ntorno  li  votino, 

òt  chiama»  Throni  del  dittino  a/petto; 

Perche' l primo  tornar o  ter  minorino. 
Eidei,fauer^he  tutti  hanno  diletto, 

Guanto  U  fra  veduta  fi  profonda 

W(  vere  >in  che  fi  quetaogn'in- effetto.  \ 

Quinci  fi  fui  veder  >come fi  fonda 
jSeJfer  beato  ne  tatto  che  vede; 
Non  in  quel  ch'ama,  che po  fcia  feconda 

Et  de  '  veder  è  mi  fura  mercede; 
Che  natia  parturifce,&  buona  voglia: 
co  fi  digrado  in  gratto  fi  procede  • 

E  altro,  t emaro  ;  che  co  fi  germoglia 
Jnquefiaprimauera  Jempi  terna, 

.  Che  WtHrno  ariete  non  defoglia  ; 

Perpetualemente  ofanna  fuerna 
Con  tre  melode,  che  fuonano  in  tree 
Ordini  di  letitia,onde  >J in terna . 

In  ejfa  gerarchia  fon  l  altre  Dee , 
Prima  Dominationi ,&  po  Ptrtudi: 
L'ordine  terzo  dì  Vodeftadiee . 

Pofcia  ne'  duepenuttimi  tripudi 
Principati ,  &  ufreange/' fi  giravo: 
li  vlttmo*  tutto  d Sgelici  ludi  • 
-     -ì  Quefii 
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Questi  or dwi idi fu tutti rimirano*,  ^  '  * 
jÉ.t  di  giù  vincati  >  siche  ver  fi  Dio 
Tutthirntifono,& tutti  tirano. 

Et  Di  orti  fio  con  tanto  di  fio 
^contemplar  queJTordinifimifèì 
Che  li  nomò,  &  dtflinfe,  compio .      •  '  » 

■JWd  Gregorio  dà  Itti  poi  fi  diuijè: 
Onde  fi  toffo,  come  gli  occhi  aper fé 
In  quefte  deludi fe  me  de  fimo  ri/e . 

Effe  i  ànìo  fi  creto  ver  proferfe 
A1  or  tale  in  terra  non  voglio  ch'ammiri : 
Che  chii  vede  quàfugìi'tdifcouerfe  i 

Con  altro  affai  del  ver  di  queftigiri . 

y  C  A  NT  O  XXIX. 

,     „  .    »  %        •    *  I  A  *  •    »  •  <    .  '  -,  ♦ 

r 

a Vmd ambedue  li  figli  di  Intona 
Coverti  del  montane  >  &  deta  UW* 
Fanno  de  P  orizzonte  infieme  z,ona . 
Quant'c  dal  punto ,  the"lcinit  inl/bra  ) 
infinthel'vn  •  &  lai' roda  quel  cinto 
Cambi an  do  l'hemiiperio  fi  dilibrai 

Tant  o  col  volto  di  njb  dipint  o  > 
Si  tacque  Beatrice  riguardando 

Jiffo  nel  punto,  che  ribatteva  vinto  r 


\ 
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poi  caminetti  ittico,  &  non  dimwdnxp^ 
QueUhe  tu  vuoi  vdiriperch'il^ovt^ 
Oue  s'appunta  ogni  vbt  ,&  ogni  quando . 

Non  per  hauer  afe  dt  bene  4cqwg*jù£ 
(Ch'ejfernpnpuò)  ma  perche fuefitendere 
Po- effe  rifplendendo  dirfubfrfio;x,t^H^ 

Infra  eternità  S  tempo f ore»  ,  Y  v,  fque, 
Fuor  £  ogni  altra  comprender,come  fiat 
S'apcrfe  in  nuou' amor  l'eterno  amore. 

N<  prima  qnafttor pente  ft giacque:  \ 
Che  neprima,nìpofu a  procedette 
Lo  dijiorrer  Ài  Dio  {tura  quell'acque. 

Forma>& materia  congiunte  ,&  pur  ette 
Vfcìro  adatto  »  che  non  hauea fatto  ; 
Come  d'arco  tricorde  tre  faette  : 

Et  come  in  ve;  ro  tti  ambra,  &incriikdlo 
Raggio  risplende  si-  che  dal  venire.  •  - 
u4  Yèjfer  tutto  nonHnterualloi     *  v>L 

Co pi  triforme  e f etto  dclfu'firp  •>  sy  •*  < . 
Neleffer  fu  o  raggio  infreme  Mio  vk  <*  * 
Senna  dfftintion  ne  téfordire^  Mai.* 

Concreto  fi*  ordine,  &  con ftrutto  ^ 
A  le fuftantie;&  quelle  furon  cima 
Nel  mondo  tin  che  pur' atto fiprodutto , 
i  'j  \  Pwa\ 


PARADISO.  iif 
Turapotentia  tenne  la  parte  ima  : 

Nel  meltfo  firin fe  fot  enti  a  con  atto 

Tal  vime;che gtamat  non  fi  diuima. 
JHieronimo  vi  feri  {[e  lungo  i  ratto 
De*  fe  coli  de  gli  jlngelicfeati , 
Jltnà  che  l'altro  mondo  f<  ft  fatto . 

Jtfa  quello  vero  e fcritto  in  moti  lati 
Dagli  fcrittor  de  lo  Spirito  finto: 
Et  tu  lo  veder  ai  ;f  ben  ne  guati  : 

JEt  ar,  co  la  ragion  lo  vede  alquanto  ; 
Che  non  concederebbe  che  mot  ori 
Senzjt fuaperfettton  feJJ(  r  cotanto . 

fior  fai  tttdoue  &  quando  quefii  amori 
Furon  creati  e  come; fi  che  fidenti 
JVel  t  «'  di  fio  già  fon  tre  ardori. 

Negiugneriafi  numerando  al  venti\ 

St  tojio  come  degli  angeli  parte 
-  Turbo 7  fuggette  de'  i  offri  elementi. 

JJ altra  rimafe;  &  cominciò  queff  arti, 
Che  tu  difeernr  ,con  tanfo  difetto; 
Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte . 

Tri  nei  pio  del  cader  fi*  il  mala  de  tto 
Superbir  di  colui;  che  tu  vedefti 
Da  tutt'ipefi  del  mondo  còfìretto. 

09   i  Quelli 
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C  begli  bauea fatti i*taht9tnt*nder$ 
Perche  te  vtfie  Ur  furo editate  •^t'xtiffi 

Contratta  illuminane,  &  coniar  mene; 

Si  thanno  piena*  &  f  rma.vokntmè&  ■ 
Et  non  voglioshe  dnbbiiina  fiecett**}  >,U ^ 


HomaidC  intorno  *  m  _ 
Pei  contemplar  affai  fi  te  parole  ,^ 

Mìe  fon  ricoltCffenzJah  ro  lavóro.  \.  \*  . 

Ma  perche'n  terra  per  le  vttifrèfc&olt/.\ 
Si  legge  che  l'angelica  natura    t\ .  x\ 
Etakch$ntendex& [t  ricorda,  &  vele; 

Ancor  diromper  che  tu  veggi  pura 
La  venta,  che  là  giù  fi  t  7, fonde  ìre^ 
Eq*'uocandfl in à fatta  le  '^«SEv* 

Quefie  fufiantiepoi  chefurgiocotidt^kX 
j5e  la  facci  a  di  Diomon  vo/Jèr  vi/cPC)"  \ 
Da  effa>dacuinHlla  fi  naf<*nde:*p$&ò>. 

Pero  non  hanno  veder  intere  fu  J&*V<vv 
Di  nono  obbietto;  &  perònon&fign* 


RimiHiQrar  per  toncett* 


SÌ  eh 
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Siche  fot gihnon dormendo  fifogna  v  1  v<, 
Credendo*  &  non  credendo  dicer ver»  1  '  x 
Ma  ne  luh'}pi#colpM3&pi*  vergogna  A 

Voi  non  andate  giù  per  vn  finterò.  » , .  ■  '  ,\ 
Filo fofando;  tanto  vi.trKjpona  •  :  K 
L'amor  del'apparenzjtrffu'penferoì  I  w  " 

Ft  ancor  queffoqu*  ìtficemporta  *w 
Cw  mendifdegnc;  che  quando  ì  polpetta 
JJt  dìuìna feri  (tura, &  quando  e  torta'.  L 

iVo»  v'rfipenfa  quanto  fangue  cotta  -,\ 
Seminarla  nel  mondo  et  quanto  piace  i  > 

ChehumilmenttcomJlas'accoM'  ^ 
Per  apparar  eia fcunJs'ingegna.  & face  -< 

£«f  inuen^<fnt^tt  Quelle fontrafc'orfe  l\ 
Da  predicanti  ;  e'I  Vangeliofi  tace.  .1 

^/Vff  f /<*        ritorfe  % 
Ne  lapaffion  di  Cbritto,  &  /mterpofe  > 
Perche' l  lume  del  folgtà  non  fifiorfe  ;  r 

Et  altri \cheta!uce fi  nafeofe 
Da  federò  ag£ti:fpani>&  agl'Indi»  \  S 
Com^à  Giudei,  tal  celi  fi  rifpofe .     ,  ;  « .  a 

Non  bkin Fiorenza tantt Lapr3&  Bindit 
Ottante  Afatte  fauole  per  anno  >.«%m  , \\\ 
in  pergamo  fi gridm^nci^  quindi', 
i.»\»v,^         '      Qe    3  Si 
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Si  che  le  pecorelle»  che  nonjanno,  ' 
Tornandalpafcopafciute dt vento;  ■ 
Et  non  le fcufa  non  vederlo?  danno. 

Non  dijfe  Chrifio  al  fu' primo  conuento» 
[Andate »  &  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  ; 

Et  quel  tanto  fori*  ne  l e fue  guance  : 
Si  ttìkpugnar>per  accender  la  fede* 
De  l'Evangelio ferofcudi>& lance . 

fiora  ft  v*  con  motti,  &conifcede 
ji  predicar;  et  pur  che  ben  fi  rida  > 
Gonfia'lcappuccioi& più  non  ft  richiede» 

'Ma  tal  vccel  nel  becchetto  s'annida; 
Che  fe'l  vulgo  il  vede f e,  veder  ebbe 
JLaperdonanz.à  -di  che  fi  confida; 

Ter  cui  tanta  Rultitia  in  terra  crebbe  ;  ':\ 
Chefenzjtproua  d 'alcun  tefiimonio» 
Ad  ogni promejfton fi  conuerrebbe . 

Diquefio'ngrajfa'l  porco fant' 'Antonio» 
Et  altri  ancor,  che  fon  ajfaipiù porci  » 
Tagando  di  moneta  fenzA  conio . 
Ma  perche  femdigrejft  affai,  ritorci 
Gli  occhi  h  or  amai  verfo  la  dritta  firada; 
Si  the  la  via  sol  tempo  fi  raccorci» 

Qutfla) 
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pucna  natura fi  oltre  fe'ngrada 
Jn  numero  ;  t ho  imi  non  fu  loquela ,    '  \ 
Ne  concetto  mortai  che tanto  vada .  . 

£  fe  riguardi  quel,  che firiuela 
per Daniel,  vedrai  che'n fua migliaia  , 
Determinato  numero  fi  cela.  hi 

Per  M*f»  modi  inetfa  fi  rkepe; 

Quanti  fon  liftlendoriè  che  s'appaia  : 
Otufe  pero  ch*à  Catto. che  concepe,  .,, 

Segue  taf  ette;  d'amor  la  dolcette 

Dtuerfamentein  effeferue,et tepe\. 
Vedi  hceelfo  h  ornai ,  et  la  targhe  zx* ■.: 

Deteterno  valor if  ofcia  che  tanti  - 

Speculi fatti  s bàrin che  fi fpexXje 
Vmmanenéoinjctcomedauanti. 

C  ANTO  XXX. 

FOrfe  fornita  miglia  &  lontano 
Ciferue  l'horafìfla;  et  questo  mondo  , 
Chinagli  l'ombra  quafial letto  piano , 
Quando  l  mexjuo  del  eie  lo  »  not profonda 
Comincia  à  far  fi  tal ,  ch'alcuna  nella 
fertól  pam  infili  a  que fio  fondo:  . 
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Et  come  vieri  la  chi ariffirrì ancella 
Del  fot  più  oltre;cosìl  ciel  fi  chiude 
Di  vtfta  in  vtfta  in  fin  à  ia  più  betta  : 

JSJon  altrimenti^  mori  forche  Inde    .  fe. 
tempre  dintorno  al punto  yche  mi  "vinfe 
Parendo  in  chi  ufi)  da  quel >  ctìtgl'inchiudlì 

u4  poc'  k  poco  al  mi  veder fi  flinfe  : 
Ter  che  tornar  con  gli  occhi  à  Beatrice 
Nulla  veder ,  or  amor  micoslrinfe . 

Se  quanto  infino  à  qui  di  lei  fi  dice* 
Fojfe  con  chiù fo  tutto  in  vna  loda  ; . 
Poco  farebbe  à  fornir  quella  vice. 

L>ahekezzA>  ctit  vidi  f%  tra fmoda 
Non  pur  d*  là  da  noi;  ma  certo  i  crede 
Chefol  o  il  fu' f attor  tutta  la  goda . 

Da  quefio punto  vinto  mi  concedo 
Più  che giamai  da  punto  difuo  thema 
Soprato  f offe  comico,  o  tragedo . 

Che  come  fole  il  vrfo  -  che  più  trema  ;  T 
Cd  fi  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 
La  mente  mea  da  fe  medefma  fcema+ 

Dal  primo  giorno, ch'i  vidìl  fu'  vi  fa 
In  quefia  vita  Ari  fin  k  quefia  vifhav 

NoneHfeguire  al  mi  cantar  preci fo: 
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Ma  horconuien  chel  mio  feguir defitta 
Pwdietrafua  bellezza  poetane.Oy 
Coma  l'vitimo fuo  ciafcunartifia, 

Cotahqual  to  la  lafcio  *  rwpfior  bando  , 
Che  quel  de  la  mia  tuba  che  deduce 
L'ardua  fua  materia  terminando; 

Co»  atto,  &  voce  di  fedito  duce 
Ricomincio;  notfemo  v fa  ti  f or  e 
'  Dei  maggior  corpo  al  crei, eh'  è  pura  luci} 

Luce  inteìlettual  piena  d'amore  ; 
[Amor  di  'vero  ben  pie»  di  letti  ia; 
Letitùtiche  i  ra feende  ogni  dolzore. 

Qui  veaerai  fina,  &  Ultra  mtlttia 
JDiparadifo;et  tvna  in  quelli  aftetti, 
Che  tu  vedrai  à  t  viti  ma  iujìitia . 

Come  fubito  lampo ,  the  dtfeetti 
JJ /piriti  vifiui  s)t€he  priua 
De  fatte  l'occhio  di  più  forti  obbietti* 

C  o fimi  circonfuse  luce  vinai 
JEtlafciommifafciatodital  veh, 
Del  fu' fulgor ,  che  nulla.  rtiappariuA* 

Sempre  l  amore,  the  quitta,  il  cielo , 
uiccoglie  in  fe  coft fatta  falute  > 
Ter  far  difpojio  àfua  fan,  ma  il  cande  l o , 


586  PARADISO, 
JSJonft-r fiuto lìo dentearne  venute 

QueJle  parole  br  ietti  ;  ch'io  compre  fi 

Afe formontar  dt /opra  mta  virtutc  : 
Et  di  nouella  vifia  mi  r acce  fi 

Tale;  che  mila  luce  e  tanto  mera* 

Che  gli  occhi  miei  non  fi fejfe  di f e  fi: 
Et  vidi  lume  informa  di  riuera 

Fuluido  di  fulgor  intra  due  rìue 

Dipinte  di  mirabtt pri matterà . 
Di  tal  fiumana  vfcian  fauille  viue  , 

Et  d'ogni  parte  fi  metton  ne' fori; 

Qua  fi  rubiny  che  oro  ci r conferme . 
Toiycome  inebriate  dagli  odori , 

Reprof ondauanfe  nel  mirogurge  ;  \ 

Et  fvna  in  trattai  vn' altra  n'vfcia fuori. 
JJalo  di  fio  ;c  he  mo  s'infiamma,  &  vrge 

jy  hauemotitia  dt  ciocche  tu  voi; 

Tanto  mipiacepth  quanto  più  turge. 
Ma  di  quell'acqua  conuien  che  tu  bei, 

Prima  che  tanta  fi  te  in  te  fifatif; 

co  fi  me  dijfe'lfol  degli occhi miei: 
-Anco  foggiun fe;il fiume  &  li  topati^; 

Ch%entran>(*r  efcono;eÌ rider  de  I  hcrbe 

Son  di  Ur  vero  ombriferi $r e  fati)* 

Non 
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Non  che  da  fe fian  qucfic  cofe  acerbe  : 
Afaìdifettodalapartetua; 
Che  non  hai  vifie  ancor  tanto  fuperbe . 

Non  e  fan  t in ,  che  sì fubito  rua 
Coi  volto  verfo  il  latte  fe  fi fuegli 
JMolto  tardato  da  Vvfunza  fua  ; 

Come  fectio,  per  far  migliori  fi/egli  (ondai 
Ancor  degli  occhi  miei  chinandomi  à  l  - 
Che  fideriua  >  perche  vi  s 'immegli . 

"Et  fi  come  di  lei  bette  la  gronda 
De  le  palpebre  mie  ;cofi  miparue 
J)i fua  lunghezza  diuenuta  tonda» 

Poi  come  gente  fiata fatto  lame  ; 
Che  par  altro  che  prima,  fe fi  fueStc, 
La  fémbianza  non  fua,  in  che  dijparue  ; 

Cesi  mi  fi  cambiar o  in  maggior  fe^c 
Li  fiori, et  le fauille  ;  sì  ch'i  vidi 
Ambo  le  corti  del  ci  ci  mani f e  fi  e . 

O  ijplendor  di  Dio,  per  cu' io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtì*  *  dir  coni  io  il  vidi* 

Lume  è  la  fu;  che  vifibile face 
Xj>  creator  *  quella  creator  a, 
€  he  fole  in  lui  veder  ha  la fua  pace  • 

r-  Et  fi 
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Et  fi  deflettete  in  ci  radar figura 
Jn  tantoché  la  fua  ór  conferenza 
Sarebbe  al  fol  troppe  larga  cintura . 

E  affi  di  raggio  tutta  /uaparuen^a 
Rejlejfo  al/ommo  del  mobile pruno  ; 
Che  prende  quindi  "viuere^  &potenzjt.  y 

Et  come  ci  ino  in  acqua  di/uo  imo 
Si /pecchi a,quafi.  per  vederfi  adorno. 
Quanti  nel  ver  de  ^  X*r  ne*  fioretti  opimo  i 

Sì  /oprali andò  al  lume  intorno  int  orno 
yt  di/peccèiarfi  in  più  di  mi  (le foglie  > 
Quanto  di  noi  la /u  fatt'hà  ritorno . 

Et fi  l'infimo  grado  in  /e  raccoglie 
Sì  grande  lume:  quanti  la  larghezza 
JDi  quefta  r o/a  ne  l%  e ftreme  foglie? 

La  viftamia  ne  l'ampio*  &  ne  i'altezx.*  .*r  : 
Non fi  /matriuay  ma  tuttoprendeua 
Il  quanto ,  e'I  quale  di  quella  allegrezza  ^ 

Treffo>&  lontano  li  ne  ponine  leua  : 
Che  doue  Dio  fenz^a  me%X$  gouerna  ; 
La  legge  naturai  nulla  ri  leua . 

Ne' 7  giallo  de  la  re/a  /empiì erna; 
Che  fi  dilata^  ri  grada*  &  ridole  \ 

Odor  dì  lode  al  fior, che fempre  verna . 

Quaì'ì 

:■ 
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Quale  colui ;ehe  tace,&  dicer  vote;  ■ 
Mi  traffi  Beatrice,  &  differirà 
Quan:  'èl  conuemo  de  le  bianck  e fi  ole . 

Fe/fcmfiractttà^uant'elUgiraf  '  '  r; 
Fedi HttJOsirt /canni  sìrip veni,  \ 
Cfapocagcntchormaict fidi fra. 

Inqufilwan  foggio  ;  a che tu  gii occhi tieni 
?erla*or4na>chegi*  v^fupofia^ «  *■  \ 
"Prima  the  tu  *  quefie  nozjzje  ceni . v  .  V 

Seder* l'alma ,  che fa  giù  augójla  "  ■■.<> 
De  l'ai'  o  irrigo  ;  eh  'à  drizzare  Itati  A 
Verrà  iti  prima  ch'ella  fiadifpofia .  • 

Lacieta  cupidigia  che  V ammalia,  - 
Simili  far  fi  v'ha  al  fantolino; 
Chi  muor perfiwe}&  caccia  via  Ubali*. 

Et  fio-prefetto  nel foro  diurna-     .  -,  C; 
Jillhora  taU  che  vale  fi.  0-  couerto 
l&ori  ander*  con  lui  per  <vn  camino . 

A^apoco  poi  fiera,  da  Dio  ffferta 
N ti  filmo  officio:  che farà  detrufo 

*  La  doue  Simon  mago  è  per  fuo  merto  ; 
Etfarà  aueld' filagna  ejfer  piìegiufo . 

.    '  •       :  "         :  »>•  * 

•  -a  -e  %J         . .    .  !        C  A  N- 
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Sì  per  la  viua  luee  pajfeggiaudo 
Jlf cndua  togli  octhiper  li  gradi 
AI  o  sìt\  mogih>  Cr  mo  recir etilati  do , 

Ve 4w  di  carità  vi  fi  fu  a  dj 

jy  &  altrui  lume  fregiati \&  del fit  rifo  * 
Et  d'atti  ornati  di  tutte  honeffadi . 

La  forma  general  di  paratifo 
Già  tutta  il  mio  fi  u  ardo  hauea  compre  fa 
In  nulla  parte  ancor  fermato  vifo: 

£t  voìgearr;  i  con  l 'qglia  riacce fa  1 
dimandar  lan.ia  d.onna  di  cofe  > 
Dì  che  la  mente  mia  era  ffcft . 

Vnoi?itendea;  &  altro  meri fpofe: 
Crede  a  veder  Beatrice  ;  <*r  vidi  vn  fette 
Veft'to  con  le  genti  glori  afe  . 

Drjfu fo  era  per  gli  cechi  >  et  per  le  gene  °^ 
ì)i  benigna  leti  ti  a  in  Atto  pio 
Qua  là  tener  o  padrt  fi  tonuene  • 

JEt  e  'la  ou  è,  difubito  dtf  'io. 
Ond%egU  ì  à  terminar  lo  tu  defirt 
A/offe  Beatrice  me  de-  loco  mio . 

J:\feriguard'  fu  v  ci  terfy  giro 
D  l  fommo  rrado;  m  la  riuedrai 
Nel  throrio  ch'efuvi  menile fortira. 

Senfy 
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StnxA  rijfcoiider  gli  occhi  fu  Iettai  ; 
Et  vi  dritti  che  fi  face  a  corona 
Riflettendo  da  fe  gli  eterni  rai . 
Da  quella  regi  ortiche  più  fu  tuona, 
Occhio  mortai  alcun  tanto  -non  ditta , 
Qualunque  in  mare  più  giù '  s'abbandona; 
Quanto  li  d  i  Beatrice  à  là  mia  vifla: 
Afa  nulla  mifaceaxhe fua  effigie 
Non  dfcendeua  à  me  per  mèzjfa  mifla . 
O  donna;  in  cni  la  mia  speranza  vige  * 
Et  che fojfrifiiper  la  m;a  fallite 


In  inferno  lafciar  te- tu  e  veftige 
Di  tante  cofe  >  quant'i  ho  vedute 
l>ai  tu9 podere  >  &  de  la  tua  bontate 
Ricono feo  la  grati  a,  &  la  virtute . 
Tu  m'hai  diferuo  tratt  o  à  Hbertate 
Ptr  ture  quelle  vie  >per  tutti  modi  * 
Che  di  cib  fare  h  antan  la  potè  fiate . 
Laìua  magnificènti  a  in  ?r  e  cvftodi  * 
o/;  che  l'anima  mia^che  fatfhai fana> 
Piacente  *  te  dal  corpo  fi  difnodi: 
Co  fi  orai:  &  quella  sì lontana ,      y  A 
Come  parea>  forrife  &  riguardemnii ; 
Pdf  torno  «l'eterna  fontana.  '  è     v  . 

i  p  p  £>/ 
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Sì  per  la  vtùa  luee  pa ffeggiaudo 
Al enunci  togli  oethiper  li  gradi 
Alo  $u\  ma  gin  \  &  mo  recirculandft , 
Vedea  di  c Ariti  vi  fi  fluidi 
j?  D'altrui  lime  fregiati:  &  del fu9  rifo , 

T-  +  si*  /itti  twvì/iti  rlt  tit+'tp  Irtnvtr  &xtsJ* 


Et  d'atti  ornati  di  tutte  honcìfadi. 
La  forma  general  di  para  di fo 
Già  t  utta  il  mio  fi nardo  hauea 


) 


Già  t  utta  ti  mio  fruardo  hauea  eemprefa 
In  nulla  parte  ancor  fermato  vifo: 
JEt  volgeami  con  voglia  riacce  fa  * 
^4  dimandar  la  m  ia  donna  dicofe  y  • 
Di  che  la  mente  mia  era  f  fjefi . 
Vno  intende a±  &  altro  me  rifyofc  : 
Crede  a  veder  Beatrice  ;  &  vtdi  vn  fette 
Veftito  con  le  genti  glori  ofe . 
I)iffiifo  era  per  gli  ccc  hi  >  et  per  legrne  ^ 
ì>i  benigna  leti  ti  a  in  atto  pio  1  \V 

Quali  tene*  o  padre  fi  eonuene . 
jEteUaouhdifubitodif'io.  *  - v 

Ondagli \  a  terminar  lo  tu  defire'  * 1 
Moffe  Beatrice  me  de ■  loco  mio . 
jF'  feriguard' fuvclter\o  giro  ■  1 

D  Ifommo  rrado;  ttt  lurìuedrai 
Nel throno  ctiedm  mettile fortrro.. 

SenXj 
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Scnzjtnfiteìidergli  occhi  fu  leuai; 

Et  vidrlet»  c^he  fi face  a  corona 

Riflettìndà  da fe gli eterni  rat . 
Da  quella  regi  on, che  più fu  fuonàs 

Occhio  mortai  alcun  tanto  non  ditta,  * 

Qualunque  in  mare  più  gilè  s'abbandonai 
Qua-ato  li  di  Beatrice  à  là  mia  vifiar   t  - 

Afa  nulla  mi  facea:chcfua  effigie  v 

NondicendeuaamepermczXamifla\ , 
Odonna;mtni Ha  mi  a geranza  vige*  . 

Etchefofriftiperlàm^fìlute  ■ 

In  inferno  tafeiar  tetti  e  vefilge  ;  \  \  \ 
Di  tatite  cofe  >  qUanti  he  vellute  3 

Datoti  podere ,  &  de  la  tuahojftàtt  '*. 

Ri  corto  ftp  ld-grdtia,  <&  la  virtutè.  1  ,  v% 
Tu  m'hai  dt  ' finto  fratto  à{ibertate 

Per  ture  quelle  iìie  ,per  tiriti  moS  *  v 

Che,  dt  eìb fafé  fi  dkeari  l*foUft&€ .  '  f 
Latita  magni f eenti  a  in  rie  tuttodì     '  '  * 

Sì;  che  l'anima  mià,chefatfhaifana,  ^ 

Piateti ite  *  Te  dal  corpo  fi  dij 'nodi:  v 
Cefi  trai'     /*>"M»  -  '  K 


Come  parea ,  forti  fe  &  rigttardemnn  j 
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Sì  per  la  vi  ita  luee  pajfeggiaudo 
Jlf cnaua  io  gli  octhiper  li  gradi 
AI o  su;  mogih  \  &  mo  rccirculando  * 

Ve  de  a  di  carità  vi  fi  fu  a  di 

p  &  altrui  lume  fregiati  del fu9  rifo  > 
Et  d'atti  ornati  di  tutte  honeffadi  • 

La  forma  general  diparadifo 
Già  tutta  il  mio  fruardo  hauea  compre  fa 
In  nulla  parte  ancor  fermato  vifo: 

JEt  volge  ani  con  vogli a  riacce  fa 
^  dimandar  la  mia  donna  di  cofe> 
Di  che  la  mente  mia  era  f  fiefa . 

Vno  intendea;  &  altro  me  rifpofc: 
Crede  a  veder  Beatrice  ;  &  vidi  vn  fene 
Veft;:o  con  le  genti  glori  afe . 

Di  fu fo  era  per  gli  cechi  >  et  per  le  gene 
ì)i  benigna  leti  ti  a  in  Atto  pio 
Qualà  teney  o  padre  fi  conuene  • 

Jit  elaou*è,difubitodif'io. 
Ond/egH;  *  terminarlo  tu  defìre 
JWo ffe  Beatrice  me  de  Ho  co  mio. 

JEf  fe  riguardati  7/cl  ter\ogiro 
J)  l  fornmo  ?rado\  tu  la  riuedrai 

Nel  thronc  eh' e  fu  vi  menile fort  ira 

Scnfy 


PARADÌSÒ/  ?pj 
SenzArHfpender  gli  occhi  fu  leuai  ; 
Et  vidrkti  che  fi/aera  corona 
^.ifettìendo da fi gli èternt rat . 
D a  creila  regìon3che  più  fu  tuona,  v 

Occhio  mortai  alcun  tanto  non  ditta ,  ' 
Qualunque  in  mare  più  giù s'abbandonò; 

Quanto  li  da  Beatrice  à  la  mia  vi/la:'   t  - 
Afa  nulla  mifaceatche fua  effigie     -,  ; 
Nond'fcMtuaamepermczXa  miftaì 

O  donna }wrni lamia  $eranz.a  vige»  )\ 
Et  chefofrifiiper  U  m\a  falute 
In  inferno  tafeiar  le-tùe  veftige  ;     '  *  v 

Di  tatité  coffe ,  qtìkhti  ho  vedute",  ■  ' 


—  J     •  t>  *  •   *  ■ 

Tum'haidiferuotrdttoàiibertate 

Vertute  quelle  i)k  ^ermtfmodi,  \  • 
C he  dt  ciò  fare  h  due an  taf  ole  fiat* .  ? 
La&tà  magnificentta  in  rie  tuttodì     xt  V 
Sì;  c he  l anima  mia,che  fatfhai fana. 

Piacènte  èie  dal  corpo  fi  dif nodi:  '  \ 
Cofi  trai:  &  quel  là  sì  lontana,  •  *   -  ?v 

Come  parca, JbrVife  &  rigùardemmìì 
Poi  fi  tornò     eterna  fontana  <  '-*•  .  . 
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&  per  la  vi  uà  lue  e  paleggi  nudo 
Jlf cnaua  io  gli  octhiper  li  gradi 
Alo  su\  mogih>  &  mo  rccirculando , 

Vedea  di  carità  vi  fi  fu  a  di 

jf  Jb  'altrui  lume  fregiati,  &  del  fa'  rifo  > 
Et  d'atti  ornati  di  tutte  honc  Stadi  • 

La  forma  general  di  paradifo  N 
Già  tutta  il  mio  fruardo  hauea  eomprefa 
In  nulla  parte  amor  fermato  vifo: 

JEt  volgeami  con  vqglta  riacce  fa 
dimandar  la  mia  donna  di  cofe , 
Di  che  la  mente  mia  era  f  fveft . 

Vno  intendea;  &  altro  me  rifpofc: 
Crede  a  veder  Beatrice  ;  &  vidi  vn  fenc 
Veft;to  con  le genti glori ofe . 

Drjfufo  era  per  gli  cechi  >  et  per  le  gene 
JDi  benigna  leti  ti  a  in  atto  pio 
Qualà  tener  o  padri  fi  eonuene  • 

JEt  e  'la  ou  e,  difubito  dtf  'io. 
Ondagli;  à  terminar  lo  tu'  defìre 
AI  offe  Beatrice  me  de-  foco  mio . 

JE'  fe  riguard'fa  vcl  tcr\ogiro 
Jj>  /  fommo  crado;  tu  la  rivedrai 
Nel  throno  eh' &  favi  menile  fortira .. 
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ScnzA  rHfbeìtdergli  occhi  fu  leu  ai  ; 
JEt  vidfiet»  che  fi facea  corona 
Riflettendo  da  fe gli  eterni  vai . 

Da  quella  regjon >che più  fu  tuona,  4 
Occhio  mortel  alcun  tanto  non  ditta ,  ; 
Qualunque  in  mare  più  già  s'abbandona^ 

Quanto  li  da  Beatrice  à  ia  mia  vifiai 
Afa  nulla  mi  faceti  :chc fua  effigie    •  -  ■ 4 
Nond'fcendeua  a  me permetta  mifla ì  x 

O donn astieni  làmia ^eranxjtvige '9  .  ; 
Etchefofriftiperlàm;afalute 
In  inferno  lafciar  le-tùe  veftìge  ;  * 

Di tarttèc&fe > quanti ho vedute\  ■'  ■  '- 
Datiti  podere ,  &  de  la  ttiahotftAie  >•' 1  * 
X'ièoìràjbò  /apatia,  &  la  virtute.  K  1 

Tu  m'hai  diferùo  tratto  à  {ibertate 
Ter  iuretpuèlle  iìk  >ptr  tatti  m'oS  »  1 
Ck<fl  cib fafe  hduean  la  potè  fiat* .  • 

La<ftta  magnificìntta  in  me  cùìlodi     '  ;  *• 
Sii -che l'anima mi a3chefat  t'hai fana3  ~x 
P facènte  à  ie  dai '  corpo  fi  dij nodi:  *  "\ 

Co  fi  orai-.  •&  quella  s\  lontana ,  ,    '  A 
Come parca»  forti fe  &  riguardcmmtì 

Poi  fiWnòàt  eterna  fontana  <     .;•  •*>  . 
4#>s  pp  £>i 
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Et  fi  defiende  in  ci  radar figura 
Jn  tantoché  la  fua  circonferenza 
Sarebbe  al  fol  troppe  larga  cintura . 

E  affi  di  raggio  tutta  fuaparuenXa 
Rejlejfo  affammo  del  mobile  prrmo  ; 
Che  prende  quindi viuere,cf  potenza. 

Et  comécliuoin  acqua  difuo  imo 
Sifpecchia^quafuper  veder  fi  adorno,  I 
Quante  nel  verde,  tfr  ne*  fioretti  opimo  i 

Sì  fopr affando  allume  intorno  in r omo 
yidjtfpecchiarfi  in  più  di  mille foglie  * 
Quanto  di  noi  la  fufatt'hà  ritorno . 

Et fé  t  infimo  grado  in  fe  raccoglie 
Sì  grande  lume:  quanti  ia  larghezjut 
Di  qua  fi  a  ro fa  ne  l%  e ftreme  foglie? 

La  viftéjnia  ne  l'ampio*  &  ne  ValtezjL* 
Non fi  fmarriua  'y  ma  tutto prendeua 
Il  quanto,  e'I quate  di  quella  allegrezza ^ 

Treffo>&  lontano  li  ne  ponine  leua  : 
Chedoue  Diofenz^a  meiJ{o  gouerna; 
La  legge  naturai  nulla  ri  leua . 

NeH giallo  de  larofafempiterna; 
Che  fi  dilaga,  rrg)  -ada,  &  ridoie  \  \ 

Odor  di  lode  al  fionche  fempre  verna . 

Quali 


'PARADISO.  ; 
Quale  colui;  ehe  tace,& dicer  volt;  - 

Mi  trajft  Beatrice,  &  differirà 

Quan:  *è*l  conuemo  de  le  bianck  e flole . 
Vèèbmfim  ctttà ^uant'ella gira:"  '    r  • 

Vedi ili -nostri '/carmi  sì  ripieni,  :. 

Chep'ocageme  hormaicifi  dipra . 
Jnqwlqran  ftggio  ;  à  che  tìgli  occhi  tieni 

VerlA-corona>chegià  iflftt  pojla;  *  \ 

Prima  e  he  tkà  quejle  nózjLe  cem r.v  V 
Sederti  l'alma,  che  fagìh  augojfa  v,  -,  :  ( 

De  l'ai  o  irrigo  ,*  eh' «drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  ch'ella  fiadifpofla .  k 
La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia,    ■  . 

Simili  farti  v'hà  al  fantolino; 

Che  muor per  f?me3&  eaccia  via  la  balia. 
Et  fia prefetto  nel  foro  diurno*  yaj; 

Jìllhora  tal,  che  vale  fé.  <2r couerto 

Rimanderà  con  lui  per  *v  ricamino  ♦  ■ 
JMlapoco  poi  far*  da  Dio /offerto 

Ndfanto  officio:  che farà dei tufo 
%  La  aoue  Simon  mago  è  per  fuo  merto  ; 
JZtfar*  qutld*  Alagna  tffir  fingiti fo . 

•  ..."  !  CAN- 
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cani  o  xxxn  >  \< 

IN  forma  dunque  di  candida  rop  • 
Mifimofiraualamilitiafantay  \ 
Che  nelfuofangueChrifto fece fpofat 
Ma  taltra,  che  volando  vede  ,  &  tanti 
Lia  gloria  di  colui che  la' mi  amora)  »  » 
Et  la  bontà, che  la  fece  cotanta  ;  ^  *  i 
Si  come  fchier*  d'api  ;  che  s'infiora)  >ó 
f^na  fiata vr/a  fi  ritorna  * 
Là /doti1  il  fu'  lauoro  finfapora;      .  \ 
Nel  gran  fior  di fcen detta,  che  s'adorna  -, 
Di  tante  foglie^  &  quindi  rifaliua  • 
Làtdfittil fk  amor fempre  foggiorna+> 
Jje  facce  tutte  hauen  di  fiamma  viu4  »  i 
Et  taledtoro ,  et  Poltro  tanto  bianco,  - 
Che  mila  neue  à  tal  termine  arriua~(co; 
Quando  fiidean  nel  fior  di  bianco  in  btan- 
Jporgeuan  de  fa  pace,  &  de  l'ardore  , 
Coerliacquiftauan  ventilando  'l  fianca 
Netinterporfi  trai  éfopra,  cH fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
ImptSua  la  vifia»st  lofcUndort  : 
•  >  Chi 
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.     PARADISO.  m 
Che  la  Iute  diurna  e  pjnetranq;  ■  r  <  <  v  ^ 

Sichenullalepuot'ejfer dauante .  j* 

Qucftoficuro,&  ganti} 0/0  regno 

Frequente  ingente  antica, &  in  nomila  \ 
Vifo>erainorhaueautto  advn fegno . 

O  trina  luee;  che  ytnca  fi  ella 
Scintillando  à  lor  vifla  sigli  appagga; 
Guarda  qukgiufo  A  lari  offra prò  cella,  \ 

Se'  Barbari  venendo  di  tal  plaga»  .', 
Che  ciafeun  giorno  d?  fi  elice  fi  cuopra  -\ 
Rotante coi I/ti figli o,ond 'eli 'è vaga. 

Vergendo  Roma,®  J 'ardua  fu*  opra     v  ^ 
Stupefacenfii  quando  Lai erano 
^  le  co/e  mortali  andò  di Jbpra;  ,  > 

lo ,  che  al  diuino  dal  humano»       ,  «x  :\ 
^  te  t  erno  dal  tt  mpo  era  venuto  ,  ^  V- 
Et  di  FiorenZA  in pepoÌgiulto>  &fano; 

Di che Jlupordouea 't ffer compiuto* 
Certo  tra  tjjb>  è 7 gaudio  mifkcea 
Libito  non  vére »CV Slarmimw** 

Ft  quafi  peregrin^be  firecrea 
Nel  tempio  di fu$  voto  riguardando*.. 
Et  Sperala ridir comi egU fie*> .g  •  ; 7 
*>  /  '  Siprc- 


4 


%gt  PAR  AD  15  O. 

Sì  per  la  viua  luee  pa ffeggiaudo 
Jlfcnauaiogli  oc  t  hi  per  li  «radi 
Alo  sù]  mogih>  &  mo  recirculando  < 

Vedea  di  carità  vi  fi  fu  a  di 

jf  Jb  'altrui  lume  fregiati,  &  del  fu9  rifo  , 
Et  d'atti  ornati  di  tutte  honckadi  -  ^ 

La  forma  general  diparadrfo  w>\ 


) 


£ 

dimandar  la  mia  donna  di  cofe  y 
Di  che  la  mente  mia  era  ffrefa . 

Vno  intende a$  &  altro  me  rifpofc: 
Crede  a  veder  Beatrice  ;  &irtdivn  fene 
Ve fi  'V  o  con  le  genti  glorio [e . 

Diffu [o  era  per  gli  ccc  hi ,  et  per  le  gene  * ■  °^ 
ì>i  benigna  letitia  in  atto  pio  ^ 
Qual  àteney  o  padre  fi  eonuene .  1  \ 

JEte  'la  ou  ì,  difubho  drf  'io.  V 
Ondagli  ;  à  terminar  lo  tu'  defirg  * 
Afo/e  Beatrice  me  de  ?  loco  m*o .  V 

JEf ftri^uard' 'fu?;  otterrò  giro 
D  Ifrmmo  erado;  ttt  la  riuedrai 

Nel  thr  orto  ch'tftm *  menile  fattivo 

Scn%* 
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SenzArHjfboìider  fiocchi  fu  leuaiì 
Et  vi  ariti  >  che  fi facea  corona 
Sfottendo  da  fe gli l  'eterni  r -ai . 
Da$etlarégi'on>chepiùfufuonà}  v 
Occhiò  mortai  alcun  tanto  non  ditta  ,  - 


Afa  nulla  mifacea:che fua  effigie     -  • 
Non d'fcendtua  a  me permczja  mifiaì  x 
Odonna;mcni  làmia  geranza  vige*  '. 
Et  cht 'fitffrtftt per  làmia  falute  ' 
In  inferno  tafeiar  fatue  veftige;       '  * 
Ditaritecofe  ì  iftìhhfi  ho  veduti ,  • 
Datiti  poderi  y& de  la  tuaboWtdfe  f» 
Kìèonofcp  Ideati  a,  &  la  virtutf.- 4  * 
7"«        ^//e,r«»  /n?>?0  *  Ubertate  J 
Per  turequillt  iìrt ,pertfotfmbdi  $: ~  /  . 

Latita  m'ngnijìcehtta  in  Pie  tithodi    *  *  *  » 
«S>;  f   Inanima  mi a,cht  fatfhaifana,  ^ 
Piaten  te  *te  dal  corpo  fi  drj nodi:  '* 

Cefi  tirai:  &  queilk  sì [  lontana  , 
Cewf parta,  forrìfe  &  rigmrd^mmi\ 
Tei fiWnW eterna  fontana 
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£7  fante  feria  acciò  chetuaffommi  , 
Per/et tamente,dijfejl  tu' camino  * 
A else prego.  &amorfanto  mandommi> 

Vola  con  gìi  occht  per  questo  giardino:  * 
Che  veder  lui  t  accouera  lo /guardo 
Vii*  *  montar  per  lo  raggio  diurno  ,  - 

Et  la  regina  del  c  elami  ardo, . 
pieno  a amorfe/ara  ogni  gratta  ; 
Teroch i/onpil/u' /edel  Bernard»'  >  >■ 

Óual  è  colui  i  che /offe  di/roatia  , 
Vien  à  veder  la  Peroni ta  nostra  ; 
Che per  l'antica  fama non  fi /atta  i  s 

Ma  dice  mlpenfterfiu  che  fimoStra> 
Signor  mi oGie/uChri fio  Dio  ver.au  '[ 
Horfìt sì  fatta  la  fcmhianxA  vostra?, 

Tal  era  io  mtrando  la  viuace  ■ , 

.  Carità  di  colui,  che'mjueao  mondo  , 

'  Contemplando  gusto  di  quella  pan ... 

figliuola!  grafia  quefioeffer  giocondo, 
Cominciò  egfì  non  ti /ara  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quagfy  al  fondo* 

Jl<fà  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto* . 
Tanto  che  vezgi  fcder  la  teina ,  , 
Cui  questo  regno* fuMtoMdwto*^ 


*  • 
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I  Untigli  occhi  :  &  come  da  mattina 
L  c  farti  orientai  del  orizzonte 
Soucrckian  queUadoue' ì fol  declina^ 

Co  fi  qua  fi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi  vidi  parte  ne  lo /fremo 
Vincer  di  lume  tutta  t altra  fronte . 

Eccome  qui  ni ,  oue  s'affetta  ri  temo  -s 
Che  mal  guido  Fetonte ,  più  s'infiamma  > 
Et  quwci, et  quindi  il  lume  > fatto /cerno; 

Co  fi  quella  pacifica  oria  fiamma 
Nel  mezjcos'auiuaua.&  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  al  zen  tana  fa  fiamma, 

£t à  auelmexXs con le penne forfè  • 
Vidi  più  di  mille  uingeli fefianti , 
Ciafcun  diftintodifulgore,&  et  arie* 

Vidi  quiui  ài  lor  giochi  >  &  à  ilor  canti 
Rider  vnabellezjLa;  che  (etiti a  . 

Eranegh  occhi  *  tutti  gli  altri  fanti .'• 
Etfihaueffeindirtamadimtia  * 
Quanto  àcimaginar;non ardirei    .  - 
Lo  minimo  tentar  difua  de  lui  a. 
Bernardo  come  vi  de  vii  occhi  miei 
Nelcaldofuàealorfifh& 'attenti >  : 
GUfuoicon  tanto  affette  valfe  *  lei»  •.-  - 

Ch'imiti  di rimirar fi  fi*  ardenti»  ' 
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C  A  N  T  ©.    XXX 1 1»»*  j  T. 

AF/èWtf  /  fu' piacer  quel  caritem$l*m{t 
,JJber'Q&iodidouor/iffunfe*i.<;  )  \ 
Et  conàhmqùeft^ favole fante,: 
piaqatcho  Maria  riclÀufo>&  vnfe»  \ 

.  sQueìì^cl/è  ta/itghlla  faìm'piedt >  •% .  > 

Ne  l'ordì r<ètf  he  f armo  i  terzi  fedi» 
Siede  Rachel  di  fatto  da  cofiek  *  A, 
CwBeatrice,si carne wyedi  *  .  •  ; 

Sarra  x;Rebe,cca>  Judit >,& colei,  >  ;.  '  >  k 
C£e    bifimaal  $AW<V  »<>he  pKdeglU 
D,4  fallo  Sffewifèxereméi^ ,  • 

Poitu&edtwofi difoglia  iti  foglia?^  \  V 
G/«  digradar  *com'io>  tfà  propimmt 
Vv$erx  la  r*fa$ikdif<$lt4ÌJ»fpglù*v.  \ 

Et  dé  fùtirno^xMa.  in^ikf^omfh^  <  .  i 
Jnfm*adèffo*  f*c($dQn  fiebr#L>>  ^.  •«  » 

Dirimendo  del  fior  luttehchime:  \ 
?  er che  fecondo  lo  fgiiardo»  chef  et  v  - 

««  GhwnotipefbfmpUmato. 
A  fhefoWKtQriylefocre/Mte*  *  ; 
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Da  qui  fiatar  e>onde'l  fior  >  maturo 
Di  tutte  le  f uè  f or/re fono  affi  fi 
Qnet>che^redetìerinChHslo  venturo. 

Da  l'altra  pane*  onde fono  imeni  fi  >  .'. 
Di  voto  i fimidrculi f\ Affanno  _ 
QueiiCh**  Chri&o  venut.&hebber  li  tfifk\ 

E  >  come  quinci  ri  glorio/o  fctemo        .  v. 

De  la  donna  del  ciehye 'li  altri  fiondi      •  , 
Di fotmtoti cotanta  cerna  fanno  ; 
Cosi  di  contea  quel  del  gran  Ciouanni;  > 
Che  femore  finto  il  deferto,  fi  martiro  * 

Sofferfe>&foii*infiri:o  datine  ttnni  : 
Et  fitto  lui  cos)  cerner  finirò  . 

Trance  fio  "Benedetto,® 'fonino,  - 

Et  gli  aitrifin  aHk«iù  di  giro  in  giro .  i 
JHfor  mir^tahopreuederdmino  : 

Che  l'Vnó>  e  l'altro  afpetto  de  la  fede  . 

Jgualmente  empierà  quefio  giardino  •  ; 
Etfapphchedalgradoingihekefiedc  \ 

jì  mez%o'l tratto  le due  diferéttòni  i 
!  Per  riuftò  proprio  merito  fi fede.  .  * 
Ma  per  V altrui  con  certe  conditioni  :  ■  '•'  '\ 

Che  iutùauefli fon f piriti  a fjklti       .  ,\ 

Pp  l  Ver 
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Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti 3 

Et  anco  per  le  vocipuer  ili  ; 

Se  u gli  guardi bene^et fe  gli  ajcolti . 
Hor  dttbbi  'u>  &  dubitando  fili  : 

Ada  io  ti  foluerò  forte  legame  ; 

In  che  ti  sfringon  lipenfier fottili .  \ 
Dcnt  fà  l'ampiezza  di  quefìo  reame 

Captai  punt  o  non  puot  hauer  fi>  o; 

Se  non  come  triftitia,  o  fete>o fameì 
Che  per  e  erna  legge  e  fìabilito , 

Qtian:unci  'e  vedasi;  che giutfamentq. 

Ct firifponde da  l'annetto  al  dito.  \  £ 
Et  per  oquefìafcslinata  gente 

Jl  vera  vita  non  e  fine  caufa: 

Entrafi  qui  ptu%  &  meri  eccellentt. 
Lo  rege;  per  cu r  questo  regno paufa 

In  tanto  amor  e. &  in  tanto  diletto  i 

Che  nulla  vo/ontadeìdipiuaufa; 
Le  menti  tutte  nel  fu*  lieto  appetto 

Creando  à fi? piacere  digratia  dota 

Dìuerfamente:^  qui  batti  t  affetto. 
Et  ero  efpreflò)  et  chiaro  vi  fi  nota 

Ne  la  fenttura  fanta  in  qué* gemelli  y 

Che  ne  la  madre  hebbtr  l'ira  c  ommota . 

Pero 
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■ 

Digitized  by  Google 


PARADISO.  .  fpj 

Però  fecondo  il  color  de*  capelli 
Di  cotalgratia,  l'alti ffìmo  lume 
Degnamene  conwen  che  fine* felli. 

Dunque fenzjt  merce dtlorccftume 
Locati  fon  per  gradi  differenti 
Sol  differendo  nel primiero  acume . 

Baftaur.fi  ne' f  col  t  recenti  ' 
Con  l' innocenti  a 3  per  hauer falute  » 
Sol 'amente  la fede  de* parenti . 

Toicheleprime  etadifur  compiute; 
(Jonuenne  à*  mafcht  «gl'innocente  penne, 
Per  circcncder,  acqurjlar  virtute . 
i  Af  a poicbeU  tempo  de  lagrat  ia  venne 
SenXf  battefmo perfetto  di  Chrifto 
Talinnocentia  lìgikfi  ritenne . 

Riguarda  homai  ne  la feccia  3  ch'à  C bri  fi* 
■  Più  s'affomiglia,cbe  la fa  chìarezXfi 
Sola  ti  può  dijfiorre  *  veder  Cbriffo. 

1  vidi foura  lei  tam*allegrezra  '        «■  l 
Piouer portata  ne  lè  menti  fante fN    •  » 
Create  a  trafuolar  per  quella  altezza;  ' 

Che  quantunqu;i§  hauea  vi/fà  dauante  1 

Detant'ammiratiottnenmifofpefe;  - 

iVè  mi  mà/lrì  di  Vip  tanto fembi ante 

Pp   4  Et 
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Et  quell'amor òchc  prima  li  d  fcefc* 
Cari  andò  Aue  Ad  ari  àgi  a- ia piena 
Dinanzi*  lei  le  su  ale  dtttefe  <  >$\ 

Rijpo fe  à  la  dtuina  cantilena 
Da  tutte  partila  beata  corte; 
Si  ch'ogni  vitta ftn'fe più fcrena . 

O  /Anto  Padre, che  per  me  comporte 
JJeJfer  qua  giù  lafciandoH  dolce  loco 
Nei  qua/ tu  fiedt  per  eterna  forte; 

JJual  e  quell'Engel ,  che  con  tanto  gioca 
Guarda  negli  occhi  la  nofìra  Regina 
Innamorato  sì?  che  par  difocof 

Cofiricorfi  ancor  à  la  dottrina 
Vi  colui;  ch'abbellì  uh  dì  Amaria , 
Come  del  Sol  U  fìella  matutìna . 

Jlt  eglià  me-,  baldezJ{f>  &  leggiadria* 
Quanrejfer  puotein  Angelo  >&  in  alma. 
Tutta  è  in  lui;  &  fi  volem  che  fia: 

Ver  eh' egli  e  quegli,  che  pori  o  la  palma 
Gii*  à  Maria  >  quando  't figli  noi  di Dio 
Carcar fi  volfe  de  la  noftrarfaìma . 

Aia  vienne  homai  con  gli  occhi  fi ,  com't  o 
Andre  parlando;  &  nota  igran patrici 

£)i>  questo  imperio  gtufiiflìmo,  &  pio. 

Que~ 
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Queldue^chefeggonlasupiufelicù    ■  a 
J>er  ejferpropinquijfimi  adaugufiai ,  '. 
Sond'eiìarofaquafi  due  radici* 

Colui,  che  d* fintftra  le  t*&m$H        .  \ 
Si  padre  >  per  lo  cui  ardito guSìo     \  \ 
Jjhumanafpecie tati? amar* \gufia.  ^ 

Dal  deftro  vedi  quel  padre  vetufio       1 . 

Di  Santa  Chi  e  fa  ;  «  cui  Chrifio  lechiam 
Raccomandò  di  quefto  fior  veruno . 
£t  que',cbe  vide  tuttH  tempi  grata 
Triache moriffe de  lamella fpofa, 
Che  s'aèqwfio  con  la  lancia,  &  co  chtaw  / 
Siede  lung,effo:&  lungo  Mtrp popi  \  «■  v 
QtieldMca.fotto  cui  vifle  dt  manna 
Iji  petite  ingratajnobjle,  &  ritrosa . 
Di  contra  Pietro  vedifeder  Anna 
Tanto  conunta  di  mirar [uà  figlia , 
Che  non  muoue  occhio  per  cantar  ofanna, 
&coH>?almaggior padre Sfamigli* 
Siede  Lucia>che  mo/fe  la  tua  donna,  ,  \ 

J Quando  chinaui «ruinar  le ciglia, 
'a perche tempthf ugge  che?aJfonnai:.  \ 
Quìfarem  punto  icomc  buonfartore  » 

Xhecom'eglihàddpamo^agotJn^ . 
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Et  dri fremigli  occhi  alprimò  amorb  jt 
Si  chi  guardando  ver/o  lui penetri^  "V 
Quanti  peffibilper  fa fuo  fulgore. 

Veramente #e forfè  >tu  t'arretri    •  •**J 
Mouendo  Cale  tue  credendo  àltrarti  ^ 
Orando  gratin  conmen  che  ^impetri.  ■  '« 

Grdtia  da  quella,  che  puote  aitarti .-    —  J.V 
Et  turni fegui  con  taf ettione  ;  . 
A  cfo     ^  0W0        non  farti  :  \* 

Et  cominciò  quella  fama  oratione .  u  1 

CANTO   XXIII.  *  l' 

V Ergine  madre  figlia  del  tuo  figliti  < 
Humih&  alta  più  che  creatnrm^ 
Termine fijfo  d'eterno  con  figlio \  ■  *  -*V 
Tufe  coler,  che  l'humana  natura  .*  •  y'\ 
Nobilitili  sì,  che' l fi  fattore* 1  »*•»«••  C 
Nonfifdegno  di  far  fi fua  fattura.    •  ' 
JVir/  ventre  tuo  fi  raccefe  Camere  f  *  •  '*  * 
Per  lo  cui  caldo  ne  Ceterm  pace  ■ 
Co/J  ì  germinato  quefio fiore/  •  * 
jPjW y&  <fc     meridiana  face       *  *  *'  *  » 
I>i  caritate  ;  &%infò  intra  mortali*  *- > 
Se di qeranzjafontan*  vtuace,  ■■»  - 


PARADISO»  l«j 

Donna  fe  tanto  grande  >&  tanto  vati; 
Che  qùal  vuol grana ,&  *  te  non  ricorre» 
Snadf fianca  vuol  volar  fincati .  . 

La  tua  benignità  non  pur /occorre  . 
*d chi dimandaitna  molte  fiate 
Uberamente  al  dimandar  precorre. 

Jntemifericordia;intepietate;  * 
Jn  te  magnificenti  a:  in  te  s*  aduna» 
Quantunque  in  creatura  ì  di  bentate . 

fior  quefii  ;  che  da  l'infima  lacuna 
De  l'vniuerfi  infin  qui  h*  vedute 
Le  vite  fair  itali  ad  vna  ad  vna  ; 

Supplica*  te  per  grafia  di  virtute 
Tanto»  chepojfa  con  gli  occhi  leuarfi 
Tiù  alto ver/o  l'vlrima  falute . 

Et  io  ;  che  mai  per  mi  veder  non  arji 
Più  ch'i foper  lo  fuo;  tutt'i  mieiprreghì 
TiporgQi  &  prego  che  non  fiano [cor fi; 

Perche  tu  egm  nube  gli  difieghi 
DifuamortalUaco'prteghituoi»' 

Sìche'l  fommo piacergli  fi  dinieghi*  _ 
jìncor tt prego Regina;  chepuot]» 
Ciò  che  ti*  vuoi  i  che&conferui  fani 
Dopo  tmtoytfar  gli  affetti fuoi. 
v    »  Vince 


Vincetuagttardia  /  mouimeptihHttMHifì 
Fedi  Beatrice  con  quanti  beati- 
P?r  /*  mieipricghhti  ebtudon  le  manici, 

Gli  occhi  da  Dio  ài  tetfi^&ffyetoeraU  ■  '  -Ji 
JF/^  #c gli>0rittànedftwfà&&&.  H  \  w 
Quame ixteHoti pric$fogir fragrarti; A 

Indi «Htetpohime{t^dtiòiiAroi Vvan  '  ì  u 
JVelqualn&n'fi  de  creder  3ehe  sUnuif  < 1  i 
Per  creatura!  occhio  tantechistrt       '•  li . 

Et  io,  chi  al  firn  di  tutfi  dkifì  <  >*■  i 
jW'app>oj>i?/qH4HH;f$  comio  dine  a ,  Afe 
JUardor  del defidem  in  me  finif.  ■■■  -  '  :  •  \ 

Bernardo M 'aceenxaiun &ftrride4y  .  \<  > & 
PerchÌ£Harda{fìttofKf<H*^ 
G  à per  meftejjotaiy  qual eiveleai\  :  •  S 

Che  lamia  viftxvenmdè$nctra>\'i  v  •!* 
È'  pihiQF  piùemramper  lexaggio  *'v 
Del  ab  arnese  da  fe'^wrà.:-. 

/ rmaÀù il m* veder fìmaggio* 
Che'l parlar  ntyveìcfàhMwi&a  cede;  ì 
la  memoria  à  r&ifo&rMggio .   ' . 

Qualecol^h  'cWfognaii^^efie^  > 
Chedàfii'l^nóia^^ene  i  ;  - .) 

Rimancy&C/tlh^h  mente  nmriede^ 
Vì  Co/*/ 

« 
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Cotal fm\t#;  che  qua  fi  tutta  cfjfa  '\ 
JMia  vifioht  >     ah e or  mt  distilla 
Nel  cor  lo  dólce  ,  che  nacque  da  efla' 

Coù  la  ne  uè  al  Sol fi  di  figlila  ;     *  .  -  \ 
Cosy  al  ventane  le fogli ;c  litui  •  ••.« 
4S/  pftedéa  la fptf  ernia  di  Sibilla     ;  '  *  - 

Ojommaluc^he'antyt.lieui  :  sV 
Z>*  eon^tt  ti  mortali yk  la  ma  mente  <  N 
Riprefia&nfofQ  dt quelyquepareuv,  \  • 

Et fàla4wgpa.mia  tacer pojfeme  ;  . 
CMvnafauiMa^fcl  de  la  tua  gloria  '■  * 
V  offa  iafciarMa  futura  gente .  tv  \  , 

C^e tom^rj:Ì£[uanto  *  w/*z  mworias 
Et  per  fonar  km.pww-q#ejti-verjk>\  . 
TihficonteperàMhuanjiHoria. .  *A 

I  credo  per  Cacuim^h'ifofer fi  \\\\  «v,  '\ 
JDcLtm^raggiih  chi  fare) Jìnarrieo; A  j 
*Sfc<r/<  occhi  f&W daluifoffiàuerjr.  :\ 

E  mi  ricorda*  elfi fùpièardÙQ.    >«'■  :\ 
Jtétqtufto *  fonetici tanto ,clxigiunfi 
Vajpètto  n/i-col  Calore,  infinite  »  " 

Oabondantegratmmd'ipréfitfifi  ;\ 
i-tac***  A»  vifopey  la  lk&e  eterna  A  V. 
Tanto  rette  la  vedHtàmonfunjì ;  ;  ) 
wV*  w  iVW 
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Jtfel fu*  profondo  vié che  f interna 
Legato  con  amorein  vn  volume* 
Ciò  che  per  l' vniuerfo  fi [quaterna  ;  -  * 

Su(lantia,& accidente,  &lor  co  fiume, 
Tutti  conflati  infiemeper  tal  modo  y 
Che  ciòjh'i  di  co, e  vn fimplicelume.  ■' 

La  forma  vniuerfal  di  quefiù  nodo  ^ 
Credo  ch'i  vidi;perchefikdj  largo 
Dicendo  q^effo  mi  finto  ch'i  godo . 

Vnpum  o  foìo  m'>  maggior lethargoi  > 
Che  venticinque  fccoli  a  Wmprejk  3  (go, 
Che  fi  Nettunia  mirar  l'ombra  £Ar- 

Cofi  la  mente  mia  tutta  fi fp e  fa 
Mirauafiga  immobile,  w  attenta  ;  • 
Et  tutta  nel  mirar  face  fi  atee  fa. 

ji  quella  luce  cotal  fi  diuenta}  >  vi 
Che  volger  fi  da  lei  per  altro  afpitto 
JP  impoféilthe  mai  fi  con  finta: 

Ter 9  che'l  ben  ch'i  dei  voler  obietto  » 
Tutto  s'accogli  e  in  lei  &  fuor  di  quella 
E de f et  tino  de,  che liì perfetto. 

Ji  ornai  fora  più  corta  mia fauella 

Pur  a  quel, ch'i  ricorde;  the  d  infinte  ; 

Che  bagni  anoor- la  lingua  Àia  m&mclU  ; 
V,  JSJon 
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Non  perche  più  ch'vn femplice fmbiante 

Fcjfe  nel  vino  lume,  ch'i  miraua  ; 

Che  tal  t  fempre,  qua/  era  dauante  > 
Ma  per  U  vifìa,  che  s*aualoraua 

In  me  guardando  vna  fola  paruen{a  ; 

Mutandomi c  àmefi  trattagli ana . ,  0 
Ne  laprofonda>&  ch'ara fubfifteitxjt  \ 

Detrito  lume  paruemi  tre  giri     "  ■/ 

Di  tre  colori  y&  vna  comi nenzA:  '- 
Et  l'vndal 'altro:  com'iri  damp 

Parca  refleffo,  e  V  terzo  parea fatò  > 

Che  quinci,  &  quindiiguaimenffP^iri* 
Oquant'è  cor  to'!  dire, & come  fioca 

j4hn:  coneethi  et  qutfio  à  quel, chi  vidi? 

tanto ,che  non  baila  dicer poco» 
0  luce  eterna  che  fola  in  te  fidt  ♦ 

5o'a  f intendi,  tydate  ime/ letta 

Etinten&nuto«mearrtdi$ 
Quella  circulaiiòn^cke  ficoticretta  » 

Pareua  in  te,  come  lume  refejfo , 

Vagli  occhi  miei  alquanto  circonfletta. 
Dentro  da  fé  del  fu*  colore  Beffo 

Miparue  pinta  de  fa  noflra  effige  : 

TercheH  mi*viJo  in  lei  tuttora  meffo. 

Quaì 


6oS  PARADISO.  £ 

Qtù$\*l  geometra  che  tutto  s'affile 
Per  ^ifurar  lo  cerchio,  &  no'ì  ritroua> 
Ven fondo  quel  principio,  ondagli tindigè; 

Taleraib^quelìaviflanoua: 
Veder  voleuascome  fi  conuerme , 
L'imago  Jl cerchio come  vi  ftndoua. 

Afa  non  eran  da  ciò  le  preprie  perinei 
Se  non  che  la  mìa  mente fu  per  coffa 
Da  vn fulgor,  in  che  fua  voglia  venne . 

lalta  finta fia  qui  manco  pojja: 
Ai  a  già  volgeua  il  mi  dtfio,  e'I  velie  ; 
Sì  come  rotajh'igualment  e  è  mojfa  ; 

&arnor>che  moue'J  Sole, et  l'altre  nelle* 
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.  DE  CAPITOLI  '  " 
Della  preferite  Opera . 

A 

AL  tornar  de  la  mente  che  fi  richiufe  3  ? 
Al  fine  de  le  fue  parole  il  ladro  1 44 
Auegna,chelafubitana  fuga  x\6 
A 1  Padre ,  al  Figlio ,  à  lo  Spirito  Tanto    5  6  5» 

Affètto  al  fu  piacer  quel  contemplante  i$6 

...       »  i>  • 

BVio  d'Inferno,  e  di  notte  priuato  zpy 
Benigna  voluntarle in  cui  fi  Jiqua  4^1. 

C>  Osi  difed?  da!  cerchio  Mimato  29 
*  <3osì  di  ponte  in  potè  altro  parlado  11^ 
Ghiporia  mai  pur  con  parole  Sciolte  iw 

Qjj  Chi 


■ 

[  Digitized  by  Google 


TAVOLA  ,.*( 
Chi  è  coflui  che'l  noftro  mon  re  cerchia,  x  St 
Con  tra  miglior  voler  voler  mal  pugna.  £i  i 
Cantando  come  donna  innamorata     3  2  S 
Come  l'augello  in  tra  l'amate  fronde  J4L 

DI  naoua  pena  mi  conuien  far  verfi  irj 
Di  pari  come  buoi  che  vanno  à 
giogo  >  »  •  aio 

Deus ;  veneruntgentes,  alternando  400 
Dapoi  che  Carlo  tuo  bella  clemenza  4ii 
Dal  centro  al  cerchio ,  e  sì  dal  cerchio  al 
centro  -       v  4*ff 

E 

ERa  lo  loco ,  m*à  fcender  la  riua  67 
Ecco  1  a  fiera  con  la  coda  aguzza  $6 
Era  già  l'iiora  i  che  volge'l  defio .  246 

F 

FOrfefeimilia  miglia  di  lontano  183 

Già  era  in  loco  oue  s'vdta  il  rimbóbo  $o 
Godi  Fiorenza,  poi  «he  fe  sì  gràde  1 54 
Già  era  dritta  in  sù  la  fiammate  queta  156 
Già  era'l  Sole à  l'orizon te  giunto        % I J 

*  "  era  i'AngeJ  dietro  à  noi  rimalo     j  i  e 

Cuar- 


>y  Google 


9  E*  CAPITOLA/ 

Guardando  nel  Tuo  figlio  con  amore  461 

Già  fi  godcna  folo  del  fu  verbo  5 1  o 

Già  eran  gli  occhi  miei  rififli  al  volto  12,8 

H 

HOra  fenVà  per  vn  fecreto  calle  5^ 
Hora  cen'porra  Tvn  depuri  margini  £1 

Hora  èra  onde'l  falir  non  volea  ftorpio  3 5  o 

1 

IO  dico  fegnitando  che  affai  prima  4  5 

_  In  sù  l'eftremità  di  vn'aJtra  ripa  6j 

I  vidi  già  caualier  mower  campo  11% 

In  quella  parte  del giouanett'anno  i$o 

Io  era  già  di  quell'ombre  partito  ,  ^^% 
Intra  due  cibi  dittanti,  e  mouenti 

ìmagini  chi  ben  intender  cape  479 


LO  giorno fe ne andaua3cl*aer bruno ix 
Luogo  è  in  Inferno  detto  malt_> 


■  bolge  joz 
la  molta  gente,  e  le  drueriè  piaghe N  16S 

la  bocca  ioleuò  dal  fiero  patta  1$% 

la  concubina  di  Diton  antico  ^  a  5  2. 
la  fete  naturai  che  mai  non  fatia 

la  gloriceli  coluiche  tutto:  mouc  \  40? 

Qa   &  Men- 
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M 

MEntre  che  gli  occhi  per  la  fronda  ver- 
de _  33* 
Men  tre  che  sù  per  l'orlo  vno  inazi  altro  316 

N     .  /. 

NEI  mezo  del  camin  di  noftrà  vira  -  ? 
Non  era  ancor  di  là  meno  arriuato  75 
Nel  tempo  che  Iunon  era  cruciata  .  174 
Noi  erauamo  al  fommo  de  la  fcala  2  76 
Ne  l'hora  che  non  puoi  calor  diuino  5 1  $ 
Ne'l  dir  d'andar,nè  l'andar  lui  più  lento  5  44 

° 

/""x  Simon  Mago,ò  miferi  {evinci  108 
V_/  O  padre  noftro ,  che  ne'  aeli  ftai  2^4 
Ó  tu  che  fedi  là  dal  fiume  facro  '  •  587 
O  voi  che  fete  in  piccioletta  barca  ,4JJ 
Ofanna  Sanctus  Deus  Sabaoth 
Omlènfata  cura  de*  mortali-  ;  ^  ''467 
O  poca  noltra  nobiltà  di /angue  "  498 
Oppino  di  upor  à  la  in  ia  guida  '534 
Olodalitio  eletto  à  la  gran  cena . .        f  47 

PEr  me  fi  va*  ne  la  Città  dolente        1 J 
Pape  Satan  pape  Satan  aleppo  40 

-    :>'  Poi 
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Poi  che  la  carica  del  natio  loco  1 9 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  4Ì  j  %oj 
Poicia  che  l'accoglienze  honefte ,  e  liete  2,<o 
Poi  fumo  dentro  al  loglio ;  della  porta  %\% 
Poft'hauea  fine  al  fuo  ragionamento  , . 3  0 S 
.  Pofcia  che  Coftantin  l'aquila  volle ,  ; ,  ,'$37 
Patea  dinanzi  à  me  con  l'ali  aperte  5 1 * 
TPoicia  che  incontro  à  la  vita  prelentc  *7f 

/^\  Vel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe 
V. 2  Quando  per  diletanze  >  ouer  per  do- 

glie  carré 

•  .  Oliando  fi  parte  il  gioco  della  zara  ,*  34 
^  Quello  tra  l'vltimar  de  l'hora  terza  a  8$ 
'  Quando'l  Settentrion  del  primo  Cielo  3  8 1 
"Quel  Sol  che  pria  d'amor  mi  icaldòil  petto 

carte  •  *  ™ 

Oual  vene  Climenè  per  accertarli  5  ©4 
Quapdo  colui  che  tutto'I  modo  alluma  5  »  * 
Quando  ambedue  li  figli  di  Latona     5  7  7 

^  Ieorditilettorfemai  ne  l'alpe  J©i 


AVOLA 

i'I  haùefiè  le rime,& afpre>&  chiotte  1 8£ 
5  $i  come  quando  i  primi  ragi  vibra  3  6t 
li  ci  fiammeggio  nel  caldo  d'amóre  43  x 
?i  tofto  come l'vltirna  ijàrola  *  "  47$ 
Se  mai  con  tìnga  che'l  poema-  facro      J  5  j 

T'^  ♦  Aciti$fó!i,c  fenza  compagnia  15*1 
„  Tant'eran  gl'occhi  mieiìi/fi,^  attenti 
5    carte     -  '  /  ;  30? 

VNa  medefrna  lingua  pria  mi  morfe  1 So 
Vcx ila  regfs  prodeun t  i nferni  i$? 
Vago  già  di  cercar  dentro,  &  d'intorno  '  1 6% 
Vergine  Madre  figlia  del  tuo  figlio    '  '  q* 

O  /.  ,  .•        .Zi  i.^r-y.V.  .  »»VTn.'«    -  -• 

f. 

r<H     z   -A  *\  l.:    tiot  ;:irr  rT 
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De  gli  Argomenti 

... 

SOPRA  I  CAPITOLI 

Della  preferire  Opera. 

I  n  f  e  r  n  o} 

Cahto  I. 

M Offra  che  e/Tendo  fmarrito  in  vriaii 
grandiffima  felua &  eflèrtdo  impe- 
dito da  alcune  fere  di  falirc  à  v  n  coIle_>  , 
fu  fopragiunto  da  Virgilio  $  ijquale  pro- 
meflegli  di  fargli  vedere  le  pene  deM'In- 
.  terno  i  di  poi  if Purgatorio,  &  Che  in  vlti- 
mo  farebbe  da  Beatrice  condotto  nel  Pa- 
xadiio  3  &egli  fcguitò  Virgilio. 

0  Qjl  4  .  Canto 


( 


\ 


T  A   V   O  L 

Canto  II. 
'Dopò  la  inuocatione  Poetica  moftra  chtj 
•     *   considerando  le  forze  dubitò  che  elle  non 
.  fonerò  battami  al  .  camino  da  Virgilio 
spropofto  dell'Inferno,  ma  confortato  da 
Virgilio  finalmente  prendendo  animo, 
lui  comeduce*  e  maeliro  feguita . 

Canto  lì  I. 
Penitene  con  Virgilio  alla  porta  dell'Info 
/  ;  no  ,- leggono  la  foprafcnttioiie;  qui  toa 
puniti  gli  ignoranti  rgiunti  ad  Acheron- 
te trouano  Caronte  che  traghetta  l'ani- 
me all'altra  riua,  ma  quiui  giunti  panie 
Addormentò..   3         r  .    I  ! 

! 

.Canto  IV. 
,  Detto  il  Poeta  da  vn  mono  feguendo  oltre, 
difcende  nel  Limbo ,  che  è  il  primo  cer- 
«  chi©  dell'Infèrno ,  doue  troua  l'anime  di 
coloro  che  moraJmen  te  viflèro ,  60  P° 
non  hauer  hauuto  ba t tef  im 0  non  merita- 
no il  Paradifo  :  indi  pana  nel  fecondo 

. .  cerchio. 

»   *  t 

.::  Casto 


)gle 


DE  GLI  ARGOMENTI. 
Canto  V.  ' 
Nell'entrar  del  fecondo  cerchio  troua  Mi- 
nos  Giudice  Infernale  •  riceue  alcuni  au« 
uertimenti;  vede  il  tormento  de'Luflii- 
riofi  >  conofce  Fran  cefca  di  Ariinini 3  oO 
Paolo  fuo  cognato- 

Canto  VI. 
Troua/ì  il  Poeta  nel  terzo  cerchio  oue  fono 
puniti  igolofij  vede  le  fne  pene,*  vede_> 
Cerbero  cane  Infernale  •  troua  Ciacco3& 
:  feco  difcorre  delle  difcordie  di  Firenze,  & 
pana  all'altro .  , 

Canto  VII.  - 
Entrato  nel  quarto  cerchio  ;  troua  Plutone , 
,  ilquale  per  le  parole  di  Virgilio  lafcia  paf- 
fare  Dante  più  oltre  j  vede  i  prodighile—» 
'  gli  a u ari  con  i  fuoi  tormenti  :  &  panando 
.  nel  quin  to  cerchio  vede  la  palude  Stige_> 
con  gli  Iracondi  >  &  gli  Accidiosi ,  gira-* 
.    tutta  la  detta  palude ,  &  nel  fine  lì  ritra- 
ila à  piedi  di  vn'alta.  torre  »  - .  . 

•Canto  Vili. 
IJ  Pceu  viene  leuato  <U  Elegia*  trag- 

gettiere 
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giettiere  di  quel  luoco  in  vna  barchetta* 
;  '&  andando  per  la  pallude  Tede  Filippo 
*  Argenti  col  iuo  tormen  to  peruenuto  ai- 
la;  Otti  di  Dite  alcuni  Demoni;  chiude  à 
Jui  Ja  porta  ineon  tro  .•        :  ■  -  > 

•  .    •.  ■ 
Canto  IX. 
Dopò  alcuni  impedimenti,  &  Io  hauer  ve- 
dutole Infernali  furie ,  &  altri  Moflri,coo 
l'aiuto  di  vn'angejoj  entra  il  Poeta  nella 
.  Città  di  Dite ,  den  tro  Jaquale  troua  éflère 
puniti  li  heretici  in  alcune  tombe  arden- 
tiflìme,  pana  oltre  con  Virgilio  allefepoi- 
ture ,  &  le  mura  della  Città .    •>  •  '  T. 

Canto  X.  •' 
Nelle  trombe  troua  Farinataxfegli  Vberti, 
&il  Caualcanti  Caualieri  Fiorentini^,  in- 
tende dal  primo  il  fuo  e/ìlio, &.di <juan- 
.•r  ta  notitia  di  quefto  mondo -poflono  ha- 
uerei  dannati.  ..... 

Canto  XI. 
Arriuato  il  Poeta  fopra  vn'afca  ripa ,  vèdc 
la  fcpokura-di  Papa  Anailaggio  heretici 

in- 
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m  gli  argomenti.  v 

;  ■  intende  poi  da  Virgilio  I4  punitione  del 
pecca  to  della  viofeniajffaude,  &  YfnràZ^ 
che  fìhctua  nei  cércliilinteWe  perche 
gli  altri  peccati  veduti J^anon'fono 
puniti  in  Dite,  &  in  che  tnoUU t  Wànu. 

"  c-ffendalddio.  ;  : 

•    •  lp  ;!...  ub 

;      .       Canto  leti.     ,  .. 
Dìfcende  il  Poeta  nei  fettimo  cerchio  sdbne 
'.  troua  il  Minotauro  che  difende  il  paho; 
;  ma  placato  d4  Vir°i{io pauanò,&  ve#»o- 
noin  vnariuieraoTfangiieJepene'cfeVio- 
JenticonrroiJ  proVfimó;fonb póniti  al- 
Paltra  ripa  su  Jegroppe,  di  due  centauri, 
.  ^  i  quali  intende  il  3>oèta  la  cpnditione 
délluocoy&detóìróe  che  deritroifono 


'  "Canto  XIII.-  ;  ..V* 
condogironèdoué*! 


hoquegli  che  fono  fra  ti  violenti 


in__» 


.  .  „  pri^em^0nbfc?  La- 
'■•  •  M  Sanefe-i  <3iacopo;1fóaouàhi .  tM 
no  ,  &  intende  ié  fòW'tiilàwenrM  " 

Canto 
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Canto  XIV. 
Giungono  li  due  Poeti  a  !  prin  cipio  del  terza 
girone /douelòno  punitii  violenti  con- 
tro Dio  ,  con  tro  la  Natura ,  con  tra  l'arte  3 
ouiuiriconofce  Capar.eo,  vede  vn  fiumi- 
cello' di  fanguc  ,  &  vnaftatua ,  da  gli  oc- 
chi della  quale  egli  fcaturiua . 

-Canto  XV. 
Nello  (iettò  girone  incontrai!  Poeta  vnao 
fchiera  di  tormentate  anime  che  erano  i 
violenti  con  tra  natura,  tra  Quali  conob- 
be Dante  Brunetto  latini  fuo  maeftroj 
che  li  predice  il  fuo  eflìlio. 


vi 


Canto  XVI. 
Seguendo  il  Poeta  il  fuo  camino  nel  5q  _ 
del  terzogirone,  incontra  Guidoguerra  ; 
Teggiaio  Aldobrandi3(Uiacoppo  Ruiìi« 
.   cucci  foldati  macchiati  del  lopradettc 
vitioj  giunti  al  fiume  Dante  fi  cinCc  vu< 
_L  corda,  & gettandola  Virgilio  in  queU'ac 
que  videro  venire  nuotando  vna  moflruc 
fa  &  hornbik  figura . 


oiotò  '  Canto 


^ 
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DE  Ì3LI  ARGOMENTI  I 

Canto  X VII.       '  1  1 
Dcfcnue  il  Poeta  fa  forma  di  Gerione*  &Cj> 
giunge  alla  ripa  del  fettimo  cerchio ,  &o 
.  va  oltre  per  hauer  con  rezza  della  rerza_t  / 
maniera  de  i  violenti  ,  in  fine  tornaa  Vir-  * 
gilio  che  parlaua  con  Gerione ,  fui  dorfo 
delquale entrano  nell'ottauo  cerchio. 

Canto  XVIII. 

Deicriue  il  Poeta  l'ottano  cerchio  >  diuiden- 
dolo  in  diecebo'ge^doue  fono  punite^ 

l  dieci  nature  di  fròdólen  tu  &  in  quef?o  di- 
Icorre  di  due ,  lfvna  di  coWo  che  ingan- 
narono femine,  Tal  tra  degli  adulatoci  • 

Canto  XIY.  S-J* 
Vengono  i  Poe  ri  aHa  terza  bolgia  ,doiie_» 
1  eran  puniti  i  Sin  oriaci ,  par'a  contro  Ni- 
'  •  colò  Tcr7o ,  &  biafttta  le  cattfuc  opcri- 
-  rioni  di  alcuni  altri  alla  fine  è  porrato  da 
Virgilio  /opra  l'arco  de'la  quarta  bolgia . 

Canto  XX :  rj 
Giunto  Dante  nella  quarta  bolgia, ve- 
;  dea 
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dea  punire  quelli  che  prefliimeuano  pre- 
dire il  futuro ,  VHÌiroua  Manto  Thebano,  ) 
^dalquajcfànafce^e  l'edificationedrMan 
toua,.        ,  v  ...      .  ,    :  ,  . 
.    .       Canto.  XXI. 
Isella  quinta  bolgia  yede  il  Poeta  punirei 
|  barattieri  j  &  con  la  gratia  ottenuta  da_»  • 
Virgilio  panano,  oltre  ambedue  :  ... 

Canto  XXII.  '  • 
pefcriue  il  Poeta  alcnni  dannaticene  vende- 
rono  la  gratia  de*  loro  Signori . 
' ''  '         Canto  XXII  j. 
Nella  fella  bolgia, entrato  il  Poeta  vede_> 
~.CateIano>  e  I^oderingo  Frati  Bologne/i 
puniti  per  hipocriri  ,econ  Jor  tutti  gli  al- 
tri, &  qui  hebbe  r>ahte  yn  gran  pericoIo> 
fuperato  però  da  Virgilio. 


...     .  Canto  XXIV. 
Éfce  Dame  con  gran  #/H,$olt  a*  dalla  fefta_j 

. bolgia , Or  nella  ièttjma  vede  punirei  la- 
] ,  dri ,  5:  grotta  Gianni  Fuccida  Pi/toia  ch*^> 

gH  predice  la  rouina  de  bianchi . 

r->/  *  Canto 
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DE  GII  ARGOMENTI.  " 
Canto  XXV, 
Dopò  hauer  finito  i  1  Fucci  di  ragion  are,  vede 
Poeta  Cacco  in  forma  di  Centauro ,  80 
tre  altri  Fiorentinimutarfiin  varie  forme. 

Canto  XXVI. 
Entra  Dan  te  nell'ottana  bolgia  *doue  fi  po* 
niuano  i  fraudolenti  Configlieri,  &  che*»» 
ciafeuna  conteneua  vn  peccatore,  eccetto 
vna  3  doue  ftauano  Diomede  a  &  Vliflè. 

Canto  XX VII. 
Nella  ftefla  bolgia  vede  tormentare  il  Conte 
Guido  da  montefeltro,&  intende  perche. 

Canto  XXVIII. 
Entra  il  Poeta  nella  nona  bo'gia.>&  vede  4 
punire ifeminatorì  di  fcanda]i,&  d'he- 
refìe ,  tra  qua  i  troua  Macometto,  &  alni» 

Canto  XXIX.  .. 
Penienuto  il  Poeta  fopra  il  Ponte  cne_> 
fopraftà  alla  decima  bolgia  ,  vede  pu- 
nire gli  fatfari  archimifti 3  tra  quali  ri» 

conofee 
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conofce  Grifolino  d  Arezo  ,  &  Capoc- 
:  chino  da  Siena. 

Canto  XX 
Difcerne  il  Poeta  di  tre  altre  forti  di  fal/ìfica- 

tori ,  cioè  di  quelli  che  hanno  finto  fè  ef- 

fere  altri ,  di  coloro  che  hanno  fìnte  ino* 
-  netc  ;  &  di  quelli  che  hanno  falfificato  il 

cariare. 

Canto  XXXI. 
Difcendono  i  Poeti  nel  nono  cerchio  dipin- 
to in  quatrro  fpetie  di  traditori  ;  Nem- 
brot  jFialte,  Anteo  «"vengono  ricono- 
fciuti ,  &  aiutano  à  caTare  i  Poeti  nel  fòn- 


Canto  XXXII. 

I]  Poeta  difcorre  della  prima ,  &  in  parte_> 
della  feconda  delle  sfere  di  quefìo  cer- 
chio :  nella  prima  o^ede  Alberto  Cami- 

4  .  fcion  de' Pazzi  nella  feconda  Bocca  Ab- 
bati. 

Canto  XXXIII. 
U  Poeta  racconta  la  mòrte  del  Contea 
Vgolino,  &zjde' figliuoli  :  tratta  della 
♦  terza ,  80  «"vede  punire  Frate  Albert- 

•  -  -  go 
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DE  GLI  ARGOMEMTL 

!  lS°  con  6.^  *^tw  cne  tra^ono  i  iora  be- 
nefattori .  " 

Canto  XXXIV. 

fl  Poeta  fegue  la  iftcflà  vi/ione  del  quarto  3 
&  vltimo  cerchio  ;  alla  fine  vede  lucife- 
ro, per  le  fpa! le  di  cui^fegucndo  Virgi- 

, .  lio ,  fate  à  riueder  le  Halle . 


r  .  \ 

! 


PVRGATORIO. 

Canto  I. 

TRouò  il  poeta  l'ombra  di  Ca  tone  Vtì- 
cenfe/dalquale  informato  di  quanto 
deueaiare.,prefe con  Virgilio  la  viaver- 
fo  la  marinale  lauato  che  Virgilio  gli 
hebbe  il  volto  di  ruggiada  :  giunti  al  lido 
dclmareloricinfed'vn  fchietto  giunco* 
"  gli  fu  impof  io  da  Catone . 


!«*»**•'     *  •  j         ..  • 1  .  ^  _ 

.  ...  .        Canto  li. 
Veggono '1  Poeti  venir  al  Iko  vn  vaffel- 

c;  O  Rr  lo 
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conofce  Grifolino  d  Arezo  ,  &  Capoc- 
!  chino  da  Siena. 

Canto  XXX* 
Difcerne  il  Poeta  di  tre  altre  forti  di  fal/ìfica> 

tori ,  cioè  di  quelli  che  hanno  fin  to  fè  ef- 

fere  altri ,  di  coloro  che  hanno  fìnte  mo- 
•  netcj&  di  quelli  che  hanno  falfificatoif 

pan-lare. 

Canto  XXXI. 
Difendono i  Poeti  nel  nono  cerchio  diftin- 
to  in  quatrro  fpetie  di  traditori  ;  Nem- 
brot  jFialte,  Anteo  «"vengono  ricono- 

feiuti,  &  aiutano  àca 'are  i  Poeti nelfon- 
do  di  efìb  cerchio. 

Canto  XXXII. 

Il  Poeta  difeorre  della  prima ,  &in  partt_> 
della  feconda  delle  sfere  di  quello  cer- 
chio :  nella  prima  «A'ede  Alberto  Cami- 

t  feion  de' Pazzi  nella  feconda  Bocca  A  fa- 
bau. 

Canto  XXXIII. 
U  Poeta  racconta  la  morte  del  Conto 
Vgolino,      de'  figliuoli  :  tratta  della 
terza ,  &ó  o^ede  punire  Frate  Alberi- 

_    *  •  go 
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GII  ARGOMEMTI. 
^go  con  gli  altri  che  tradirono  i  Joro  be- 
nefattori .  " 

Canto  XXXIV. 
H  Poeta  fegue  la  iftcflà  vi/ione  del  quarto  3 
Se  vltimo  cerchio  ;  alla  fine  vede  Lucife- 
ro j  per  le  fpal  le  di  cui^feguendo  Virgi- 
lio ,  fale  à  riueder  le  {Ielle  »  ■ 


•  « 


PVRGATORIO. 

.     Canto  I. 

T Rouò  il^oeta  l'ombra  di  Catone  Vti- 
cenfe/dalquale  informato  di  quanto 
deueaiare.,prefe  con  Virgilio  la  viaver- 
fo  la  marinale  lauato  che  Virgilio  gli 
hebbe  il  volto  di  ruggiada  :  giunti  al  lido 
dcjmareloricinfed'vn  fchietto  giunco, 
'come  gli  fu  impoft©  da  Catone 

i 

Canio  li. 
Veggano  I  Poeti  venir  al  lko  yn  vaffel- 
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lo  d'ari  ime  guidate  da  vn'Angefo-/  tia  te 
quali  rieonoicc  Cafella  fuo  amico .  : 

Canto  III.  ;  '\ 

Dubbios  i  due  poeti  di  potere  afcetfcfere  il 
monte  moUo  malagevole,  da  alcune  ani- 
ine  è  loro  dimoerà to  il  camino  doue  era 
la  buona  lalita  ^  &  Dante  ragiona  coclj 
Manfredi. 

latito  i^rj-  •  * 

Hauendo  ritrouatoil  cale,  Dan  te ,  con  l'aiu- 
to di  Virgilio ,  afeefe  per  quella  ((retta  fa- 
Jira  >  &r  ^iunto-iopra  certo  balzOj  poftofì 
[  a  fèdere  vdi  vna  voce  da  finiflra  j  verfola 
*'  <\lnk  andando [\  ide  che  erano  alami  a: e- 
|   g^igenri rtcl  confffi'arfi  f  tri  quali  troua_» 
J'   DanteBel'àcqtia .     »  v»i 

>*  f'M»  *  *?f *  . «  V     •  '  '  * 


tOjatis^i  <•  •>   !  1  Canto  V.  'w.   !•  < 
Segue  r  èi  difeorrer  de  negligenti-.  8^- più.  di 
quelli  c  he  l  uroi  ;o  vcciii  ine  nfeflìjma  che 
jsen  titi  fi  fa  uaronò ,  cV  qui  ne  nomina 

•alcuni particolarmente.  -»  ì  "  v  i   .  ^  f 

l>i        i;i  Ciato 


Digitized  by  Googìc 


DÌ  GLI  ARGOMENTI.  ^ 
1      ^       ;    Canto  VI.  •« 
Continua  I'iftefib  ragionamento  ;  trowu» 
;  Sonic!  'o  Mantovano,  &  par?a  con  tra  tut- 
ta Italia, &par.ico!arment€  contro  Fio- 
renza. 

Canto  VII. 
Difccrne  ne'  negligen  ti  nel  pentirn",  ptfr  hai 
:  ner  l'animo riuofto  à  grandezze  terrene, 
&  qui  ritroua  Carlo ,  &  molti  altri . 

-•  Canto  Vili.  1  ' 

Vede  II  Poeta  due  Angeli  fcendere  con  due 
•  focate  /poderi  guancia  deUn  valle,  ouc  di- 
fcefo  conobbe  l'ombra  di  Nino  ,  &  vn4— > 
bifp'a,  contra  la  quale  f? cacarono  i  duc_^ 
Apge'i:.  intende  il  fuo  effiglio' da  Curra- 
doìviafafpina.  * 
-t:.,    ...    '.  '  Cantò  I*. '!r7"''u-  * 

Pa^a  il  Poeta  via  di  yn  logno  la  firifalffcfia- 
.  fino  al  Purgatorio,  &  la  via  che  cgfo  tcnn& 
'  **ber  entrata .  "      '  v' 

'  •        Canto  X.    ;  •  ; 
Defcriue  if  Poeta  lafua  fòlita  infino  al  fti- 
mofi>alzo  ,  nel    quale  lotto  grauif- 
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fimi  peli  d  purga  la  fuperbia  :dcfcriue  la 

,  porca  del  Purga  torio  :  vede  mol  ti  eflèmpì 
di  humiltà  intagliati  ;  &  è  incontrato  da 

.  alcune anime fotto graui  peli. 

Canto  XI. 
Dopò  Poratione  fatta  dalie  anime  à  pioj 
moftraDantedihauerriconofcmto  Ode 
rifee  da  Gobio  mini atore . 

Canto  XM. 
Ve  ic  il  Poeta  intagliare  molte  imagini  tut- 
t  ti  e/Tempi  di  fuperbia  ;  pofeia  delirium 
la  falita  fopra  il  fecondo  balzo  ;  oué  fi 
purga  l'Inuidia.  * 
*  Canto  XIII. 

In  quefto  troua  alcune  anime  vedi  te  di  cili- 
cio ;  lequali  luueuàno  cucitigli  occhi  da 
yn  filo  di  fèrro  ;  ■&  tra  quella  Sapìa  Don- 
na Sanefe.  i  - 
•                 _____  ».  i. . 

Canto  XIV*  — .  - 
fcte]To  Qeflo  balzo-croua  à  purgareH.  Guido 
del  Duca  da  Brentenoro  /&  M.  Riniefi 
,  daCaJboh  di  Romagna 


v 


/  — 
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DE  GLI  ARGOMENTI. 
Canto  XV. 
Dice  il  Poeta  che  vn 'Angelo  mofirò  lui  le_j 
leale  per  falire  a\  terzo^balzo,  doue  fi  pu- 
.'  nifcel'IrL&chefu^oppreno  da  vn  grati 

filmo  ,  che  non  Io  lafciò  veder  più  oltre. 

.  . . 

Canto  XVI. 
Dimoflra  il  Poeta  in  quefto,che  nel  fumo 
erano  purgati  gli  iracondi  :  troua  Marco 
^  Lombardo,  &  discorrono  dell'errore  di 

Suelli  che  rtimauo  le  nollre  opcrationì 
eriuare  da  gh  infltiffì  de' Cieli. 
.  Canto  XVII. 
Vfciti  i  due  Poeti  da  1  fumo ,  Dante  è  aftrato  ' 
da  alcuni  efiempi  d'Ira  j  poi  è  condotto 
dall'Angelo  per  'e  fcale  al  quarto  balzo  s 
fopra  ilquale  fi  purga  il  peccato  dell' Ac- 
.  ciaia.  ' 

•  ».»»••         ■         •  «A 

Canto  XVIII. 
Dimoflra  il  Poeta1  quei  che  tfa  propria* 
mente  Amore»  &  dopò  alcuni  euem- 
-  pi  di  celerità*  contra  il  peccato  del- 
l'Accidia ,  dice  conìe  da  certi  fuoi  pen- 
oO  Kt   5  fieri 


TAVOLA 
fieri  ne  nacquero  più  altri  *  &  da  quelli  il 

Canto.  XIX. 
Dopò  la  detta  vinone  faglie  Dante  iopra  il 
quinto  Girone  >  doue  egli  troua  P.apA_» 
Adriano  Quarto ,  dal  quale  intende  che 
iui  fi  purgai!  peccato  dell'Auaritia. 

Canto  XX. 
Segue  il  camino  .-intende  da  Vgo  Ciapetra 
alcuni  eflempi  di  pòuertà ,  liberalità,  80, 
ài  Auariria  ai  gente  di  quello  Girone,  vdi 
tremare  il  monte,  &  l'anime  cantar  gio- 
ir, ria  à  Dio  t  ,•*♦.  ».i  •  :  . 

Canto  XXI. 
Seguitando  Dante  il  fuo  \  iaggio  incontra,»» 
...l'anima  di  Statio,  che  emendo  Purgata 
andana  al  Paradifo  ,&  da  quella  intènde 
la  cagione  deT,e  cofe  fentite  d.t  lui . 

Canto  XXII. 
Andando  ofrre  t(roùano  i  Poeti  vn'arborO 
.  :  jnerauigl;o(o  con  certa  acqua  che  gli  cade 

.  •  fopra ,  &  ©aono  vicire  vna  voce  da  quel- 
lo. ,  .      ,\  i. 

i  -  iì        t    i  .  Canto 
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DE  GII  ARGOMENTI. 
-     '        .  Canto  ÌXlpy 

Sopragiunti  quelli  Poeti  da  alaineanirne_j»  . 
.  Dante  conobbe  quella  di  Foreie  ,oO 
,  lei  piglia  occafione  di  biasimargli  habici 
Jdon  pochi  di  Firen  ze . 

Canto  XXIV. 

Giunti  i  Poeti  al  lecondo  arbore  odono  voci 
.  che  alcuni  dannofi  esempi  delia  goIa_»  : 
.trouano  l'Angelo  s&  da  quello  tono  me- 
nati al  femmo,  &  vlcinio  balzo  >ouc  il 
purga  la  Luflùria . 

Canto  XXV. 

j^rriuato  Dante  nel  loco  della  LufTurìa  Sta- 
^T«5>j&  Virgilio  gli  dichiarano  alcuni  dub- 
%bij  ,  &  gli  raccordano  alcuni  eflèmpi;  di 
fallita. 

Canto  XXVI.  ; 
Ritroua  il  Poeta  i>  idoCi^iniccIli ,  &  Arnal- 
^DanidIoipV!aele^p.:  ;  „  .  ;j, 

,  .   ,    Canto  XXVII. 
Dopò  haiìer  raccon  tato  il  Poeta  la  vi/ìonè* 
'faliaJlMnmo  lcagTione,  fbprà  delegale 
Virgilio  fi  acconibiatò  da  lui. 


;      Rr  4 Canto 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 

*Canto  XXVIII.  '  *  ' 

Giolito  Dante  al  Paradifo  Terrefte ,  và  tu 
cercando  la  fua  forefta ,  gli  viene  impedi- 
to il  paflò  dal  fiume  Lethe>alla  ripa  del 

3uale  troua  Matelda  coglier  fiori  cantan- 
o.  * 

Canto  XXIX. 
Ammonito  Dante  da  Matelda  lungo  il  fiu- 
me incominciò  à  guardare, &  ad  afcól. 
tare  vna  gran'  nouità . 


... 


T  Canto- XXX.  ; 
Scefa' Beatrice  dal  Cielo  riprende  barite.» 
della  ifiia  poca 'prudenza,  hauendò  egli 
dopò  la  fua  mente  tenuta  altra  Wia  da»* 

3uella ,  che  lei  per  fua  fa  Iute  lo  hauea  in- 
rizzato. .  . 
-  Canto  XXXI.    .  .  "  ■ 

Segue  Beatrice  la/ riprcn  norie;  Ddnte  cori- 
jfeflà  l'errore  jcadé/Mateldà  lo  attuflfa-jo, 
nel  fiume  Lettìe ,  doue  bénèdcllc  Tue  ac^ 

*  niw»  '  '  1     ■'  ■  -       ' :  *  Oifìlii;'  L,  • 

-  Can  to  XXXlfc     -  1  -  '  J 
Dopò  molti  accidenti,  il  Poeta  giun{p_j 
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DE  GLI  ARGOMENTI. 
?a!l-àrbore  della  vita  ■>  <&  fubito  Vado*- 

menta.     *  •  .'*»• 

Canto  XXXIII. 

fan  te  con  Matelda  giun^onoal  fiume  Effe 

noe  >  doue  egli  beuen<Jone  io  troua  doi- 

ciflimov  ' 


•  Cantò  li    '  ''}'"•  J  i- 

Scefo  Dante  al  primo  Cielòi  Beatrice1 
gli  dichiara  alcuni  dubbi;  di  quello. 

Canto  IL 

Giunto  nel  Cielo  della  Luna  dimanda  Ia-_$ 
cagione  dell'ombre  in  quel  corpo  i'e  Bea-1 
-  tncé  eli  lodisfa  alla  dimanda  ;   !  r.'-J 
~    1  Canto  III. 

Tnioua  in  quello  cerchio  il  Poeta  f  an  i* 
medi  quelle, che  votarono  di'fa'rgt- 
nkà  ,  &  furono  violentate  à  far  altri. 
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T   A   V   Q    I  A 
«tónti  i  Picarda fbrclla-  di  .Forcfe  glie  oc 
dà  conto .  *     •  l  j  » 

Intende  dà  Beatrice  il  Poeta  1*  verità  delluo  [ 
.  co.  dei-beati",,  della  volontà  mifta ,  &o 

della  affo  luta  j  indi  propone  queilion^_> 
fe  il  voto  fi  può  fatisfare . 
^  "~       ■  •**■  CjratO'V.    —  - 
Scioglie  il  dubbio  intoni©  à  i  voti  :  fale  al 
Ciel  4rMéicii.r.io£$  ili  <">$a  inoltijrudi- 
nedfarime  rroua  vna,che  s'oflrerifce  ri- 

fpondere  alle  luejdjqaawie . 

Canto' VI. 

L'anima  detta,  di  lopra  è  <jiufiintai>o  Impg- 
ra-tore ,  ilquale  racconta  le  fue  artieri  ^Si 
la  riforma  delle  leggi  '3  &  lparifce . : 

Tf  .  '  • 

Nafconó  dubbij  in  Dante  quanto  alla  re- 
d^en  tiene  humana  >  Si  al  modo  di  en^'re> 
den  rione  Tòno  fdqlti  da  Beatrice ,  •&  pro- 

..^^r^fllirretioji.de4 corpi.  ■  ^ 

»•  *  *         *  •  '  * 
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Canto  Vili. 

Pacato  a!  Ciclo  di  Venere  intende  da  Car!o 
Martello  Rè  d'Vngheria  come  da  virtuo- 
io  Padre  poflì  nafcer  reo  Figliuolo . 

Canto  IX. 
Cunlffaforellad'Azzo'inoda  Romano  gli 
dà  conto  di  alcune  calamità  della  Marca 


-  -  MarfiJia  di  alcune  altre  di  Cenoua . 


Canto  X. 

DiTcore Dante  della  creationedell'vniuerfo: 
falc  al  Cielo  del  Sole  doue  troua  San  To- 
rnati) d'Aquino.  . 


In  queffo  viene  da  San  Tomaio  raccontata 
la  vita  di  San  Francefco,  e  di  due  dubbi; , 
che  in  lui  erano  nati  . 

.  Canto  XII. 

San  Bon a uen  tura  raccontala  *"vita  di  San 

'  Dominico ,  &*  eli  dà  contezza  delle  ani- 
me, clie  in  quel  Cielo  fi  trouano . 

Cante 


Triuigiana ,  So  pofeia  Fo'co  Vefcouo  di  - 


Canto  XI. 


TAVOLA  *. 
Canto  XXIV. 
San  Pietro eflamin a  Dante  dePa Fede,  &  gli 
rifolue  alcuni  dubij ,  approuand©  la  fua_» 
fedi_^. 

Cinto  XXV. 
San  Giacomo  eflamin  a  il  Poeta  fopra  !a  fpe« 
raii7a  ;  gli  propone  tre  dubbi;',  tfeatricc_-> 

*  nelciog!ievuo,&Dantegli  altri  in  fine 
San  Giouanni  Euangelittagli  riuela  effer 
rimaltocol  corpo  in  terra.         .  . 

•  Canto  XXVI. 

San  Giouanni  Euangclifia  Io  esamina  della 
carità  dopò  Adamo  ;  racconta  al  Poeta 
il  tempo  della  fua felicità ,  &  infelicità . 

Canto  XXVrr:v_  .  -  ' 
San  Pietro  riprende  i  cattiui  Partorì ,.  faJeil 
Poèta  òlla  non  a  sfera,  &  Beatrice  gli  mo± 
'  ttralaVtrtutiiqueìia  .-  ' 

Canto  XXVIIT.     :  ;%  * 
Moftra  il  Poeta  in.che man  fera  gli  AV  con- 
céflo-p©rer  *"veder  la  efièHza'  Diu'ina, 
.  Sola  <"\'ide in  tre  Gierarchie  di  noue_> 
'  Chori 
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w    J)E  GLI  ARGOMENTI. 
,jféfi  d'AngeU  che  le  Iranno  imerno  :  pone 
.«leugi  dubbi;  dichiaratigli  daBeo*ri<3e. 

Canto  XXIX. 
Vede  Beatrice  nella  Diuina  Maeflà^aJatm 
''  dubbi;  def  Poca ,  8?  g!i  rifolue  ;  riprende 
rigr:oran?ade' Teologhi  de'iuoi  tempi, 
&  di  coloro  che  non  pie&cano  l'Ewan- 

gelo.  *..*   ,  .;,   :     i  .:*f  |  /^'Sfe 

■  u    . :  «v  -  6.if»  .nu  vi .  ? 

Omo  XXV.  U'  'S?> 

•àie  con  fieatricf  airanpàe©  ,  &  cotene?<y  : 

di  vn  fiume  vede  i!  Trionio  de  gli  Angeli*  " 

&  delle  anime  beare. 

Canro  XXXI, 

Pirla  della  gloria  del  P-radifo  ;  Beatrice.-» 

torna  ai  iV  leggio  :  San  Bernar  'o  gli  d  i- 

mollra  la  felicità  della  Regina  de'  Cieli. 

Canto  XXXir. 
San  Bernardo  feopre  al  Pteta  i  leggi  de*  San- 
ti de?  «"vecchio ,  So  nut>u°  Teli:,  men- 
to,!' quali  alla  «*\oce  dell'Angelo  Ga— 

bricco  lodauano  la  Beauflìau  Vergi- 
nea 

é 

-  i 
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...    A   V   O   L  A±  ... 
'-•   »è;&glf  vien  refolto  vn  dubbio  c&\ 
Pànami* „  '  y 

Canto  XXXIII, 
'  $.  ^Bernardo  prega  la  Vergine xhw* 
il  Poeta  3  à  contemplar~l'eflènJ-:r  k 
-    alla  quale  peruenuto  preg3  Diu©:-,. 
- v  ceda  di  poter  fcriuendo  dirnoftrar1  \'h 
*    parte  della  fua  gloria ,  indi  vede  rong: 
t  v  ta  Inumanità  con  la  Diuinità. 

J     '  l  i   FINE.  • 


v  - 


-il    •  i.     !•  '  . 


.  -  -*  m 
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